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LIPERMESTRA 


ARGOMENTÒ. 

DAnao  7^e  à' Argo  ,  [paventato  ia 
un  Oracolo  ,  che  gh  mìnaccìa'va  la 
-perdita  del  trono ,  t  iella  ifìta  per  ìhc^ 
710  à*un  figlio  d* Egitto  ^  Ì7/ipoJe  fegretc^ 
unente  ella  propria  figliuola  d^ uccìdere 
lofpojo  Linneo  nella  ?/ottc  iftejfa  delle jue 
7iozz€  .  Tutta  l'autorità  paterna  non^ 
perjuafe  alla  magnanima  Frincipejfa  un 
etto  così  inumano  :  ma  neppure  tutta  la 
tenerezza  diamante  poti  traf portarla^ 
pammai  a  palesare  a  Linceo  l'orrido  ri^ 
(C'vuto  comando  ^  per  non  esporre  ilPa- 
4Ìre  alle  T/en dette  d'un  Principe  valorofo^ 
intollerante  ^  caro  al  Popola ,  ed  allc_9 
Squadre .  Co7ne  in  anguria  lì grande  of- 
fervajfe  lagenerofa  Ipermefira  tutti  gli 
oppojti  doveri  e  difpoj'a  ,  e  di  figlia  ;  e-» 
con  quali  ammirabili  prove  di  Tfirtù  ret:- 
d  effe  fin  alme  }it  e  felici  il  padre  ,  lo  fpofo , 
e  Je  pie  fa  ^ft  vedrà  dal  corjb  del  Dramma» 
ApoiJodor.  Igin.  ed  altri . 

La  ("cena  fi  fioge  nel  Palatto  de'  Re 
<l*Argo  • 


Tcm^V.  A4  PER, 


8 

PERSONAGGI. 

Danao  Re  d'  Argo  • 

Ipermestra,  Figlia  diDanaoyAman-' 

te  di  Lìnceo  . 
Linceo  ,  Figlio  d* Egitto ,   Amante 

d'Jp  erme/ir  a . 
El^inicb, Nipote  di  Danao,  Ama»" 

te  di  Pliftene . 
Pjlistene  ,  Principe  di  Tejfaglia  i 

tAmante  d^Elpiniee ,  amicé  di 

Zjinceo . 
Adrasto  >  Confidente  di  Danao . 

p  o  M  p  A  R  s  e; 

e  Cavalier ij  e  Paggi  con  Iper- 
C       meftra . 
C  Paggi  con  EJpinice  : 
pi    (  Guardie  Reali  con  Danao  T 
(  Greci  follevati  con  Linceo^ 
C       e  con  Pliftene  . 
C  Guerrieri  con  Adrafto . 

DELLI 
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DELL 

IPERMESTRA 

ATTO  PRIMO. 

V 

SCENA   PRIMA. 

Fuga  di  Camere    feftivamente   adornate 
per  Je  reali  nozze  d'ipermeftra» 

Ipen/ieftra ,  Blpinice ,  e  Cavalieri  *    - 

f//»/^.  TT  Teneri  tuoi  voti  alfin  feconda 
I    Propizio  il  Padre  ,   o  Princi-. 
pefia  ;  al  fine 
All'amato  Linceo 
Un  illuflre  imeneo 
Oggi  ti  ftringerà  .  Vedi  il  contento 

.    Che  imprime  in  ogni  fronte 
La  tua  felicità  .  Quanti  da  quefti 

•  '.  Eccelfa  coppia  eletta  , 

Quanti  dì  fortunati   ìj  Mondo  afpettai 

Jpen'  No  ,  mia  cara  Elpinice  , 
Al  par  di  me  felice  , 
Oggi  non  v'è  chi  pofTadirfi  .  Ottengo 
Quanto  feppi  bramar.  Linceo  fu  ftmprc 
La  foave  mia  cura  .  L  fuo  valore  , 
La  fua  virtù  ,  tanti  furi  pregi ,  e  tanti 
Meriti  fuoi  mi  favellar  di  lui  ; 
Che  a  vìncere  il  mio  core 
3&€U'iirmi  di  Ragion  fi  vaife  Amore  . 

•-      '    ~  A  f  Elpi/i» 


\9  I  P  E  R  M  E  s  T  R  A 

Ep'w*  Ah  cosi  porcfs'io 
Al  Principe  PJillene  in  quefto  giorno 
Unir  la  forte  mia  .  Tu  fai  ...  . 
Zfer>  Ne  Jafc  ia 

La  cura  a  me  .  Dal  real  Padre  io  fpero 
Ottenerne  l'aflenfo  .  In  dì  sì  grande 
Nulla  mi  niegherà. 
£lp»  QuaJ  mai  pofs'io 
I    Genero  fa  Ipermeftra  •  •  •  • 
J/^er»  Ah  tu  non  fai , 

Che  p;ran  felicità  per  l'alma  mia 
EMI  far  altri  felici. 
X//.  IfaufìiNumi 

Chi  tanto  a  lor  fomiglia 
Cuftcdifc  an  geiclà  • 
Tj^er»  Ancor  Linceo 

Non  veggo  comparir.Che  fa?Dovrebbe 
Già  dai  Campo   elTer  giunto.  Ah  fa  , 

fé  m'ami  , 
Che  alcun  l'affretti  .  Alla  letizia  noilra 
La  fua  congiunga  ormai: 
Tempo  farebbe  :  abbiam  penato  affai  # 
fjjp*     Abbiam  penato  ,  e  ver  , 

Ma  in  si  feiice  dì  7 

Oggetto  di  piacer 
Seno  i  martiri  • 
Se  premia  ogn'or  cosi 
^~^^   Quei  che  tormenta  amor; 
Oh  amabile  doior  ! 
Dolci  fofpiril    (a) 

(a)  Faru. 

SCE. 


AttoPrimoì^'  li- 

se e  N  a    II. 

Ipermejlra  ^  poi  Danae  con  Jeguìto  * 

Jfer»  T  7"  Adafì  al  Genltor:  dal  labro  mìo 
V     Sappia  quanto  io  fon  grata  ,  e 
fappia  .  . . .  Ei  viene 
Appunto  a  quefta  volta.Ali  padre  amato 
Il  don  ch'oggi  mi  fai  molto  maggiore ~ 
Rende  quel  della  vita.  Oggi  conofco 
Tutto  il  prezzo  di  quella  •  Oggi  .  ♦  •  • 

Dan*  Da  noi 

S'allontani  elafe  un  •     (^) 

I/?^r.  Perchè  ?M'afcolti 

Tutto  il  Mondo,Signor.  Non  arroiHfco 
Di  quei  dolci  trafporti ,  (  ci  . .  • 

Che  il  padre  approva;  e  a  così  pure  fa- 

Dan*  Voglio  ceco  efl'er  foio.Odimi,e  taci» 

Ipcr*  M'è  legge  il  cenno  • 

Dan»  Adì  curar  tu  dei 

i    li  trono  ,  ì  giorni  miei  ^ 
La  mia  tranquillità  •  Poffo  di  tanto 
Fidarmi  a  te  ? 

Jper*  M'  oftende  il  dubbio.         > 

Dan»  Avrai  coftanza  ,  e  fedeltà  ? 

Iper*  Quanta  ne  deve 
Ad  un  Padre  una  Piglia  • 

Dan»  Or  querto  acciaro  (/>)  (  preflb 
Prendi;  cautaìl  nafcondi;  e  qiiando  o^ 
Già  fra  '1  notturno  orrore 

A  6  Fia 

^a)  y^/  feguìto ,  che  fi  rìtirù  • 

(/>)  Le  dà  un  pugnale  * 


li  Ipermestra 

Fia  dal  fonno  Linceo  ,  pnfìagli  il  core» 
Zpcr»  Santi  Numi  !  E  perchè  \ 
Dan»  Minaccia  il  Fato  Cg^^^ 

II  mio  fcettro,i  miei  dì  per  man  d'un  fì- 
Deirempio  Egitto.  Ancor  mifuonain 
L'oracolo  funefìo  ,  (  mente 

Che  poc'anzi  afcoltai.  Ne  v'è  chi  pofTa 
Più  di  Linceo  farmi  temer  • 
Ipcr»  Ma  penfa  .  • . . 
Dan*  Molto,  tutto  penfai.  Qualunque  via 
Jvlen  facile  è  di  qnefta*,  (  dre. 

Ed  ha  rifchio  maggior.L'aman  le  fqua- 
Argo  l'adora. 
Jferp  (  Io  non  ho  fibra  in  feno 
Che  tremar  non  mi  fenta  •  ^ 
Dan»  Il  gran  fegreto 

Guarda  di  non  tradir.Componi  il  volto^ 
Jviifurai  detti  :  e  nel  bifogno  all'ire 
poi  fciogli  il  freno  .  Ofa,  ubbidifci  ,  e 
Che  un  tuo  dubbio  pietofo  (penfa. 
Te  perde  ,  e  me  ,  fenza  falvar  lo  fpofo. 
Penfa  che  figlia  fei  : 

Penfa  che  padre  io  fono  : 
Che  i  giorni  miei ,  che  il  trono  » 
Che  tutto  io  fido  a  te  t 
Della  funefìa  imprefa 
L'idea  non  ti  fpaventi: 
E  fé  pietà  ti  fenti 
Sai  che  la  devi  a  me  .     {a) 


(a)  Parte  K 
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SCENA     III. 

Ipcri/ieftra  fola  9  indi  Linceo  • 

%pcr*  ly  Jf  Ifera  che  afcoltai  !  Son  io  5 

IVI       Son  defta  ? 

P  Sogno  forfè  ,  o  vaneggio  ?  io  nelle  vene 

Dei   mio  Spofo  innocente  ...  Ah  prii 

m'  uccida  (  al  piede 

Con  un  fulmine  {a)  il  Cicl  r  pria  fotta 

Mi  s'apra  il  fuol  •  .  •  Ma  .  •  .  che  farò  ? 

Se  parlo  , 
Di  Linceo  la  vendetta  effer  funefta 
Potrebbe  al  Genitor.  Linceo,  fé  taccio^ 
Lalcio  efpofto  del  Padre  all'odio  afcofo. 
Oh  comando  !  Oh  vendetta!  Oh  Padre! 

Oh  Spofo  ! 
E  quando  giunga  il  Prence 
Come  i'accogiierò?con  qual  fembiante,'' 
Con  quai  voci  potrei  ?  • . .  Numi  !  in 

penfarlo 
Mi  fento  inorridir.  Fuggafì  altrove: 
I   In  foJitaria  parte  (  ta  .  {b") 

Si  nafconda  il  dolor  ,   che  mi  trafpor- 
luìnc»  Principefla  ,  mio  Nume  ? 
iper*  (  Oimè  !  Son  morta  .  ) 
L,inc»  Giunfe  pur  quel  momento  , 
Che  tanto  fofpìrai  .  Chiamarti  mia 
Poflo  pure  una  volta  .   Or  sì  che  l'ire 
Tutte  io  sfido  degliAftri  o  mio  belSole. 

Iper» 
(a)  Getta  il  pu^nak^  (b)  Vuol  partire* 


^4       IpermistrA 

Iper»  (  Oh  Dio  !  Non  fo  partire  , 

Non  fo  reftar,  non  fo  formar  parole.  ) 
X.;>.MaperchèPrin(  ipefla  in  te  non  trovo 
Quel  contento  ch'io  provo  ?  Altrove  ì 

lumi 
Tu  rivolgi  inquieta ,  e  sfuggi  i  mìei  ?  " 
Che  avvenne  ?  Non  tacer  • 
Iper*  (  Configlio  oh  Dei  !  ) 
Line»  Quefta  felice  aurora 

Bramalli  tanto  ,  e  tanti  voti  a  tanti 
Numi  per  lei  facefìi  ;or  fpuntaal  fine  ^ 
E  sì  mefìa  ne  fei  !  CangìalH  affetto  ? 
Dell'amor  di  Linceo  rtanco  è  il  tuo  core? 
Iper»     Ah  non  parlar  d'amore  , 

Sappi  •  •  •  (  Che  fo  ?  )  dovrei  • .  • 
Fuggi  dagli  occhi  miei. 
Ah  tu  mi  fai  tremar  • 
Pucci  ;  che  s'io  t^afcolto  • 
Che  s'io  ti  miro  in  volto  ^ 
Mi  fento  in  ogni  vena 
Il  fangue  ,  oh  Dio,  gelar,  {a) 

S  C  E  N  A    I  V. 

•    L.ìnceofolo ,  poi  alpini  ce ,  €  Pliflene 
Vun  dopo  l'altro  • 

Line»  f^  Uefti  fon  gì*  Imenei  !   Taa 
V_y  d'uaa  Spofa  \ 

*■    Quelli  i   dolcj  trafporti  ? 
In  quefta  guìfa 

Iper- 
O)  Pcrte*  ^C) 
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Ipermeftra  m'accoglie?Onde  quel  pian* 

X^eIl*affanno  perchè  ?  Di  qualche  fallo 

Mi  crede  reo  ?  Qualche  rivai  nafcofto 
e   Di  maligno  velen  fparfc  a  mio  danno 

Forfè  quei  cor?  Ma  chi  ardirebbe  •••  Alt 
qiiefìo  (  vano 

Vindice  acciar  nell'empie  vene  ...Oh 

Oh  inutile  furore  !  Il  coJpoiofento  , 

Che  l'alma  mi  divide  , 

Ma  non  fo  chi  m'infidia,o  chi  m'uccide. 
Elpìn*  Fortunato  Lìnceo  ,  contenta  a  fe- 

Son  io  de' tuoi  contenti  ••  •         (gno 
Line*  AhPrincipefla, 
,    L'anima  mi  trafiggi  •  Io  de* mortali  ^  , 

Io  fono  il  più  infelice  • 
^Ipin*  Tu  !  Come  ì  (cevi 

Flijì,  In  queflo  ampleflb  un  teftinion  ri- 
Dei  giubilo  fincero 

Oncle  efuito  per  te.  Tu  godi,  e  parmi..» 
Line»  Amicc^ah  per  pietà  non  tormentar- 
Plift.  Perchè  ?  (  mi. 

I^tnc,  Son  difperato  • 
Elpin»  Or  che  alia  bella 

Ipermeftra  t'accoppia  un  caro  laccio  ^ 

Difperato  tu  fei  ? 
Line»  Mi  fcaccia.,  oh  Dio  , 

Ipermeftra  da  se  :  vieta  Ipermeftra  , 

Ch'io  le  parli  d'Amor:non  più  fuo  bene 

Ipermeftra  m'appella  • 

Ipermeftra  cangiò,nou  è  più  quelU  • 
FUP.  Che  dici  ? 
Line*  Ah  fc  v*è  noto ,  .        Chi 


l6  Ip  E  R  MES  y  R  A 

Chi  quel  cor  m'à  fedotto  , 
Non  mei  tacete  amici .  Io  vuò  •  •  • 
Elpin*  T'inganni 

Ipermeftra  non  ama", 
Che  lì  filo  Linceo,  lui  folo  attende ••••! 
Line»  E  dunque 

Perchè  da  se  mi  fcaccia  ? 
Perchè  fugge  da  me  ?  Cosi  turbata 
Perchè  m'accoglie  \ 
Phft.  Elavedefti? 
.JLinc»  Or  parte 

Da  queftoloco  . 
Elptn*  Ed  Ipermeftra  ifteffa 

Sì  turbatati  parla? 
Lin*  Così  morto  fofs'io  pria  d'afcoJtarJa» 
Di  pena  sì  forte 

M'opprime  l'ecceffo  , 
Le  fmanie  di  morte 
Mi  fento  nel  fen  • 
Non  fpero  più  pace. 
La  vita  mi  fpiace  • 
Ho  in  odio  me  ftelTo  , 
Se  m'odia  il  mio  Ben  •     (^)     ' 

SCENA    V. 

lElpijiice ,  €  Flìfle?ie  • 
Eìp»  "p  Liftene ,  ah  che  farà?  come  in  un 
X      Ipermeftra  e angioffi?       (punto 
Flift*  Io  nulla  intendo  , 
Non  fo  che  imoiaginar.   , 

Elphu 
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Elpìn»  Quefto  mancava  (bati 

Novello  inciampo  al  noflro  amor.  Tiir- 
Gl' Imenei  d' Ipermeftra  ;     ancor    le 
noftre  (troppo 

Speranze  ecco    delufe  •    Ah  quefta  è 
Crudel  fatalità  •  Sotto  qiial  mai 
Aftro  nemico  io  nacqui?Anche  nel  porto 
Per  me  vi  fon  tempefte» 
Thfl*  In  quefte  care 

Intolleranze  tue  ,  bella  Elpinice  , 
Perdona,  io  mi  confolo  .  Efle  una  prova, 
Sòn  del  vero  amor  tuo.  Quefta  fventura 
Mi  priva  della  man  quaithc  momento  , 
Ma  del  cor  m'afllcura,  e  fon  contento. 
lElpin*  Sì  dolorofe  prove 

Dar  non  vorrei  dell'amor  mio.Di  quefte 
Tu  ancor  ti  ftancherai  .. 
jP///?»  No  ,  non  (ì  trova 
Pena  ,  che  all'alma  mia 
Per  sì  degna  cagion  dolce  non  fia. 
Elp»  So,che  fido  iti  tu;  ma  fo,  che  troppo 

Sventurata  fon  io  • 
Tlif»  Deh  non  conviene 

Difperar  cosi  prefto  •  Efler  potrebbe 
Qiiefto  ,  che  ci  minaccia  , 
Un  nembo  paflaggier  .  Chi  fa  ?  Talora 
Un  male  intefo  accento 
Stravaganze  produce.   Almen  fi  fappia 
La  cagion,che  ci  affligge,  ed  avrem  poi 
Afl'ai  tempo  a  dolerci  • 
lEìp*  E'  ver  .  L'amico 
Ara^ygiunger  tu  corri  ;  19  d'Ipermeftra 

Ve- 
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Volo  i  fenfi  a  fpiar  .  Secondi  amere 
Le  cure  nofìre.  Il  tuo  parlar  m*infpira: 
H  ferme22a,e  coraggio,  lo  non  fo  quale  i 
Arbitrio  ai  tu  fopra  gli  aftetti.Opprefl*a  i 
Ero  già  dal  timor  ;  funefto  ,  e  néio 
Pareamì  il  Ciei:  tu  vuoi, che  fperi'e  fpe- 
Solo  effetto  era  d'amore  (ro« 

Quel  timor  che  aveanel  petto: 
E  d'amore  è  folo  effetto 
Orla  fpcme  del  mio  cor  • 
Han  tal  forza  i  detti  tuoi  , 

Che  fé  vuoi  ,  prende  fembianza 

ì)i  timor  la  mia  fperanza  , 

Di  fperanza  il  mio  timor  •        (</) 

S  C  E  N  A    V  L 

■V 

Plìflene  folo» 

SE  di  toglier  procuro  all'Idol  mi© 
La  pena  di  temer  ;  quante  ragioni 
Onde  fperar  mi  fuggerifcc  amore  1 
Se  il  timido  mìo  core 
D'aitìcurar  procuro, 
telanti  ailor,  quanti  rifchi  lo  mi  figuro! 
Ma  rendi  pur  coatento 
Della  mia  bella  il  core  , 
E  ti  perdono  ,  amore  , 
Se  lieto  il  mio  non  è  • 
Gli  affanni  fuoi  pavento 
Più  che  gli  affauni  miei  • 
Perchè  più  vivo  in  lei  , 
J^i  quel  ch'io  viva  la  me  •     (h) 

SC£m 
(a)  Pgrfe  .    (b)  Parte . 
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SCENA    VII. 

Logge  Interne  nella  Reggia  d'Argo .  Ve- 
duta da  un  iato  di  vaftifllma  Campa- 
gna ,  irrigata  dal  fiume  Inaco  ,  e  dall' 
altra  di  niaeftofe  ruine  d'antiche  fab* 
briche* 

r  Danao  ,  /idrajlo ,  dà  àiverfc  partì  • 

Aàr»    A   H  Signor  fiam  perduti.!!  tuo  fe- 
jTX  Forfè  è  noto  a  Linceo,     (greto 

t>a?i»  Sceiie  !  Ipermeftra  (  fce 

M'avrebbe  mai  tradito?  Onde  in  te  iia* 
Quefto  timor  ?  Vedetti  ii  Prence  \ 

j^dr*  IJ  vidi  • 

Dan»  Ti  parlò  ? 

j4di»  Lo  volea  :  molto  propofe  ^       (tero 

I   più  volte  incominciò  ;  ma  un  fenfo  in<^ 
Mai  compir  non  potè.  Torbido^acccfo, 
Inquieto  ,  confufo  , 
$i©fpirava  ,  e  fremea  •  Vidi, che  a  forza 
Su  gli  occhi  trattenea  lagrime  incerte 
Fra  l'ira ,  e  fra  l'amor  .  Senza  fpiegarfi 
Lafciommial  fine:  e  mi  riempie  ancori 
L'idea   di  queii'afpetto 
Di  pietà,  di  fpavento  ,  e  di  fofpetto  « 

Da/z»  Ah  non  te'l  di  (Ti  Adrafto?  Era  Elpì-» 
Migliore  efecutrice  (  nice 

De*  cenni  miei  . 

^dr»  .Di  fedeltà  mi  parve 

Che  > 
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Che  affai  ceder  dovefìe 
La  nipote  alia  figlia  • 

Dan»  A  figlia  amante 

Troppo  fidai  .  Ma  fé  tradì  Tingrata 
L'arcano  mio  ,  mi  pagherà  •  •  • 

j^dr»  L'ire  fofpendi ,  epenfa 

Alla  tua  ficurezza.  E'  àtììt  Squadre 
Linceo  l'amor  :  tutto  ei  potrebbe  • 

Va7i»  Ah  corri  , 

Va  :  di  lui  t'aflìcura ,  e  fa  . .  .  Ma  temo» 
Q\iQ  a  fuo  favor  •••  Meglio  farà  •  • .  No, 

Troppo 
11  colpo  ha  di  periglio.Io  mi  confondo^ 
Deh  configliami  ,  Adrafìo  • 

^(/r«  Or  nella  Reggia 
Farò  che  de"*  Cuftodi 
K  numero  s'accrefcarAlPrence  intorno 
Difporrò  cautamente  (fieri 

Chi  ne  olTervi  ogni  moto,  e  i  fuoì  pen- 
Chi  fcuopra  ,  e   i  detti  fuoi .  Da  quei 
ch'ei  tenta  (  eftremo 

Prendiam    configlio  ,  e  ad   un  rimedio 
Senza  ragion  non  ricorriarn:  che  {^cÌ!ìo 
L'immaturo  riparo 
Sollecita  un  periglio  • 

Ipan»  Oh  faggio  ,  oh  vero  {a') 
Softegno  del  mio  trono  ! 
Va  :  tutto  alla  tua  fé  io  m'abbandono  • 

^dr*     Più  temer  non  poflb  ormai 

Quel  deftin  ,  che  ci  minaccia  : 
Il  coraggio  io  ritrovai 

Fra 


\ 
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Fra  le  braccia  del  mio  Re  • 
Già  ripieno  è  il  mio  penlìero 
Dì  valore ,  e  di  configlio  • 
Par  leggiero  ogni  peiiglio 
All'ardor  della  mia  fé .     (a} 

SCENA     Vili. 

T^anao ,  poi  Ipernieflra  • 
t>a7t»   /^^  lunfe  Linceo  dal  Campo  ,  e  a 
Vj"  me  fin  ora  (è  chiaro. 

Non  comparifce  innanzi  !  Ah  troppo  è 

Che  la  Figlia  parlò  •   Ma  vien  la  Figlia* 

Placido  mi  ritrovi  :  e  lo  fpavento 

Non  le  infegni  a  tacer  • 
Iper»  Poflb  ,  o  Signore  , 

Sperar  ,  che  i  prieghi  miei 

M'ottengano  da  te  ,  cKe  pochi  iftanti*.» 
lycin*  E  quando  mai 

D'afcoltarti  negai?  Teco  io  non  ufo 

Sì  rigidi  cortiimi. 

Parla  a  tua  vojriia. 
Iper»  (  Or  m'ailìllete  o  Numi .  ) 
Da?/*  (  Mi  f^uoprì  ,  vuol  perdono  »  ) 
Ij)sr»  Ebbi  la  vita  in  dono 

Padre  da  te  :  me  ne  rammento,e  quefto 

E*  dei^ii  obblighi  miei  forfè  il  minore  • 

Tu  mi  donafti  un  core  , 

Che  per  non  farfi  reo 

E'  Capace  . . . .  • 
Da^*  T'accheta.:  ecco  Linceo  • 

(0  Paru* 
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Jper»  Deh  permetti  ch'io  fugga 

L'incontro  fiio  • 
Dan»  No.  Già  ti  vide  ;  e  troppo 

Il  fuggirlo  e  fofpetto  •  II  paffo  arrefla  5 

Seconda  i  detti  miei  • 
Jfcr»  (  Che  angiiftia  è  quefta  !  ) 

SCENA    IX. 

Lt7iceo^cdcttt» 

Dan*    A  D  un  sì  dolce  invito .  {a) 

jfjL  Vien  sì  pigro  Linceo  ?  Tanto 

A  meritar  mercede  ,  (  s'affretta 

Sì  poco  a  confeguirla  \ 
Line»  I  miei  Sudori, 

Le  cure  mìe  ,  la  fervitù  coftante. 

Tutto  il  fanguc  ch'io  fparfì 

Sotto  i  vefTilJi  tuoi  ,  deJla  mercede  , 

Sigiior,ch''oggi  mi  dai, degni  non  fono: 

Sol  corrifponde  al  Donatore  il  Dono  • 
Dan*  (  Doppio  parlar  !  ) 
L.tnc*  (  Par  che  mirarmi  oh  Dio  , 

Sdegni  Ipermeftra  .  ) 
Jpcr*  (  Ah  che  tormento  e  il  mio  !  _) 
Dan*  Io  fperai  di  vederti 

Oggi  pili  lieto ,  o  Prence  • 
Line*  Anch'io  fperai  •  •  •  • 

Ma •  •  •  poi  ••  •  • 
Dan*  Perchè  fofpiri  ? 

Qual  difaftro  t'affligge  ? 

(a)  ALìncfu' 
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LÌJtc»  No'i  {o . 

Dan^  Come  no'l  fai  ? 

Line»  Signor  •  •  •• 

Dan»^  Pale  fa 
L'affanno  tuo  •  Voglio  faper  qual  iTa  • 

Li^ic»  Ipermeftra  può  dirlo  in  vece  mia» 

Iper»  Ma  concedi ,  ch'io  parta .  (a) 

Da?i*  No  ;  tempo  è  di  parlar.Dirmi  tu  dei 
Quel  che  tace  Linceo  . 

Jper»  Ma  . . .  Padre .  •  •  »     (/») 

Dan»  Ah  veggo 

Quanto  poco  degg'io  (ta...» 

Da  una  Figlia  fperar.   Conofco  ingra* 

IJnc»  Ah  non  fdegnarti  feco  , 

Signor  per  me  ;  non  merita  Linceo 
D'Ipermeflra  i\  dolor.  Da  se  mi  fcaccì. 
Sdegni  gli  affetti  miei,  m'odj,mi  fugga. 
Mi  riduca  a  morir  ,  tutto  per  lei  , 
Tutto  voglio  foffrir  :  ma  non  mi  fento 
Per  vederla  oltraggiar  forze  baftanti  • 

Iper*  (  Che  fido  amor  !  CJie  sfortunati 

Da?i»  Il  dubitar  che  poffa  (  amanti!^ 

Ipermeftra  fdegnar  gli  affetti  tuoi. 
Prence  ,  e  folle  penfiero  • 
Non  crederlo» 

luìnc*  Ah  mio  Re ,  pur  troppo  è  vero  • 

Dan*  Non  fo  veder  per  cjual  ragion  dc^ 
Cangiar  così  •  (vrebbe 

LifiC'  Pur  lì  cangiò  • 

£>an»  Ne  fai 
Tu  la  cagioni 

Line* 

(a)  J^Danao    (b)  linfuzkntc* 
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Line»  VoJefle  il  Ciel .  Mi  fcaccia 

Senza  dirmi  perchè.  Quefto  è  i'aftannp; 

Ond'iogemo,  ond'io  fmanio  ,  ond'io 
tper»  (  Mi  fa  pietà.  )  (  deliro» 

Dan»  (  Nulla  ei  fcoprì  :  refpiro  .  ) 
■  Liìnc»  DehPrincipefTa  amata 

Se  veder  non  mi  vuoi 

Difperato  morir  ,  dimmi  qual  fia 

Aimen  Ja  colpa  mia. 
Iper»  (Poteffi  in  parte 

Confoiar  Tinfeiice  .  ) 
"^Dan»  (  In  lei  pavento 

Il  troppo  amor.  ) 
jL/>f.  Beila  mia  Fiamma  afcolta  •. 

Giuro  a  tutti  gii  Dei  , 

Lo  giuro  a  te  che  fei 

Il  mioNume  maggior,nulia  io  commifì^, 

Colpa  io  non  ho.  Se  volontario  errai  , 

Voglio  fu  gli  occhi  tuoi  (  deftra 

Con  quefìo  iftefio  acciar,  con  quefta 

Voglio  paflarmi  il  cor  • 
Iper*  Prence  . .  .      (a) 
Da7i»  Ipermeftra  !  (^) 
Iper*  Oh  Dio  ! 
Line,  Parla  . 
Dan»  Rammenta 

Il  tuo  dover  - 
Xper»  (  Che  crudeltà  !  Non  poflb 

Ne  parlar ,  né  tacer  .  ) 
Line»  Ne  m'è  concefTo 

Di  faper ,  mia  fperanza  •  •  »  • 

Tper* 
(a)  /^Li?ic€.o.*    (b)  Ta/iendo  che  parlici 
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Jper»  Ma  qiial'c  Ja  coflanxa  ,     (a) 

Che  durar  poiTa  a  quelli  aflalti  •  Al  fine 
Non  ho  di  fallo  il  petto  :  e  s'io  i'avcflì, 
AI  dolor ,  che  m'accora  ,  j 

Già  farebbe  fpezzato  un  faflb  ancora»   '  *° 

tE  che  vi  feci  ,  oh  Dei  ?  Perchè  a  mio 
Infolite  inventate  (danno 

Sorti  di  pene!  Ha  il  fuo  confin  preA  ritt» 
"ha.  virtù  de'  mortali  .  Aflri  tiranni  , 
O  datemi  più  forza  ,  o  meno  affanni  • 
Dan»  Che  fmaniar  intempeftiva  !  '^; 

Line»  Qual  igno  o  dolor  bella  mia  face^ 
Ipc?^»  Ah  iafciateml  in  pace  : 
Ah  da  me  che  volete  ? 
Io  mi  fento  morir  :  voi  m'uccidete  • 
Se  pietà  da  voi  non  trovo 
Al  tiranno  affanno  mio  ; 
Dove  mai  cercar  pofs'io. 
Da  chi  mai  fperar  pietà  \ 
Ah  per  me  dell'empie  sfere    '' 
^  Al  tenor  barbaro  ,  e  nuovo  ^ 

Ogni  tenero  dovere 
Si  converte  in  crudeltà  •     (hy 

.  S  C  E  N,  A  ,X.      , 

ì^ìncco ,  Danao  • 

Lì??»  T  O  mi  perdo,  o  mio  Re.  Quei  detti 
X         ofcuri  , 
Quel  pianto  ,  quel  dolor  •  •  • 
KTcm»V*  B  Das* 

(0  Con  impeto*    {h).Pafts*  '"-^ 
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r>^;i?.' Nonti  fgomenti 

D'una  donzella  il  pianto.  Efle  fon  mefte   i 
Speflb  fenza  cagion  ,  ma  tornan  fpefFo     1 
Senza  cagione  a  ferenarfì  • 
"Line*  Ah  par  mi. 

Ch'abbia  falde  radici 
iD'Ipermeftra  il  dolor  ;  ne  facilmente 
Si  fana  il  duol  d'una  ferita  afcofa  • 
T>a?h^  Io  ne  prendo  la  cura.    In  me  ripe- 
i^ìnc»  No  :  che  torni  sì  predo       (fa.  {a) 
•  Aferenar/ìil  Ciel  l'alma  non  fpera: 
Xa  nube  che  l'ingombra  è  troppo  nera» 
Io  non  pretendo  ,  o  {k^ììc  , 
Il  folito  fpicndor  : 
Mi  baila  in  tanto  orror 
Qualche  baleno  • 
Ghe  fé  le  mie  procelle 

Non  giunge  a  tranquillar  ; 
Quai  fcogli  ha  quefto  mar 
Mi  jnoftri  almeno  •     (J?) 


fine  icìl'^ttpTrìme 


e   '^  '..  •.  xS  ^ 
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ATTO  SECONDO. 

.SCENA     PRIMA» 
Galleria  di  flatue ,  e  pitture  • 
Danao  ,  e  Àdraflo  • 

t>an»  y^^  Ome!  Di  me  già  cominciò  Lin^ 
I      .  A  fofpettar  ?  (  ceo 

j^dr*  Qual  meraviglia? E' forza 

Ch'ei  cerchi  la  cagione  ,  onde  Iper- 
meftra 

Tanto  cangiò.Mille  ei  ne  penfa:in  tutti 

Teme  il  nemico  :  e  da'  fofpetti  fuoi 

Danao  efentc  non  e  . 
Dan*  Mi  gela  ,  Adrafto  9  (  giero# 

Quel  dubbio  ancorché  lieve  ,  e  pafl'ag- 
.  Mai  fi  nafconde  il  vero  ;   aJfìn  trafpira 

Per  qualche    via  non  pireveduta .  Un 
r  moto  ,  (  giungelTe 

Un  accento  ,  unofguardo  •  •  .  Ah  s'  ei 

Una  volta  a  fcoprir  .  • .  » 
y^dì^  Quefìo  periglio 

Vidi  ,  prevenni  ,  e  de'  fofpetti  fuoi      ^ 

Determinai  già  l'incertezza  •  Ei  teme 

Per  opra  mia  nel  fuo  più  caro  amico 

Il  rivai  corrifpofto  • 
X>an*  In  PJiftèn^e  ? 
yidr*  In  Pjiflene.Un  de' miei  fidi 

Cominciò  i'op4"a,iolacompii.DubbiofQ 

Della  fé  dTpercieftra  -i 

:  ToiH'V*  B  2  A  me 
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A  me  corfe  Linceo  .   Me  ne  richiefe  : 
Io  fìnfi  pria  n'efìer  confufo  ,   e  poi 
Debolmente  m'oppofi,  e  eoa  le  fiacche 
Mendicate  difefe 
I    fcfpetti  irritai  .  ) 

Djz?.  Ma   qua!  profìtto 

Speri  da   ciò  ? 
y^dr*  MiJJe  ,  Signor.  Difvio 
_  0?,ni  indizio  da  te;  fcemo  la  fede 
Ai  detti  d'Ipermeftra,  ^ 

Se  mai  pariafle  ;  e  i^union  difciolg©      v 
,  Di  due  potenti  amici . 
J^afi-  E'  d'  Ipermefìra 

Linceo  troppo   fìcuro.  ■ 

j^dj'.  Io  y  ho  veduto 

Già  impallidir .  La  gelofìa  non  trova 
.  Mai  chi  ufo  il  varco  ad  un  amante»E'tale- 
_  Quella  pianti   funetìia  , 

Che  per  tutto  germofflia^ove  s'innefla* 
jPa^J»  E*  vero.   È  fé  la  Figlia 

Ricufa  d'ubbidir  ;   pofìbno  appunto 
;  Quelli  fcfpetti  agevolar  la  fìrada     .' 
Ai  primo  mio  penfìero  ;    ed  EJpinicc 
Il  cojpo  efeguirà . 
!^n>.  Senza  bifogno  ■  (^dc 

Non  s'accrefcano  i  rifchi.Ii  buon  fi  per- 
Taior  cercando  il  meglio  •  ' 

Da?i»  Io  non  pretendo 

Far  noto  ad  Elpinice  il  mio  fegreto 
Pria  del  bifogno  .  Avrem  ricorfo  a  lei, 
.Se  ci  manca  Ipermeftra»  Intanto  e  d'uo- 
po ;:;U 

9-r  A.  -   a  ......   Di-. 
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Difporla  ai  cafo,e  tocca  a  te.  Va:  dilìe^ 
Che  irato  con  ia  Figlia  ,  or  foi  per  lei 
X>ì  Padre  ho  il  cor  :  ch'ella  afpirar  po- 
trebbe •'-*   '">^ 
Al  retaggio  rea):  che  il  grande  acqiiifté 
jì^  Da  lei  dipende  .   Invogliala  d^i  trono. 
Rendila  ambizicfa:  e  a  aie  dei  reft© 
Lafcia  il  penderò. 
yfdV'  Ubbidirò  •  Ma  ••  •  ' 
Dan»  Veggo                                           ; 
•  Ipermeli:ra  da  lungi  •  Ad  Elpinìcc 
'    T'  affretta  ,  Adrafto  :  ufa  deftrezta  ,  e 
quando 
Già  di  fperanze  accefa 
Tu  la  vedrai  ;  dì  che  a  me  ven^a^allcra» 
'y^dr*  Signor  pria  di  parlar  peiifaci  ancora*' 
Pria  di  lafciar  la  fponda 
Il  buon  nocchiero  imita: 
Vedi  ie  in  calma  è  l'onda  , 
Guarda  fé  chiaro  è  il  dt» 
^    Voce  dai  fen  {up:pita.                 a 
Poi  richiamar  non  vale:        ^ 
Non  fi  trattien  lo  fìrale-^  '^--^ 
i                 Quando  dall'  arco  uftl .  (af^ 

S    e    E    N    A      I  !• 

Da?icio ,  IperMcfira  • 

Iper*  T)  Otrò  pure  una  volta 

Jl     Al  mio  Padre  ,  al  mio  Re.  •» 
TovuV*  B  i         Dan* 

(a)  Furti . 
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Da^»  Vieni  ;  Io  mi  deggio  (ra 

Molto  applaudir  di  tua  coflan2a*  In  ve- 

.    Ne  dimoftrafti  aflai  ^ 

Neil'  accoglier  Linceo. 

Ifer»  Signor  ,  fé  giova  ,• 

Che  tutto  il  fangue  mio  per  te  fi  verfi; 
Se  i  Popoli  foggetti  , 
Se  la  Patria  è  in  periglio,  e  può  falvarla 
Il  mio  morir  ,  vadafì  allora  ;  io  ftefla 
Il  colpo  affretterò  .  Non  mi  vedrai 
Impallidir  fino   al  momento  eftremo  : 

<  Ma  fé  chiedi  un  delitto,è  vero,io  tremo; 

Da^»  Eh  dì,  che  più  del  Padre 
Linceo  ti  ftà  nel  cor  • 

Jy7(fr.   l5«f<)'l  niego  ,  io  1' amo  , 

L'approvafti,  Io  fai»  Ma  il  tuo  comanda 
Se  rie  ufo  efeguir  ,  credimi  ,  ho  cura 
Pili  di  te  ,  che  di  lui  .  Linceo  morendo 
Termina  con  la  vita  ogni  dolore  : 
Ma  tu  Signor  come  vivrai  ,  $'ei  muore? 
Pieno  del  tuo  delitto,  ,  "" 

Lacerato-,  trafitto  'i:'! 

Da'feguaci  rimorfi  ,  ove  faJyarti 
Da  lor  non  troverai»  Gii  Uomini,! 
Numi  (ciaro 

Crederai   tuoi  nemici  .  Un  nudo   ac- 
Se  balenar  vedrai  ,  già  nelle  vene 
Ti  parrà  di  fentirlo  •  In  ogni  nemb© 
Temerai  che  s'accenda 
II  fulmine  per  te.  Notti  funefle'       :^l 
^  Succederanno  fempre 
Ai  torbidi  tuoi  giorni»  In  odio  a  tutti 
:  Tut^r) 
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Tirttì  odierai  ,  (ino  ali'  eftremo  ecceiT© 
D'odiar  la  Jiice  ,  d'abborrir  te  fteflo  • 
Ah  non  (ìa  vero.  Ah  non  lbncarti,o  Pa- 

dre , 
D'elfer  l'amor  de'tuoi,ronor  del  trono^ 
L*  afilo  degli  oppreffì  , 
Lo  fpavento  de'  rei  •  Cangia  per  qiiefìè 
Lagrime  che  a  tuo  prò  verfo  dal  ciglio. 
Amato  Genitor  ,  cangia  configiio» 

Daf!»  (  Qual  contrailo  a  quei  detti 
Sento  «el  cor  I  Temo  Linceo  ;  vorrei 
Confervarmì  innocente.)  ■  . 

Jjjer»  (  Ei  penfa  •   Ah  forfè 
'La  fwa  virtù  deftai  .  Numi  clementi  .. 
Secondate  quei  moti .  )  '• 

Dan»  (E' tardi.   Io  fonò  (meftra^" 

Già  reo  nel  mio  penfiero  .  )  Odi  Iper* 
Dicefli  aflai  ;  ma  il  mio  timor  prefenté 
Vince  ogni  tua  ragion.  Veggo  in  Liu« 

ceo 
Il  carnefice  mio .  S'egli  non  muore 
Pace   io  non  ho  • 

Jper»  Vano  timor  !  . 

Da??*  Da  quefto  ' 

Vano  timor  tu  liberar  mi  dei .  ^ '^Ns. 

T^ffr.  Ne  rifletti .. .  '     ^ 

Da?2»  Io  rifletto  ,  (  flajnco 

Che  ormai  troppo  rcfifti  ^  e  ch'io  fon 
Di  si  lungo  garrir  •  Compifci  i'opri  • 
Io  lo  chiedo,  io  lo  voglio» 

Iper»  Ed  io  non  poflo 
Volerlo,   o  Genitor» 
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Pan»  No  '1  puoi  \  "D*  un  Padre 

Così  rifpetti  il  cenno  ? 
Jper*  Io  ne  rifpetto 

La  gloria  ,  la  virtù  • 
Dan»  Temi   sì  poco 

Lo  fdegno  dei  tuo  Re  ? 
^per»  Pili  del  fuo  fdegno 

Un  fallo  fuo  mi  fa  tremar  • 
t>an»  Tue  cure 

Efìer  quefte  non  denno  • 

Ubbidifci. 
Zper»  Perdona  :  io  fentirei 

Neil'  impiego  inumano 

Mancarmi  il  core  ,  irrigidir  la  mano» 
Dan»  Dunque  al  maggior  bifogno 

,  M'  abbandoni  in  tal  guifa  ? 
tper»  Ogn'  altra  prova  •  •  •  (  quanto 

t>ar»  No  no  :  già  n*  ebbi  affai  •  Ves;go  di 

$on  pofpofto  a  Linceo  .  Clii  m*  ha  pò- 


tuto 


Diftibbidir  per  lui  ,  per  lui  tradirmi 

Ancor  potrebbe  • 
tptr*  Io  ? 
Dan»  Sì.  Perciò  ti  vieto 

Di  vederlo  mai  più.  Penfaci.  Ogn'att©,' 
^  Ogni  fuo  moto,  ogni  tuo  paffo,  i  vofìri 

Penfieri  ifteffi  a  me  faran  palefi. 
"  Ei  morrà  fé  1'  afcolti .  Udifti  \ 
tper»  Intefì . 

Dan»     Non  hai  cor  per  un'lmprefa. 

Che  il  mio  bene  a  te  confìgliar' 

Hai 
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tìai  coftanza  ,  ingrata  Figlia  ^ 
Per  vedermi  paJpitar  • 
Proverai  da  un  Padre  amante 
Se  diverfo  è  un  Re  fevero: 
Già  che  amor  da  te  non  fpero. 
Voglio  farti  almen  tremar  .  (df) 

SCENA       III. 

Jpermeflra  ,  fot  PUflene . 

Iper»  "V^T  Uova  angufìia  per  me  •  Come 
-L  X       pofs'io 
Evitar,    che  io  fpofo  ••• 
.Tlijì'  Ah  Principerà  , 

Pietà  deJ  tuo  Linceo.  Confufo,oppreJ(ro, 
Comporlo  veggo,  io  non  1'  ho  mai  ve- 
duto • 
Se  tarda  il  tuo  foccorfo  egli  è  perduto» 
tper*  Ma  che  dice  ,  o  Pliflene  \  (cufa? 
Che  fa  ?  che  penfa  ?  il  mio  ritegno  ace 
M'odia?  M'ama?  Mi  crede 
Sventurata  ,  o  infedel  ?  .: 

^lijl»  Tanto  io  non  poflb  (  era 

Dirti  Ipermellra  .  Or  più  Linceo  qual 
Meco  non  è  .  Par  che  diffidi  ,  e  pare 
Che  fi  turbi  in  vedermi .  li  fuo  dolore 
Forfè  fol  n'è  cagion»  Deh  lo  confoU 
Or  che  a  te  vien  . 
Jper*  Dov'  è  ?         {h) 
l'Ufi.  Nelle  tue  ftanze 

.  Tom.V.  B  f         -^ 

(a)  Farte  t      (b)  Con  tmcre  i 
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Ti  cerca  in  van  .  Ma  lo  vedrai  fra  poco 
Qui  comparir  • 
Jfer»  (  Mifera  me  !  )  Piifteue, 

Soccorrimi  ti  prego  :   abbi  pietade 
Dell'amico,  e   di  me .  Fa  eh' ei  non 
t  •    venga 
Deve  fon'  io  :  mi  fido  a  te  • 
Plìft»  Ma  come  j 

Pedo  impedir  ?  .  •  •  ] 

J/fr.  Di  ccnfervar  fi  tratta 

La  vita  fila .  Più  non  cercar  :  ne  quefto 
Ch'io  fido  a  te  fappia  Linceo  • 
Fi:fi,  Ma  l'ami? 
Ipe^»  Più  di  me  ftefla  • 
////?.  Io  nulla  intendo  •  E  poi 

Laftìario  in  tanti  affanni  in  abbandono? 
Ij>er»  Ah  tu  non  fai  quanto  infelice  Ì9 
fono  • 
Se  il  mio  duol ,  fé  i  mali  miei  , 
Se  diceflì  il  mio  perigJio  ; 
Ti  farei  cader  dal  ciglio 
Qualche  lagrima  per  me  • 
E'  sì  barbaro  il  mio  fato  , 

Che  beato  io  chiamo  un  core^  » 
Se  può  dir  del  fuo  dolore 
La  cagione  almen  qual'è  •  (a) 


i  SCE 

(a)  Farte* 


A T  To  Secondò.         jf 
SCENA      IV* 

I  Pltjìcne  9  poi  Lìnceo  * 

TUfi»  Tr\  I  qu^^  nemico  ignoto 

,1  J  Ha  da  temer  Linceo  ?  Perche 
non  deggio  (arte 

Del  Tuo  rifchio  avvertirlo  1  E  con  qual 

Impedir  potrò  mai  •  •  • 
Line*  Ipermeftra  dov*  è  ? 
Flip  No  '1  fo  .(a) 
Une.  No  'ì  fai  ?   (^) 

Era  teco  pur  or  • 
flìfi.  Sì  .  . .  M.-Ì. .  .Non  vidi  ^ 

Dove  rivolfe  i  pafli  :  e  non  ofai 

Spiarne  l'orme  • 
"Line.  Il  tuo  rifpetto  ammiro  •  (t) 

Rinvenirla  io  faprò  •  (rf) 
?///?.  Senti .  {é) 
"Line*  Che  brami  ? 

TUp,  Molto  ho  da  dirti .  i 

'Line.  Or  non  e  tempo.  (/) 
fUp.  Amico, 

Fermati  :  non  partir. 
L.ìnc.     Tanto  t'affanni 

Perch'  io  non  vada  ad  Ipcrmcilra  ? 
fljp.  Andrai .  ^       \  ^^- 

Per  or  iafciala  in  pace  • 

row*V.  B  6        Line* 

(rf)  Con  [ufo.        (b)  Turbato*        -  "A 
(e)  Con  ironìa  •    (d)  Vuol  partire  • 
(e;  Abitato .    (0  Vuol  partire  • 


^é,.  Ipermsstra     1 

Line»  In  pace  ?  Io  turbo 

Dunque^  la  pace  fua  ?  DunqHC  tu  fi'i^ 
Che  in  odio  le  fon  io  • 

p//y?.  No .  . 

L.Ì71C»  che  ad  alcuno 

Difpaccia  il  noftro  amor  ?     ^  '  t 

fììjt*     Nulla  fb  dirti  ;  ^  j 

Tutto  fi  può  temer  • 
Vane*  Senti  ,  Piiftene  • 

Se^temerario  a  fegno  (  afpiri 

Si   trova  alcun  ,    che    a   defraudarmi 

Un  cor,  che  mi  coftò  tanti  fofpiri  \ 

Se  fi  trova  un  audace. 

Che  la   bella  mia  face 

Penfi  fclo  a  rapir  :  dì  che  paventi 

Tutto  il  furor  d' un  difperato  amant»» 

Digli  che  un  folo  iftante 

Ei  nojti  godrà  del  mio  dolor  ;  che  andrei 

A  trafiggergli  il  petto. 

Se  non  potefii  altrove  ,  ( Giove  # 

Sul   tripode   d'  Apollo  ,    in  grembo  a 
F///?.  (  Son  fuor  di  me  !  ) 

S     C     E    N     A       V. 

Elpinice  ^  e  deMi  • 

lEìpìn*  /^^  Osi  turbato  in  volto 

V  J  Perchè  trovo  Linceo  ?  C9n 
chi  ti  fdegni  ? 
Line»    Dimandane  a  Piiftene:  ei  potrà  % 

dirlo  (ju) 
(a)  In  atte  di  far  tir  t  •  Me*;      . 
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"    Meg;]io  di  me  .  Seco  ti  Jafcio  • 
f/////AfcoJta  .  {a) 
Line»  Abbaftanza  afcoltai  •  (^) 
Flifl*  Linceo  ,  perdona  , 

Trattenerti  degg'io  • 
Line.  Ma  fai  che  troppo 

Ormai  Prence  m'infiilti  ,e  mi  deridi  ì 
Sai  che  troppo  ti  fidi 
Dell'antica  amillà  ?  Tutti  i  doveri 
Io  ne  fo;  gii  rifpetto:  e  ben  tu  vedi    ; 
Se  gran  prove  io  ne  dò»  Ma  •  •  •  poi  •  •  r 
P/iy?/Se  m'odi  , 

Un  configlio  fedel  •  •  •  • 
L.inc'  Miglior  configlio 

Io  ti  darò  •  Le  tue  fperanxe  audaci 
Xufinga  men  :  non  irritarmi  ,  e  taci» 
Gonfio  tii  vedi  il  fiume  : 
f^.  Non  gii  fcherzar  d'intorno: 

Forfè  potrebbe  un  giorno 
Fuor  de*  ripari  ufcir. 
Tu  minacciofo  ,  altiero  9 
Mai  no'J  vcdefti  ,  è  vero  ; 
Ma  può  cangiar  cofìumc, 
E  farti  impallidir  •     (^) 

SCENA    VI. 

lElpìnice  ,  e  PUpenc  . 
fUlf.     A   Ddio  cara  Elpinicc  .     (rf) 
^h'    JtX  Ove  t'affretti? 

Plifl. 
(a)  Trattenendolo»    (b)  In  attodipar'^ 
Sire .    (e)  Parte  .    (<1)  Fartivdo .      ) 
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TUP»  Su  rormc  di  Linceo  •     (a) 
Elp*  Gran  cofe  io  vengo 

A  dirti  • •  •  • 
TUft»  Tornerò  •  Perdon  ti  chreggio  : 

Per  or  l'amico  abbandonar  non  deg- 

SCENA    VII. 

Hpintce  fola  • 

COnfiifa  a  quefìo  fegno  (Adraflo 

L'alma  mia  non  fu  mai  •  M'alletta 
AU'acquifto  d'un  trono  ; 
A  novelli  imeiiei  !  Ch'io  vada  a  lui 
M'impone  il  Re  1   Col  mìoPiiflenfi  io 

voglio 
^arlarne,ei  fugge  !  In  così  dubbio  ftato 
Chi  mi  confìgiierà  !  Ma  di  configlio 
Quai'  uopo  ho  mai  ?  Forfè  non   fo  che 
Sarebbcr  d'Elpinice  (indegni 

Quei  che  Adrafto  propone  affetti  avari? 
,     Nonvendon  le  mie  pari  (re. 

Per  l'impero  del  mondo  il  proprio  ce* 
£d  una  volta  fola  ardon  d'amore  • 
Mai  l'amor  mio  verace,       •  - 
Mai  non  vcdraflì  infido; 
Dove  formoflì  il  nido  ^ 
Ivi  la  tomba  avrà. 
Alia  mia  prima  face 
Così  fé  del  fon  io  , 
Che  dì  morir  defio 
(Juan do  s'eftinguerà  •     (f) 

sec- 
co Partendo  •    (b)  Fané  r  {e)  Parte  ^ 


Atto  Sìc©nd6«        ^f 

SCENA      Vili. 

Innanzi  ameniflìmo  fito  ne*  giardini  reali 
adombrato  da  ordinate  altiilìme  piante 
chcJo  circondano  ;  indietro  lunghi  ,.e 
fpaziod  viali,  formati  da  fpaliierc  di 
fiori  ,  e  di  verdure  ,  de' quali  altri  fon 
terminati  dal  profpetto  di  delizioficdi» 
ficj,  altri  dalla  villa  di  copiofìflime_^ 
acque  in  varie  guife  artificiofamcntc 
cadenti • 

Danae ,  y^draflo ,  s  Guardie  9 

Da7i»  T^  Anto  ardifcc  Linceo? 

yidr*     X     Non  v'è  chi  pofla 

Ormai  più  trattencrlo»Ei  nulla  afe oltaj 
Veder  vuole  Ipcrmeftra  ;  e  fé  la  vede 
Tutto  faprà  . 

Dan»  Vanne  ,  ed  un  colpo  al  fine 

Termini  . . .  Ah  no  .  Troppo  avventu- 
ro •  Un'altra  i^>b  1  (fretti 
Via  mi  parrebbe  •••  Ed  e  miglior  .  S'af- 
La  Figlia  a  me  {a)  •  Tu  corri, Adrallo, 

e  cerca 
Il  Prence  trattener  finche  Ipermeftra 
Io  pofla  prevenir  •  Venga  egli  poi , 
La  vegga  pur • 

yfdr*  Ma  fé  la  Figlia  amante.  •  • 

Dan»  Vanne  :  non  parlerà  •  Compifci  {oìo 

Tu 

^x). /ili e  Guardie  • 
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Tu  quanto  impofi  • 
j4àr»  Ad  ubbidirti  io  volo  •     (tf) 

S  C  E  N  A     I  X,  t 

T>(tnao  ,  Ifcrvieftra  -,  e  Cu  fio  di  • 
Jfer»  IT?  Cco  al  paterno  impero  •  •  • 
Dan»    Ma  Olà  cuftodi 

Celatevi  d'intorno  ,   e  a  un  cenno  mio 
Siate  pronti  a  ferir  •     (/>) 
Iper»  (  Che  fia  !  ) 
Dan»  Linceo     (r) 

Ora  a  te  vicn  . 
Iper»  L'eviterò  • 
Dan»  No .  Crede 

Che  tu  per  altri  arda  d'amor.  Mi  giova 
Molto  il  fofpetto  fuo.  Se  vivo  il  vuoi  ~- 
Difingannar  no'l  dei  • 
Iper»  Ma  tu  vietafti  • .  •  (Afcofo 

Dar»  Ed  or  ch'il  vegga  io  ti  comando  • 
Qui  refìo  ad  oil'ervar  .  Se  con  un  cenno 
L'avverti  ,  oti  difendi  ; 
Già  vedefti  i  cuftodi  ;  iirefto  intendi  • 
Or  del  tuo  ben  la  forte 
Da'labbri  tuoi  dipende: 
Puoi  dargli  o  vita  ,  o  morte  ^ 
Parlane  coi  tuo  cor  • 
/        Ogni  ripiego  e  vano  : 

Sai  che  non  è  lontano  , 
Chi  la  favella  intende 
Delle  pupille  ancor.         {d) 

SCE-  V 
(a)  Parte  •  (b)  Le  Guardie  fi  nafcon  dono* 
(e)  j^d  JpenìéCftra .    (d)  Si  noj'conàe*-  > 
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S  C  E  N  A     X. 

Ipervieflra  ,   Daneo  in  àj [parte  9 
poi  Linceo  • 

er»  "T  7*  '  E*  qualche  Nume  in  Ciclo 
V     Che  fi  muova   a  pietà  ?   Che 
da  me  iungc 
Guidando  il  Prence.  .  .  Ah  fon  perdu- 
ta .  Ei  giunge . 

Line»  Aifin,  lode  agli  Dei ,  tutto  e  palefc 
li  miftero  ,  Iperraeftra .  Intendo  al  fine 
Tutti  gli  enigmi  tuoi  :  de'nuovi  amori 
Tutta  la  ftoria  io  fo  .  Speralli  in  vano 
Di  celarti  da  me  .  ' 

Iper*  No  .  Teco  mal 

Celarmi  io  non  penfai.  So  che  t'  è  i\ot9 

Troppo  il  mio  cor,  che  mi  conofci  ap-» 

pieno  ,  (  meno!) 

Che  ingannar  Hon  ti  puoi.  (  Capifle  ai- 

Linc»  Pur  troppo   m'  ingannai  •  Prima 
fconvòlti 
Gli  ordini  di  natura  avrei  temuti. 
Che  Ipermeftra  infedel.Tante  promefife» 
"Giuramenti  ,  fofpiri  , 
P^gni  di  fé  ,  teneri  voti ...  Eh  come  , 
Crudel  ,  come  poterti  « 

Ai  tuo  rcffor  penfando  , 
Penfando  al  mio  martire  , 
Cangiarti,abbaBdonarmi,e  non  morire? 

Iper*  (Numi  afillknza  .  Io  non  rcfifto  .  ) 

JLinc,  Ingrata  !  Sci  . 
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Bel  cambio  in  ver  per  tanto  amor  mi 

rendi  , 

Per  tanta  fé  !  Se  fra  cimenti  Io  fono  ,     |1^ 
Non  pen/o  a  rifchi   miei ,  penfo  chc|' 

degno 
Deggio  farmi  di  te  .  Se  qualche  alloro 
M'ottiene  h  mio  fudor  9  non  voJgo  ia| 
mente  ,  (p^^^^Jl 

Che  il  mio  n'andrà  co'nomi  illuflri  al| 
Ma  che  a  te  vincitor  torno  più  caro. 
Se  a  parte  non  ne  fei ,  (fanno 

Non  v'è  gioja  per  me:  non  chiamo  af- 
Ciò  che  te  non  offende  :  ogni  mia  cura 
Da  te  deriva  ,  e  torna  a  te:  non  vivo  , 
Crudel ,  che  per  te  fola  :  e  tu  frattanto 
T'accendi  a  nuove  faci  ? 
Sai  ch'io  morrò  di  pena,  e  pure  ••  •  • 
Jf€r»  Ah  taci  ;     (ff) 
•     Prence  non  più.  Se  d'un  penfiero  infido 

Son  rea ....  (^) 
LifiC*  Perchè  t'arrefti? 
Ipcr.  (  Oh  Dio  l'uccido.  ) 
L,i?2C»  Siegui ,  termina  almen  • 
J^tfr.  Se  rea  fon  io     (e) 
'i'    D'un  infido  penfìer  ,  da  te  non  voglia 
Tollerarne  Taccufa  .  Affai  diccfti  , 
Bafta  così .  Parti  Linceo  • 
Line*  T'affanna 

Tanto  la  mia  prefenza  ? 

Ipcr* 
(a)  Sìtrafporta* 
Xb)  S*arreflavede?2àoilPadrcr 
(e)  SirÌ€07nfQn€n 
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Iper»  Più  ài  quel  che  non  credi  ;  e  d'  lin 
Che  fpicgarti  nonpoflo.  (affanno 

L.inc»  A  quello  fegno 

.   Dunque  fon  io  ?  Che  tirannia!  Mi  Jafci, 

f^  Kon  hai  roflbr  ,  non  ti  difendi  ,  aberri 

<    L'afpetto  mio,  non  vuoi,che  a  te  m'ap- 
prelTì  , 
Giungi  (ino  ad  odiarmi,  e  me'Iconfelll? 

\lper*  (  Che  morte  !  ) 

Lire»  Addio  per  fempre.  Io  non  fo  come 
Non  mi  tragga  di  fenno  il  mio  martire» 

,  :  Addio,     (a)  .i 

Tper»  Dove  ,  Linceo  ? 

X^inc»  Dove?  A  morire  • 

Iper»  Ferma  (Oime!) 

iLi?ic»  Che  vuoi  dirmi  ?  (i'cggett» 

Che  ho  perduto  il  tuo  cor  ?  Ch'io  fon 
Dell'odio  tuo  ?  L*intefi  già  ,  io  vedo  , 
L©  concfco  ,  lo  fo.  Veglio  appagarti-. 
Perciò  parto  da  te  .         (b) 

Jp€r»  Senti ,  e  poi  parti . 

l^inc»  E  ben  ,  cJie  brami  \ 

Iper»  Io  non  pretendo. .  •  (Oh  Dìo  ! 
Mi  mancano  i  refpiri.)  loia  tua  morte 
'Non  pretendo,  non  chiedo.  Anzi  t'im- 
Che  tu  viva  ,  Linceo»  (pongo 

Line*  Tu  vuoi,  ch'io  viva? 

IpeV'  Sì . 

Ùinc»  Ma  perchè  ? 

Ipeu  Perchè  fé  mori .  •  «^  Ah  parti. 
Non  tormentarmi  più  • 
•    »\  ^  JLific* 

(a)  P  gru  fido*    (b)  Come  [opra 
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J-inco  Che  vuoi  dir  mai 
.      Cotefta  finania  tua  ?  Direbbe  forfè 

Che  il  mioftato  infeiiLc  .  .. . 
Jpn*  \:ii^tioi  che  cu  viva:  ajtro  non  dice. 

I^inc.  Ma  (  giufti  Dei!)  cu  vuoi,  the  viva. 

Dal  cor,  à^^gìì  occhj  tuoi  ch'io  vada  in 
Ma  che  deggio  penfar  ?      .  ,; 

Iper^  Ch'io  tei  comando  .        - 
l^inc.  Ah  fé  à\  te  mi  privi, 

*  Ah  per  chi  mai  vivrò  ? 

tper»  Laf.;iami  in  paee,e  viri. 

Altro  da  te  non  vuò  •       ''- 
'Line.  Ma  quai  deftin  tiranno  .m. 

I><rr.  Parti,  no'ipofTo  dir. 

;/€  due.  Quello  e  morir d'affanrf* 

Senza  poter  morir. 

(  y^  due         Deh  ferenate  al  fine 

.eìaj'cun  da  [e)  Barbare  ileile  ì  rai  . 

Ho,  già  fofferto  ormai 
Quanto  fi  può  foffrir.  (tf) 


Tine  deJì'y^ttefeconds . 


(a)  Pattasi. 
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ATTO    TERZO. 

Gabinetti  •  - 

SCENA   PRIMA. 

Ipermejtra  ,  ed  Elpinicc  • 

tjpin-  "pUre  è  così .  Vuol  che  il  mìe 
.        .  XT  braccio  adempia 

Ciò  che   il  tuo  ricusò  • 
Iper»  Ma  come  indurre 

Te  ad  un  atto  sì  reo  ;  d'  un'  altra  fpo.fit 
-^.Rendere  il  Prence  amante 
.  Come  Danao  fperò  ? 
JElpìn*  Ciò  che  fi  brama 
».  Mai  difficii  non  fembra.Egli  ha  creduta; 
Linceo  fedur  con  un  geiofo  fdegno  : 
Me  con  1'  cfca  d*  un  trono  • 
Jper»  E  che  dicelli 
'  A  sì  fiera  propella? 
£lpÌK»  Al  primo  illante 
-  L'  orror  m' iilupidì .  Poi  mi  conobbi 
Perduta  in  ogni  cafo.  Impunemente  • 
Mai  non  fi  fan  fimili  arcani  •  AimcMo 
Io  mi  ftudiai  d'  acquiftar  tempo:  e  finii 
Di  volerlo  ubbidir  •  Di  me  ficuro 
Ei  non  procura  in  tanto  al  reo  difegnò 
Un  altro  efecutor:  fuggir  pofs' io  : 
Voffó  avvertir  Linceo  • 
Jper»  Parlarti  a  Itti  ?     ^a) 
(a)  Cw  tiiutre  •  --^Eipixè    ' 
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Elp.  No  :    ma  'i  diflì  a  Pliftene  .  Eì  dell* 
amico 

Corfe  fiibito  in  traccia. 
Iper»  Ah  che  facefti 

Sconfìgliata  EJpinice  !   A  qual  periglio 

Efponi  il  Padre  mio  !  Tanti  fin  ora 

Goftò  qucfto  fegreto 

Sofpiri  a' labri  miei,  pianti  alle  ciglia^' 

£  tu  •  .  . 
Elpìn»  Ma,  Principefla,  io  non  foii  figlia/ 
Ipcr»  Va  ,  per  pietà  trova  Pliftene  ...  E' 
meglio. 

Che  al  Padre   io  corra  ,   e  lo  preven* 
ga  . .  .  Oh  Dio 

lì  colpo  affretterò  • .  •  Vedi  a  che  ftato 

M'hai  ridotto,  Elpinice. 
Elpin>*  E  pur  credei ... 
Iper»  Parlifi  con  Linceo.  Corri,t'aflrretta: 

eh*  ei  venga  a  me  • 
Elp*  Volo  a  fisrvirti .  {a") 
Jper*  Afpetta  . 

Troppo  arrifchia,s*ei  vien  •  Be^  fenfi 
miei  •. 

L' informi  un  foglio  •  Attendimi  a  me* 
menti 

Tornerò,  {b) 
^Ifin*  Principefla, 

Odi. 
Iper»  Non  m' arreftar .  {e) 
Elp*  Linceo  s'appreffa. 

Jpcr* 

(a)  In  atto  dì  partire  • 

(b)  Jn  gtto  di  partire  •    (e)  C07/JC  foprjr^, 


AttoTirzo.  47, 

Iper*  Oime  !  Se  '1  vede  alcun  . , .  .l^z 

,  fra  due  rifchì  (  tanto  : 

Scelgo  il  minor  .  Corri  a  Pliftette  in- 

Dì ,  che  r  arcan  fiincfto 

Taccia  ,  fé  non  parlò  . 
fZ/m  Che  giorno  e  quefto  !  {a) 

S  G  E  N  A    I  I. 

IperMeJìra ,  e  Lìnceo . 

Line.  "KT  On  creder  già  ch'io  torxi 

JL  ^L         a  te  •  •  • 
Ifer.  Vederti 

^Piiftene  ?  {h) 
iLinc*  Il  vidi  ^  e  l'evitai  • 
IpcV'  (Refpiro  .  ) 
Line*  E  fé  qui  ritrovarlo 
I      Era' labbri  tuoi  creduto  avefll  ••l 
Ipsr',  Il  tempo 

Alle    nollre  querele 
_    Or  manca  ,  o  Prence  .  Io  di  lagnar* 
mi  avrei 
Ben  più  ragion  di  te.  Fu  menzognier© 
Il  tuo  fcfpetto  :  ed  il  mio  torto  e  ver«» 
LhC'  Che  ?  Potrei  iufìngarmi 

Della  fé  d'Ipermeftra  ? 
Jper»  Il  chiedi  1   Ingrato! 
Si  poca  intelligenza 
J)un<|ue  ha  il  tuo  col  mio  cor?Dunque. 
»en  fanno 

.  .  Già 

i^)FiVic*  Q>)  ^onfrettct'i  efrewur^i 


4?5  Ipermbstia 

Già  più  gli  fguardi  tuoi 

Il  cammin  di  queft\ilma?  I  mici  pcnfieri 
'Più  non  mi  leggi  in  volto?  I  merci  tuoi. 

La  fede  mia  più  non  conofci  ? 
Line»  Ah  dunque 

Cara  tu  m'ami  ancor  ? 
Iper»  S'io  io  voìeflì , 

Non  potrei  non  amarti  •  Ad  altra  face 

Non  arfi  mai  ,  non  arderò  ;  tu  fei 

Il  primo  ,  il  foio  ,  ii  fofpirato  oggetto 

Del  puro  ardor  ,  che  nel  mio  fen  s'an^ 
nida; 

Vorrei  prima  morir,  ch'efferti  infida  • 
I^inc'  Oh  cari  accenti  !  Oh  mio  bel  Nu- 
Jper'  E  pure  (me  I 

Solo  un'ombra  baftò .... 
Line»  Lo  veggo  :  è  vero  ; 

Non  merito  perdon .  Ma  •  •  •  • 
J_per»  Di  fcufarti 

Lafcia  il  pefo  al  mio  cor.  -Sarà  fiia  cura  ' 

Di  trovarti  innocente  .  jOr  date  bram(» 
'  Una  prova  d'Amor  . 
LÌJic»  Tutto  ,  mia  fpemc , 

Tutto  farò  . 
Ipcr»  Ma  io  prometti  ? 
Line»  lì  giuro 

Ai  Numi ,  a  Te, 
Jper-  Senza  frappor  dimore 

Fuggi  d'Argo  ,  fé  m'ami  • 
Line*  E  qual  cagione  ..  ••  fprova^ 

Jper»  Quefto  cercar  non  del  .  Quefèa  e  ia 

Ch'io  dimando  a  Lince©  • 
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Line.  Che  dura  ìt^%t  !  dio.(^) 

I/ffr.  Barbara  ,  è  ver  ,  ma  necefTaria .  Ad*: 

Va. 
Line»  Sentì  • 

Iper»  Ali  Prence  amato,  ^ 

Troppo  e^ià  mi  fedufl'e 
Il  piacer  d'efler  teco  •  Io  perdo  il  frutto 
Dei  mio  dolor,  fé  più  rimango. 
Line»  E  come  ?  . .  • . 
Tj^er.  Non  cercar  come  io  fto.Se  tu  vedefli 
In  che  mi  fero  flato  ora  è  il  cor  mio  ; 
Se  tu  fapefll .  . .  Amato  Prence  ,  addio  « 
Va;  più  non  dirmi  infida; 
Ccnfei vamicjuei  core: 
»     RefilH  ai  tuo  dolore  : 

Ricordati  dime  • 
Che  fede  a  te  giurai  • 
Penfa  dovunque  vai  ; 
Dovunque  il  Ciel  ti  guida  ^ 
Penfa,  ch'aio  fon  con  te  •         (l^y 

SCENA      III. 

Linceo  ,  poi  Phjìene  • 

Line»  /^%  Ual  farà ,  p-iufti  Numi  , 

V^^Mai  la  caricn  . .  .Ma  cieca*- 
mente  io  deggio 
Il  comando   efeguir. 
Flìji*  Pur  ti  litrovo  5     {e) 

Tojh.V.  C  Prin- 

{(i)  Vuol  partire  .    Q)  Parte  • 
W  ''affannato  ? 


<©  IPERMESTRA 

Principe  ,  alfin  .  Sieguimi,andiaiTio  • 
LÌKC»  E  dove  ? 
Flifl»  A  punire  un  Tiranno  ;  a  vendicarci 

De'  noihi  torti .  I  tuoi  feguaci ,  i  miei 

Corriamo  a  radunar  • 
ILhic»   Ma  quale  cftefa .... 
l'Ufi»  Danao  ti  vuoJe  eftinto.Indur  la  figlia 

A  fvenarti  ncn  feppe  •  Ad  EJpinite 

5però  di  perfuaderlo  ;  EfTaia  mano 

Promife  aJ  colpo  ;  e  mi  ixQÌh  Tarcano  • 
ì^ìnc»  Barbaro  I  Intendo  adeflo 

Le  anguille  dMpermeiha.In  quefta  guifa 

Premia  de*  miei  fudori  •  •• 
Tlìfì*  Or  di  vendette  , 

Non  di  querele  è  tempo  •  Andiam  • 
Line»  Ncn  pcflb  , 

CaroP.iltene  .  All'Idol  miopromifi 

Quindi  partir; "Voglio  ubbidirlo  • 

SCENA      IV. 
Eìpinice ,  e  detti  •    ^> 

Eìpìn»  T  T  Dite  • 

ij    io  gelo  di  timor» 

Line»  Che  fu  ? 

^Ipìn*  S'invia 

Alle  ftaaze  del  Re  ,  condotta  a  forià  ^ 
Fra  Cullodi,  Ipcrmolra.O  feppe,o  vide 
Danao,  e  he  tet  o  ella  pariòj  ne  mai 
Sì  terribile  ei  fu  • 

L/»f»  Cenerò  una£gHa 

Che 


A  T  T  o  T  E  R  i  0  *  y  t 

Che  potrebbe  tentar  ? 
"Elpìn*  Tutto,  o  Linceo. 
Ei  fi  conofce  reo  : 
La  teine  acciifatru  e  :  ed  e  flcuro  9 
Che  iJ  timor  de' Tiranni 
Coi  dcboji  è  furor  • 
Line»  Piiftene^accetto  (^) 

Le  offerte  tue  :  ie  mie  promefTe  ajDfolve 
lirifchio  d'Ipermeflra. 
Tlìjf*  Eccomi  teco 

A  vincere  ,  o  a  morir  •  (^} 
"Elpìn*  Deve  correte 

Così  fenza  coftiìgliò  ?  Ah  pria  penfate. 
Ciò  che  penfar  convienfì  • 
l^ìnc*  Ipermeftra  è  in  periglio  ^  e  vuoi  « 
ch'io  penfi  ? 
Tremo  per  ITdol  mio  : 
Fremo  con  chi  l'offende  s 
Non  fo  fé  più  m'accende 
Lo  fdegno ,  o  la  pietà  • 
Salvar  chi  m'innamora, 
O  vendicar  vogrio: 
Altro  penfar  per  ora 
!  L'anima  mia  non  fa  •  (^3 

SCENA       V, 

'Eìpìfiìce  »,  eFUflepe» 
£"//•  13  Rence  ?  E  fai ,  the  avventuri 
ji     I  miei  ne'  giorni  tuoi  \ 

C  z  Sai 

(a)  Risoluto .  (b)  In  QUQ  df  partire* 

i^)  F  (irt9no  * 


fi  IpermesTrà 

Sai  come  io  refto,e  abbandonar  mi  puoi? 
Flifl*  Vuci    h'io  laf.  i,  o  mio  teforo. 
Un  amico  in  tal  cimento  ? 
Ah  farebbe  un  tradimento  , 
Troppo  indegno  dei  mio  cor  » 
Non  bramarlo  un  {o\o  iltante  : 
Che  non  è  mai  fido  amante 
\Jìi  amico  traditor  •  (^à) 

SCENA     VI, 

Eìpìnice  fola* 

NUmi ,  pìetcfì  Numi  ,  (degno 

Deh  proteeryere  il  mio  Piiftene  .  E*' 
Della  vcftra  aflìftenza.  E  quando  ancora 
D'una  vittima  i  Fati  abbian  delio  ;'^ 
Kifparmiate  il  fuo  petto:  eccovi  il  mio» 
Perdono  al  crudo  acciaro  , 
Se  per  ferirlo  almeno. 
Lo  cerca  in  queflo  feno  , 
Deve  rimprefle  amor  • 
No  ,  non  farei  riparo 
Alla  mortai  ferita  : 
Gran  parte  in  lui  di  vita 
Mi  reiìerebbc  ancor  •         (^) 

i 


(a)  Part^.    (byPrrtr. 
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SCENA     VII. 

Luogo  magnijfìco  corrifpcndente  n  Porti, 
ci  ,  ed  Appartamenti  Reaii  ,   tutto 
pompofamente  adorno  ^  ed  illu- 
minato in  tempo  di  notte» 

Danao ,  eà  Adrefìo  • 

'Ah'*   T^Ove  rorrl,  o  mio  Re  ? 
t>0r*  \_J  Fuor  deiJa  Reggia 

Un  afiio  a  tercar  • 
'Aàr*  Chi  ti  difende 

Fra']  popolo  ccmmcffo?Ogni  momento 

A  Pliftene  ,a  Linceo  (to 

S'aggiunp^cno  i  feguaci.In  rampo  aper-. 

Son  pochi  i  tuoi  Cuilcdi:e  fon  baftanti 

A  foftener  i'ingrcflb 

De'  reaii  foggi  orni  , 

Fin  ch'io  gente  raccolga,  e  a  te  ritorna 
Va??»  Ma  quindi  \\{  ir  potrai  ? 

Potrai  tornar  con  laraccolta  fchiera  ? 

Penfì .  .  • 

Aàr*  A  tutto  penfai  :  fidati,  e  fpera  .  {a} 

SCENA       VIII. 

T>anao  ,  g  IperjHeflra  frr  Cuflodi  • 
t>a?i»   C  Ei  conrenta ,  Ipermeftrk  ?  Ai  cai 
l3     ro  amante 

C  3  «a4 

(il)  Fart€* 


5^  I  P  E   R  M  E  S  t  R  A 

Sa<rr:\fìc3.{[ì  lì  Genitor  .  Trionfa 
DeiJ'cpera  fublime  .  Il  tuo  Linreo 
Ben  grato  efl'er  ti  dee  d'una  sì  bella 
Prova  d'amor  •  Le  farre  ieg-p-j,  è  vero  ,' 
Calpefìi  di  natura  :  è  ver,  cagic^ne 
Sei    dello  ftempio  mio  ;   ma  il  primo 

vanto 
Altuo  nome  aflìcuri 
"Fra  le  fpcfe  fedeli  ,  ai  dì  futuri  . 

'Jper»  Padre  t'inganni .  Io  non  parlai  ,' 

É>a7i*  Prerendi 

Di  deludermi  ancor?  Non  vidi  io  fteflb 
Te  con  Linceo  ? 

Xper»  Ma  non  perciò  •  •  •  • 

Do??»  T'accheta  , 

Piglia  inumana  ,  ingrata  figlia  • 

Iter*  E  credi  ?  . .  . 

t)^;^.  Credo,  ch'io  fon  l'oggetto 
Deli'odio  tuo  :  che  di  veder  fofpiir 
Fumar  quefìo  terreno 
Bei  fangue  mio  :  che  tollerar  non  puoi, 
Ch'io  goda  i  rai  del  dì  •  • .  , 

Ipsr*         Ah  non  mi  dir  così  : 

Rifparmia  ,  o  Genitore 
Al  povero  mio  cor  , 
Quell'altro  affanno  • 
S'io  non  ti  fon  fedel  ; 
Un  fulmine  ò.q\  Ciel  •  •  •  « 

Topolo  ài  defitro»  Mora  il  Tiranno» 

Iper,  Ah  qual  tumulto  ! 

£)<7//*  Ogni  foccorfo  e  lungi  , 
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Cader  degg'io  ;  Le  mie  riiine  almeno 
N  enfiano  invendicate  •     (a) 

SCENA    IX. 

Lhcco  ,  Fliflene  -,  e  [e^uaci^  tutti  con 
Spade  nude  alla  mano  ,  e  detti  • 

-pi'.a    }\/|   Ora  ,  mora  il  Tiranno  • 

Jper*  Empj  ,  fermate,     {h) 

"Ùìnc*  Lafi  ja ,  che  un  colpo  al  fin  .  •  • 

Tfer»  Sì  ;  ma  comincia  (^) 

Da  queflo  fen  .  Per  altra  flrada  un  ferr© 

Al  filo  non  paflerà  • 
'Oan*  (  Che  afcoito  !  ) 
Flijf.  E^gi lilla 

La  pena  d'un  crudele  • 
Tper»  E  voi  chi  fece 

Giudici  de'  Monarchi  ? 
L,i?iC'  Il  tuo  periglio  • .  •  • 
IpCT'  elicilo  è  mia  cura • 
Line»  E'  un  barbaro  . 
Iper»  E'  mio  Padre  • 
Plift»  E' un  Tiranno. 
Iper,  E' il  tuo  Re  . 
Line»  T'odia  ,  e  il  difendi  ? 
Iper»  Il  mio  dover  lo  chiede  • 
Plift»  Può  toglierri  la  vita» 
Iper»  Ei  me  la  diede . 

C  4  Da^» 

(a)  Snuda  la  Spada  .     fb)  Oppcnendofi 
(cj  Si  pone  innanzi  a  Danae 


r^. 


^é  Ipermestra 

Dan*  C  Oh  figiia  !  )  > 

L,ìnc»  E  vuoi ,  ben  mio . .  •  • 
Iper»  Taci .  Tuo  bene  , 

Con  quell'acciaro  in  pugno  ^ 
Non  e  far  di  chiamarmi  • 
LÌTìC*  Amor  . . .  • 
Ipcì^  Se  amore 
Peifuade  delitti , 

Sento  rollbr  della  mia  fiamma  antica  * 
LÌ77C'  MaSpofa»..* 
Iper»  Non  è  ver  :  fon  tua  nemica  • 
Da??*  (  Chi  vide  mai  maggior  virtù  !  ) 
-F////.  Linceo, 

Troppo  tempo  tu  perdi.  Ecco  da  lungi 
Mille  fpade  apprefl'ar . 
Li?ic*  Vieni  ,  Ipermefìra  •     (^) 

Sieguimi  almen  • 
Ipef'  Non  lo  fperar  ;  dal  fianco 

Del  Padre  mio  non  partirò  ♦ 
Line»  T'efpcni 

Al  fuo  fdegno  ,  fé  refìi  • 
Iper»  E  fé  ti  fieguo  , 
M'efpongo  Atì  tuo  fallo 
Complice  a  comparir  • 
Line»  Ma  la  tua  vita  • .  •  •  (.^^'^^ 

Iper»  Ne  difponga  il  deftin.Meglio  una  fi- 
Spirar  non  può  che  alGenitore  accanto. 
"Dan*  (Un  fallo  io  fon  ,  fé  non  mi  fciolgo 

in  pianto  •  ) 
P///?.  Prence,  ogn'un  ci  abbandona;  A- 
drafto  arriva  : 

C^)  Con  fretta*^ 
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Fuggi  ,  o  perduto  fei  •  (lei  .  (a) 

'Line*  Salvaci  amico  :  io  vuò  morir  con 

SCENA     ULTIMA. 

y^drajlo  con  ntiwerofo  feguìto  ^ 
Elpinice  9  e  detti . 

y^Jr./^Ccupate,  o  miei  fidi  ,  (h) 

V^  Dell'Albergo  real  tutte  le  parti. 

TUfl»  Danao  ,  non  ingannarti 

Neli'inchiefìa  del  reo  .-Da  me  fedotto 
Fu  il  Prence  a  prender  l'armi  •  Ei  non 
volea  . 

Elp,  Io,  che  fvelai  I'arcano,io  fon  la  rea» 

Iper»  Padre  ,  u dilli  fin'ora 
Una  figlia  pietcfa  : 
Or  che  lode  agii  Dei 
In  ficuro  già  fei  ,  fenti  una  fpcfai- 
Spofa;   ma  non  temer  di  queflo  nome  ^ 
Signor  ,  ch'io  faccia  abufc  : 
Non  difendo  Linceo:  me  ftefla  accufo. 
Io  leppi  ,  e  non  mi  pento  , 
A  te  fagrificarlo  :  al  fagrific  io 
Sopravviver  non  fo  .  Se  i  merci  faci  , 
Se  l'antica  ftia  fé ,  fé  un  cieco  amore  , 
Se  la  clemenza  tua  , 
Se  le  lagrime  mie  da  te  non  fanno 
Ottenergli  perdcn  ;  mora  :  n:a  feco 
MoraIperm.eftraancor.Dtbcle,ic  ir  erto 
Quelto  cafìigo  refventurata,  ic  chiedo 

C   f  Que- 

(a)  Getta  la  Spada  •    (b)  Alle  Guardie* 


fS  I  PEllM  E  is  f  R  À 

Quefta  pietà  .  Troppo  criidel  tormento 
La  vita  or  mi  faria  :  fìnifca  ormai  • 
A  falvarti  bafto  :  fu  lunga  aflai  • 
£)^;ì?.Non  piìì[,FigJia,non  più. Tu  mi  faceftì 
Abbaftanza  arrcfllr  •   Come  potrei 
Altri  punir  ,  fé  non  mi  veggo  intorno 
Alcun  più  reo  di  me  ?  Vivi  felice  , 
Vivi  col  tuo  Linceo.  Ma  fé  la  vita 
Dar  mi  fapefìi ,  or  l'opra  aflblvi,e  penfa 
A  rendermi  l'onore  •   Il  regio  Serto 
Pafli  al  tuo  crine,e  fui  tuo  crin  racquifti 
Qiiello  fplendor,  che  gli  fcemò  fui  mio» 
Ah  così  potefs'io 
Ceder  deij'univerfo  a  te  l'impero  : 
Renderei  fortunato  il  Mondo  intero» 

r  V  r  r  1. 

Alma  eccelfa  afcendi  in  trono  : 
Della  Sorte  ei  non  e  dono  , 
E' mercè  di  tua  Virtù. 
«        La  Virtù ,  che  ii  trono  afcende^ 
Fa  foave  ,  amabii  rende  9 
Fin  i'illefla  fervicù  . 

F    INE* 


licenza"! 

OK  deporto  il  e  otunio  ,  i  vojflri  al  fine 
Fortunati  Imenei  , 
ECCELSI  SPOSI ,  io  celebrar  dovrei  • 
Ma  vanta  il  nodo  Augutìo 
AUSPICI  SFGRAN  l^UMI;  imifce  in- 

(ìeme 
Virtù  sì  pellegrine  ;  avviva  in  noi 
Tante  fperanze  ,  e  tanti  voti  appaga; 
Che  la  voce  fofpefa 
Gela  fui  labbro  al  cominciar  J'imprefa  • 
Ma  nel  fìlenzio  ancora 
Ve  chi  parla  per  me.  Vedete  intorno 
Come  fu'  volti  in  cento  giiife  ,  e  cento 
E'  atteggiato  il  contento  ^ 
Il  rifpetto  ,  Tamor  .  Quei  muti  fguardi 
Rivolti  aJ  Ciel;  queiTumide  pupille  , 
In  cui  ride  il  piacer;  quelli  d'affetto 
Infoliti  trafporti  ,  onde  a  vicenda 
Stringe  Tun  l'altro  al  fen  ;  teneri  eccefTì 
Son  del  giubilo  altrui  :  fon.  lieti  augui  j  t 
Son  lodi  voftre  •  A  quel  fìlenzio  io  cedo 
L'onor  dell'opra  .  Un  tal  filenzio  efprime 
Tutti  i  moti  del  cor  limpidi,  e  vivi  : 
E  facondia  non  v'è,  che  a  tanto  arrivi  • 

C    0    J^    0. 

Per  Voi  s'avvexxi  Amore  , 
ECCEI^SA  COPPIA  ALTERA, 

C  6  ^        Cfiì 


Coi  mirti  di  Citerà 
Gli  allori  ad  intrecciare 

Ed  iJ  fecondo  ardore 
Di  fiamme  cosi  belle 
Faccia  di  nuove  Stelle 

-   ftueA'ariafcintillar. 


V    J 


ANTIGONO, 


€i 


ARGOMENTO. 


ANtìgQno  Gonata  J^e  eli  TAacedonìa  , 
inTjnghho  di  Hercnìce  Principe  (fa 
d'  Fgìtto  ,  la  bramò  ,  r  otte?i?i€  ifi  {[pc 
fa-,  e  dejlinb  il  giorno  a  celebrar  le  fc" 
fphate  nozze  con  hi  •  'Quindi  il  princi- 
pio di  tanti  fuoi  dojneftici  ,  e  flravìerì 
Hifaflri  •  Vna  i/iolenta  pafpone  f&rprefe 
fcainbie'vol mente  .■,  ed  il  Prìncipe  De?ne-* 
trio  fuo  figliuolo ,  e  Berenice  .  Se  nc^ 
ewide  l'  accorto  Re  ,  quafi  prima  ,  che 
gV  inefperti  amanti  [e  ne  a'wedeffero  ;  e 
fra  ì  \tioì  trasporti  gelofi  ^  fune  fio  la-» 
Regia  con  V  efilio  d*  un  Principe*,  cF  era 
fiato  fino  a  quel  punto  e  la  fua  tenerez^ 
%a  1  e  la  jperanza  del  Regno»  Intanto 
yÉlejfandrO  Re  d*  Epiro  non  potendo  [of- 
frire^ che  altri  ottenefi'e  in  Moglie Be?e-' 
nice  negata  a  lui ,  inz>afe  la  Macedonia^ 
iiinfie  Antigono  in  battaglia  ^  e  lo  jè  pri" 
gioniere  in  Tefi'alonica  *  Accorfe  il  dif-. 
cacciato  Demetrio  a*  perigli  del  Padre  : 
tentò  le  più  dijperate  "vie  per  [aharlo  t 
ed  efi'endogli  fìnahnente  riujcito  di  ren- 
dergli il  Regno  ^  e  la  libertà  ;   volici 
tornare  in  efilio  •  Ma  intenerito  Anti^ 
gono  a  tante  prove  di  ubbidienza ,  dì 


ri  [petto  ,  e  à^  amore ,  Tion  foìo  V  ahhrac^ 
Ciò  ^  e  lo  ritenne  ,  ma  //i  ceàè  'volontà^ 
rio  il  combattuto  pcjfeffo  Si  Berenice . 

Il  fondamento  ijtorico  è  di  Trog*Pow» 
Ma  la  pia^gìor  {arte  ft  fìnge . 


PER- 


^4 

personaggi; 

Antigono,  Re  di  Macedonia . 
Berenice,  Trinci fe^a  a^ Egitto ^ro^ 

meffa  fpoja  a*  Antigono  . 
Ismene  ,  Figliuola  a^  Antigono  , 

amante  d'AleJJandro» 
Alessandro  ,  Re  d'Epiro  ,  amante 

di  Berenice . 
Demetrio  ,  Figliuolo  d^  Antigono , 

amante  di  Berenice  . 
Clearco  ,  Capitano  d^zA/eJJandro, 

ed  ami  e  9  di  Demetrio . 

L'Azione  fi  rapprefenta  in  Tefla" 

Ionica  Città  marittima  di 

Macedonia . 

COMPARSE 

Dì  Soldati  Macedoni,co;/^/?^/^o//fi 

Di  Soldati  Epiroti ,  ) 

Di  Cavallieri ,  '       ')  con  Aleffan* 

Di  Marinari ,  )  dro . 

Di  Guardie  ,  con  Clearco. 

Di  paggi,  con  Berenice ,  ed  ìfmene, 

DELL' 


D     E    L    L' 

ANTIGONO 

ATTO  PRIMO. 

SCENA   PRIMA. 

Parte  folitaria  de'  eLirdini  interni 
degli  Appartamenti  Reali  . 

Berenice  ^  ìfmene  • 

l[in*  l^T  O';  tutto  ,  o  Berenice  , 

r^J    Tu  non  apri  il  tuo  cor:  da  più 
profonde 
Recondite  forgenti 
Derivano  i  tuoi  pianti. 
^eren*  E  ti  par  poco  (  trono 

Quel  che  fai  de'  miei  cafì  ?  Al  letto  ,  al 
Del  Padre  tuo  vengo  d'Egitto;  appena 
Quella  Reggia  m'accoglie,  ecco  geiofo 
Per  me  Ò.QÌ  Figlio  il  Genitore  :  a  mille 
Sofpetti  efpofta  io  fenza  colpa  ,  e  fenza 
Delitto   il  Prence    ecco  in  elìgiio  .  E 

quefto 
De' miei  mali  è  il   minor.  Sente  AleC 
fandro  , 
,     Che  a  lui  negata  in  moglie 

Antigono  m'ottiene  ;  e  Amante,ofFefo, 

Gio* 
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Giovane,  e  Re  Tarmi  d'Epiro  aduna  , 
La  Macedonia  inonda ,  e  ai  gran  Rivale 
Vien  Regno,  e  fpofa  a  comraftar  .  S'a.f- 

fretta 
Antigono  al  riparo,  e  m'abbandona 
Sul  compir  girimene i .  Soia  io  rimango 
Kè  moglie  ,  ne  Regina 
In  terreno  ftranicr  :  tremando  afpetto 
D'Antigono  il  deitin  :  penfo,  che  privo 
D'un  valorcfo  figlio 
Nc'cimenti  è  permcjmi  veggo  intorno 
Di  domeftiche  fiamme  ,  e  pellegrine 
QueftaReggia  avvampar;fo,.  he  di  tanti 
Incendj  io  fon  la  fventurata  face  : 
E  non  bafta?  e  tu  cerchi 
Altre  cagioni  al  mio  dolor  ? 

JfiH*  Son  degni 

Quelli  fenfi  ò.ì  te  .  Ma  il  duoLche  nafce 
Sol  di  ragion, mai  non  eccede,  femprc 
Il  tranquillo  carattere  conferva 
Dell'origine  fua.  Qj.iefìe,  onde  un'alma 
Troppo  agirar  fi  fente  , 
Sontempeiìe  àtì  cor,  non  deliamente. 

SeTen»  Come?  D'affetti  alla  ragion  nemici 
Puoi  credermi  capace  ? 

jy?//.  Io  non  t'offendo,  (Anch'io 

Se  tem.o  in  te  ,  ciò    che  in  me  provo  • 
Odiar  deggio  Alcffandro 
Nemico  al  Padre  ,  infido  a  me  :  vorrei  9 
Lo  procuro  ,  e  non  pollb  • 

Bere  ÀI»  E  ne'  tuoi  cafi 
Qua!  parte  aver  degg'io  ? 
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Jfni^  Come  Alf^flandro  il  mio  ,  Demetri® 
Ha  forprefo  il  tuo  cor  .  (forfè 

Berev»  Demetrio!  Ah  donde 
Sofpetco  sì  crudcJ  ? 

Ifw*  Dal  tuo  frequente 

Parlar  di  Jui  •  dalla  pietà,clie  n'hai  •     ^ 
Dal  faper  ,  che  in  Egitto 
Ti  vide,t'ammirò:  ma  più  che  altronde 
DagJi  fdegni  àó  Padre  • 

Beren»  Ei  non  comincia 
Ogpi  ad  eflergelofo  • 

jy?//.  E'  ver,  fu  fempre 
Quefìo  mifero  affetto 
D'un  eroe  così  grande  il  fol  difetto  ^ 
Ma  è  vero  ancor,che  l'amor  fuo,ia  fpeme 
Era  Demetrio;  e  che  or  lo  fcacci  a  cafo 
Credibile  non  è  •  Chi  fa  !  prudente 
Di  rado  e  amor:quaiche  furtiv^p fguardo, 
Qualche   incauto  fofpir;  qualche  ini* 

provvifo 
Mal  celato  roffor,  forfè  ha  traditi 
Dei  voftro  cor  gli  arcani  • 

BereJi»  Un  sì  gran  torto 

Non  farmi, Ifmene.Io  desinata  al  Padre 
Sarci  à&ì  figlio  amanre  ? 

Jf?n*  Ha  ben  quel  figlio 

Onde  fedur  l'altrui  virtù.  Fin  ora 
In  sì  giovane  età  mai  non  fi  vide 
Merito  egual  ;  da  più  gentil  fembiante 
Anima  più  fablim.e 

Finor  non  trafparì  :  qualunque  il  vuoi 
Ammirabile  ogn'or ,  Principe  ,  Amico, 

Ciu 
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Cittadino ,  Guerrier 

"Beren»  T:ui:  opportune  C?^^*^ 

Le  fue  Jodi  or  non  fon.  De'prcp'j  io  vo- 
SoJ  à.t\  mio  fpofo  ora  occuparmi .  A  lui 
Mi  deftinar  c?Ji  Dei  : 
E  miei  fuddid  fon  gli  affetti  mìei  • 
Xjm*     Di  vantarfi  ha  ben  ragione 

Dei  fuo  cor  ,  de'  proprj  affetti 
Chi  difpone  a  fuo  piacer  • 
Ma  in  amor  gli  alteri  detti 
Non  fon  degni  affai  di  fede  • 
Libertà  co' lacci  al  piede 
Vanta  fpeffo  il  prigionier  •     (^) 

SCENA      IL 

Berenice  ,  poi  Demetrio  •  ' 

Éeren»  TO  di  Demetrio  amante  !  Ah  voi 
X  fapete , 

Numi  Aqì  Ciel ,  che  mi  vedete  il  core , 

S'io  gli  parlai  ,  s'ei  mi  parlò  d'amore. 

L'ammirai  ;  ma  l'ammira 

Ogn'tin  con  me  :   le  fue    fvcnture  io 
pianfì  ;  (è  vero  , 

Ma  chi  mai  non  lo  pianfc  ?  E'  troppo  , 

Forfè  tenera  ^  e  viva 

La  pietà, che  ho  di  lui;  ma  chi  prefcrive 

Limiti  alla  pietà?  Chi  può.",  che  miro! 

Demetrio  illeffolAh  perchè  viene!  Ed  io 

Per-, 
(a)  Parte» 
(h)  Con  affanno . 
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Perchè  avvampo  cosi  I  Principe  ,  e  ad 

onta 
Del  paterno  divieto  in  qiiefte  foglie 
Ofì  inoltrarti  ? 

Df///.  Ah  Berenice  ,  ah  vieni ,     (a) 
Fugpi  ,  fìegui  i  miei  pafli  • 

Beren»  Io  fuggir  reco  ? 
Come  ?  Dove  ?  Perchè  ? 

Deni»  Tutto  è  perduto  : 

E'  vinto  il  Geniior  ;  fon  le  fue  fchiere 
Trucidate,o  difperfe.Andiam.'s'apprelTa 
A  quefte  mura  il  vincitor  • 

Be>  en»  Che  dici  ! 
Anrij^-ono  àov'  è  ? 

D€7H»  Neflun  fa  dirmi 

Nuova  di  lui .  Ma  fé  non  vive  il  Padre,' 
Tremi  Aleflandrc:  iJ  fangue  Aio  ragione 
Mi  renderà  . .  .  deh  non  tardiam  • 

Bere?'»  Va  :  prendi  , 
Principe  penevofo  , 
Cura  di  te  .  D'  un'infelice  a'  Numr 
Laf.  ia  tutto  ii  penfier  • 

De?/i»  Che  !  Sola  in  tanto 
Rif  Ilio  vuoi  rimaner  ? 

Bere?!»  Rifthio  più  grande 
Per  la  mia  gloria  è  il  venir  teco.Avrebbe 
L'  invidia  allor  per  lacerarne  alcuna 
Apparente  ragion  .    Già  il  tuo  ritorse 
Ne  fomminiftra  aflai .  Parti  :  rifpetta 
Del  Padre  il  cenno  ,  e  i'  onor  mio  . 

Dem»  Non  bramo  , 

,     Che 

(aj  Ccn  a  fanno . 


yo  Antigono  ! 

Che  confervarti  a  Jui ,  \ 

Vendicarlo  ,  e  morir.  Soffri, ch'Io  pofla 
Condurr]  in  faÌvo,e  non  verrò,lo  giuro. 
Mai  più  fu  gji  occhj  tuoi  • 

"BcreJi»  Giurafti  ancora  I 

L' ifteffo  al  Re  . 

Dejn.  Difubbidifco  un  Padre  , 

Ma  per  ferbarlo  in  vita.Ei  non  vivrebbe 
Se  ri  perdefle .  Ah  tu  non  fai  qua!  forte 
D'amore  ifpiri.  Ha  de'fuoi  doni  il  Cielo 
Troppo  unito  in  te  fola.  Ov'  è  chi  poffa 
Mirarti ,  e  non  languire  , 

-     Perderti,  Berenice,  e  non  morire  I  \ 

Bere?!»  Prence  !     {a)  "\ 

Devh  (  Che  difTì  mai  !  ) 

Beren»  Fallano  il  fegno 
Quelle  premure  tue  •     (^) 

^em*  No:  ralferena 
Quel  turbato  fembiante  • 
Son  premure  di  figlio,  e  non  d'amaUtC» 

Beren»  Non  più  ;  iafciami  fola  • 

Dem*  AJmen..  • 

Beren*  Non  voglio 
Udirti  più  . 

Dem*  Ma  qual  delitto  •  •  •  ^ 

Beren»  Ah  parti . 
Antigono  potrebbe 
Comparir  d' improvifo*:  ah  qual  farla  ^ 
Giungendo  il  Genitore  ,  (  lore  ! 

Il  fuo  fdegno ,  il  tuo  rif^hio^il  mio  rof-.^ 

T)cni»  Dunque  . .  •     , 

Beren*  . 
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Bere^»  Né  vuoi  partir  ? 
Dem»  Dunque  a  tal  feirno 

In  odio  ti  fcn  io 

"Eeren*  Fuo-cri  .•  ecco  ilRe» 
Dem»  Non  è  più  tempo  • 
Bsrsn^  Oh  Dio  ì 

SCENA     iir. 

'Antigono  cof?  feguito  di  Soldati^  e  detti • 

Ani»  "C  Ccola  :  in  odio  al  Cielo  (^) 

■    ^  Tanto  non  fono  :  ho  Berenice 
1    .  ancora, 

P  li  m  iglior  mireftò.Spofa...  Ah  che  miro, 
Quf    Demetrio  ,  e  con  te  \  Dunque  il 

mio  cenno 
Ubbidito  e  cosi  ? 
Bere??»  Signor  . .  .  Non  venne  •  •  t  (^) 

Udì  . .. .  Mi  fpiegherò* 
Afi^t»  Già  ti  fpiegafti , 

NuJla  die  endo  .  E  tu  fpergiuro  #  •  • 
Dcni»  li  cenno  ,  . 

Padre  ,  s' io  violai  •••  •• 
A?it*  Parti  • 
De7H»  Ubbidifco  • 

Ma  fappi  almeno  •  •  •  • 
Ant»  Io  di  partir  t'  impongo  9 

Non  di  fcufarti. 
Dan*  Al  venerato  impero 

Pie- 

(a)  Non  'vede  Defuetrìo  • 

(b)  Conjtija^  .  - 
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Pieffo  la  fronte  • 

Beren*  (Oh  genitor  leverò  !  ) 

Dem*         A  torto  fpero-iuro 

Quel  labbro  mi  dice; 
Son  firrJio  infelice  , 
Ma  fÌG:lio  fedel  • 
Può  tutto  ncganni  , 

Ma  un  nome  sì  caro 
Non  fperi  involarmi 
La  forte  crude]  •         (j) 

S  C  E  N  A     I  V. 

Antìgofio  ,  Beref/he ,  e  poi  di  nuG'vo 
■    Dej/ietrio  • 
Beren»  (  T)  Overo  Prenc  e  !  ) 
A^  t:g'     X      Or  perchè  taci  ?  Or  pHol 
Spiep^aT-i  a  tuo  talento  .  I  miei  geiofì 
Ec(  efldvi  trafporti  (Rep-no 

Perchè  non  mi  rinfacci  ^  Ingrata  !  Un 
Perder  per  te  non  curo:ègran  compen- 
La  fola  Berenice  (fo 

D'ogni  perdita  mia  ;  ma  un  figlio  ,  ob 

Dei  , 
Ma  un  caro  figlio,  onde  fuperbo,  e  lieto 
Ero  a  ragion  ,  perchè  fcdurmi ,  e  farne 
Un  contumace  ,  un  à.\s\t2X  ?  %\  doit  e 
Spettacolo  è  per  te  dunque  ,  o  crudele^ 
lì  vedermi  ondeggiar  frai  varj  affetti 
Di  padre  ,  e  di  rivai? 
^tren*  Deh  ricomponi  9 

(a)  Farts^ 
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1      Signor  ^  J*aJma  agitata  •  Io  la  mia  deiftra 
A  te  promlfì,  e  a  feruitaiti  ali'ara 
Son  pronta  ove  ti  piaccia.  li  figlio  e  de- 
gno , 
e      Se  mai  lo  fu,  dell'amor  tuo.  Non  venne 
Che  a  falvarnii  per  te  ;  né  dove  io  fono 
Mai  più  comparirà  • 
.  De///»  Padre  .    (a) 
j^Jitlg»  E  ritorni 

Di  nuovo  audace  ! 
Dfw.  Uccidimi  fé  vuoi  ,     (h) 

Ma  fai  vati  Signor  .  Nel  porto  è  giunto 
Trionfando  Alcflandro  ;  e  mille.à  feco 
Legni  feguaci  •  I  tuoi  fedeli  a  volto 
Tutti  in  fuga  il  timor  .  Più  difenfori 
Kon  a  la  Reggia ,  o  la  Città  :  fé  tardi  9 
Preda  farai  del  Vincitor.  Perdona 
Se  violai  la  LejTge  ;  era  il  falvarti 
Troppo  facto  dover  :  ma  sfortunato 
A  tal  fegno  fon  io  ,       ^ 
Che  mi  coila  un  delitto  il  dover  mio.(^^ 
ìBeren»  (  Che  nobii  cor  ij 
fù^ntig*  Sedi  feguir  non  sdegni 

D'un  mifero  il  deftin  ;  da  quefte  foglie 
Trarti  pcfs'io  per  via  ficura» 
^eren»^^  mia 

La  forte  del  mio  Spofo  • 
.^ntìg»  Ah  tu  mi  rendi 
L    Fra'  difaflri  beato  •  Andiam  •  •  •  • .  M:^ 
Ilmene 
.     To7H*V.  D  La« 

(a)  Vjcendo»    (b)  y^ffan?iato  % 
(e)  Torta  a  partire  •  ; 
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Lafcio  qui  fra'  nemici  ?  Ah  no  ;  fi  ccr* 

(hi...     (a) 
Ma  può  Thidugio  • ...  Io  con  la  figlia  , 

Amici,     (^) 
Vifeguirò.  Voi  cauti  al  Mar  frattan- 

to  (0 
Berenice  guidate  •  Avverfi  Dei 
Placatevi  un  momento  ,  ahnen  per  hi  • 
E' ia  beltà  del  Cielo 

Un  raggio  ,  che  innamora  « 

E  deve  il  fato  ancora 

Rilpetto  alla  beltà  • 
Ah  fé  pietà  negate 

A  due  veiZofi  lumi  , 

Chi  avrà  coraggio  ,  o  Numi  <^- 
,    .         Per  dimandar  pietà .         (d) 

SCENA       V. 

Berenice  [ola  • 

E  Fra  tante  tempefle  C 

Ch^  farà  di  Demetrio?  Efule,  afflitto; 
Chi  sa  dove  io  guida . .  è  •  Oimc  !   non 
pcflb  (labbri 

Dunque  penfar  che  a  luì  \  Dunque  fra' 
Sempre  quel  ncmeò  da  trovarmi  !  Oh. 
Dio  (mici 

Che  affetto  è  mai,  f<;  non  e  amore  il 


(a)  Duhlfìofo  *     (b)  Rifoluto  • 
(0  y^ifc  luardie  .    (d)  Parte  * 


Io     I 
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Io  non  fo  fé  amor  tu  fei  , 

Che  penar  così  mi  fai  ; 
•  Ma  fé  amor  tu  foflì  mai 

Ah  nafcondici  nel  fen  • 
Se  di  nafcermi  nel  petto 

Impedirti  io  non  potei  ; 

A  morirvi  ignoto  affetto 

Obbligarti  io  voglio  almcn  •     (a^ 

S  G  E  N  A     VI. 

Gran  Porto  «li  Teffalonica  •  Numerofe 
Navi  ,  da  alcune  delle  quali  al  fuono  di 
beliicofa  (ìnfonia  sbarcano  i  Guerrieri 

'  J'Epiro  ,  e  fi  difpongono  intorno  •  Ne 
fcende  dopo  di  effi  AÌeiTandro  ,-feguito 
«la  nobil  cortecp-io  • 


j^lejfafidro  dalle  Na'vì ,  QUarco  da 
un  lato* 

Cìear^  T^  Utto  alla  tua  fortuna 

X     Cede,  o  mio  Re  .  Solo  il  tuo 
nome  à  vinto  , 

-^-  "Tefì'nionica  e  tua  .  Mentre  venifti 
Tu  foggiogando  il  Mar,  trafcorfì  in  va- 
Con  le  terrellri  fchiere  (no 

Io  le  Campagne  intorno.  Alcun  non  ofa 
Mirar  da  prcifo  i  tuoi  ve  ili  ili  :   e  fono 
Sgombre  le  vie  di  Macedonia  al  Ti'ono# 

j^Uj^*  Oh  quanto  à -me  più  caro 

-v  Pi  II 

(a)  FartQ^^  ; -^ 
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li  trionfo  farla  ,  fé  non  fcemafìe 

DeiJa  forte  iJ  favore  , 

Tanca  parte  di  merto  al  mio  fttdore  i 

Ma  d'Antigono  avefti 

Conte22;a  ancor  ?  ^         . 
C/f^r*  No  :  eftinto 

Per  ventura  ci  reftò. 
y^lejf*  Dunque  m'invola 

La  fortuna  rubeJla 

La  conquida  maggior  « 
Char»  Non  la  più  beìIa  . 

Berenice  è  tua  preda  • 
j4hf  E' ver? 
Ckar»  Sorprefa. 

Fu  da  me  nella  fuga  •  Ituoì  Guerrieri 

OrJa  guidano  a  te.  Di  pochi  iftanti 

Io  prevenni  i  fuoi  paflì  »    - 
\/fle[f»  Ah  tutti  or  fono 

Paghi  i  miei  voti  ,  a  lei  corriam  9, 
Cleai'*  T'arrefta . 

Odo  Itreplto  d'armi  • 

S  C  E  N  A    V  I  I» 

Jfvicne  affannata  .  Tndt  Antigono  difen-* 
denàcji da  Soldati d^Epìro» 

Jfni*  T  L  Padre  mio 

1  Deh  ferbami,  Alefiandro  . 
j^lef  Ov'è  ? 
Antìg"  Superbi  ,     (/?) 

(a)  Dìfendcndoji  • 


Atto  Primo.  77 

Ancora  io  non  fon  vinto  • 
'^lef  OJà  ceffate 

Dagl'infiiJti  o  Guerrieri  9  e  H  rifpettl 
^  D'Antigono  la  vira  • 
yìntig»  Infaufto  dono 

Da]Ia  man  d'un  nemico. 
j^ltjf'  Io  quefto  nome  (  s:nT 

Dimenticai  vincendo:  annoi  mici  fde- 

Per  confine  il  trionfo  • 
Antìg^  Ei  miei  non  fono 

'Spoglia  del  vinc  itor  .  Ma  Berenice , 

Oh  I^ei  I   vien  prigioniera  •   A  quedo 

Cede  la  mìa  coftanza  •  (  coipo 


I 


SCENA      Vili. 

Berenice  fra* Cuflodi  ,  e  detti 


Beren»  T  O  fon ,  Io  vedo , 

X  Fra  tuoi  lacci  ,  Aleffandro  ^  t 
ancor  no'i  credo . 

A  danni  di  chi  s'ama  armar  feroce 

I  popoli  foggcttì 

E'  nuovo  ftildì  conquifìare  affetti» 
ATttìg'  (  Mille  furie  ò  nel  cor»  } 
AU^*  Guardami  in  volto  , 

Principeffa  adorata^  e  dimmi  poi  , 
,   Qual  più  ti  fembri  il  prigionìcr  di  noi  » 
I/;/A  (Infido!) 
Antìg»  (  Audace  !  ) 
Akff»  Io  di  due  fcettri  adorna  Cg^l* 

T'offro  la  deftra,o  mio  bei  Nume,e  vo- 

D  j  Che 
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Che  mia  fpofa  t*adoii  ,  e  fiia  Regina 

Macedonia,  ed  Epiro.  Andiam .  Mi 
fcmbra 

Lungo  ogn'illante  .  O'  fofpiratoaflai  • 
y^ntì^,»  Ah  tempo  è  di  morir.       (a) 
Ifvi*  Padre  che  fai  I     {h) 
^/fj^»  QuaJ  furor  !  Si  difarmi  • 
Antì?*  E  vuoi  Ja  morte     (f) 

Rapirmi  ancora  ! 
AUff*  Io  de'  trafporti  tuoi  , 

Antigono,an*oflìfco  .  In  faccia  all'ire 
.  DeJia  nemica  forte 

Chi  nacque  al  Trono  efler  dovria  più 
Anttg^  No,  no  :  qualor  fi  perde       (forte; 

L'unica  fua  fperanza , 

E'  viltà  confervariì,  e  npn  coftan^a  • 
Akjf'  Confolati  ;  al  deftino 

L'opporfì  è  van  ;  fon  le  vicende  umane 

Da*  fati  avvolte  in  tenebrofo  velo  : 

E  i.lacci  d'Imeneo  formaniì  in  Cielo  . 
Antìg»  (Fremo.)  (Ara 

Ahjf'  Andiam  Berenice  :   e  innanzi  all' 

La  deftra  tua  pegno  d'amor  .  •  •  • 
Bere  T'inganni , 

Se  lo  fperi ,  Aleflandro  .  Io  fé  promifi 

Ad  Antigono  :  il  fai  • 
A7itìl»  (Refpir©.) 
Aìeji*  li  facro 

Rito  non  vi  \^^o  • 
Bere?h  Baftala  fede 

A  legar 
fa)  Vuole  ucclderjì  •  {h)  Trattenendole* 
(e)  Gli  'dìen  tolta  la  [pad a . 


Atto  Primo  "7p 

A  legar  Je  mie  pari  • 
^j4ntìg»  (  Ah  quaJ  contento 

M'innonda  il  cor  !  ) 
j^lejf»  Può  facilmente  lì  nodo 

Onde  avvinta,  tu  fei 

Antigono  difclorrc  • 
J^ere?!»  Io  non  vorrei  • 
y^kf  No!     {a)  fciprlia 

yJntì?*  Che  avvenne. Aleflandro?  Onde  le 

Sì  llupidc  e  confufe  ?  Onde  ie  gote 

Così  pallide  e  frnorte  ?  Cforre* 

Chi  nacque  al  Trono  efler   dovila  più 
y^hf»  (  Che  oltrag;<^io  ,  o  Dei  !  ) 
j^nti^'  Ccnfolati .  Al  deftiuo 

Sai ,  e  he  i'cppoifi  è  van  • 
j^lejf*  Dunque  io  non  venni 

Qiii  che  agrinfulti ,  ed  a'  rifiuti  « 
j^ntìg»  Avvolge 

Gli  umani  eventi  un  tenebrcfo  velo  * 

E  i  lacci  d'Imeneo  tormanfi  \\\  Cielo  •' 
\Ahff*  Toglietemi ,  o  Cuftodi  , 

Quell'audace  d'innanzi  • 
^fitìg»  In  quefto  flato 

A  rendermi  infelice  io  sfido  il  fato  » 

Tu  m*involafti  un  Regno  ^ 

Ai  d'un  trionfo  W  vanto  : 

Ma  tu  mi  cedi  intanto 

L'impero  di  quel  cor  • 
Ci  efamini  il  fembiante  , 

Dica  ogni  ^^o  amante 

D  ^  Chi 

(a)  Rt^aimmohìU^ 


t^^  Antigono 

Chi  più  d'invidia  è   degno  , 
Se  iJ  vinto,  o  ii  vincitor.      (a) 

S  C  E  N  A     I  X, 

Berenice ,  ^l e f andrò  ,  l[inen€  9 
CUarco  • 

1/;//.  f^  He  Aleflandro  m'afcoki 

V  ,J  Pcll'ofperar? 
>^/f/.  (Dell'amor  fuo  cortei 

Parlar  vorrà  .  ) 
I/w.  Non  m'odi  ? 
AUfj\  £  ri  parquefto 

De'  rimproveri  iJ  tempo  \ 
IpH*  Io  chiedo  foio 

Che  ai  Genitore  apprefìo 
Andar  mi  fìa  permeflb  • 
Jlcf.^Oìl  ,  d'ifmene     {b) 

Nt  ìiun  iimiti  i  pafTì  • 
ìfiK'*  (  Oh  come  e  vero ,  • 

Ch'ogni  detto  innocente  C^^') 

Sembra  accufa  ad  un  cor  ,  che  reo  fi  fen— 
Sci  che  appreflb  ai  Genitore 
Dì  morirti!  mi  conceda  , 
Non  temer  ,  ch'io  mai  ti  chieda 
Aitra  forte  ài  pietà  . 
A  chi  vuoi  prometti  amoreT 
le  per  me  non  bramo  un  core  y 
Che  profefla  infedeltà  .         (f^ 

SCE« 

{a)  Farte  •  {h)  /41U  Qu arale .  {e)  Farte^^ 


Atto    ?RiMd  ti 

SCENA      X. 

Berenice ,  y^kffandro^  Cle arcai, 
Soldati  • 

^lef»     A  Lia  Reggia  ,  o  Clearco  , 

_/x  Berenice  lì  fcorga  .  E  tu  più 
Beren-  Signor.»..  (^^gg^*i*** 

^hjf*  Taci  •  Io  ti  Jaf(  io 

Spazio  a  pentirti  .  I  fubitì  configli 
Non  fon  fempre  i  p  iù  fidi  « 
Penfa  meglio  ai  tuo  cafo ,  e  poi  decidi. 
Meglio  rifletti  al  dono 

D'un  Vincitor  Regnante  ; 
Ricordati  l'Amante  , 
Ma  non  fcordarti  il  Rè  • 
j^         Chi  fi  ritrova  in  Trono 

Di  rado  in  van  fofpira  ^ 

E  dalPamore  all'ira 

Lungo  iJ  cammin  non  e  •        (ff) 

SCENA       XI. 

Berenice  ,  Clearco  ,  Guardie  : 

indi  Demetrio  • 

Beren*  (  T*N  A  tal  difaftri  almeno 

J  J  Lungi  è  Demetrio  ,  e  pal- 
pitar per  lui  5  i 
Mio  cor,  non  dei  •  ) 

X)  i  t:>ei^% 

(a)  Partek  v    .  - 


9i-  A  N  T  I  G  O  K  6 

Dem»  Del  Genitor  la  forte  (pelTa  ^ 

per  pietà  chi  fa  dirmi  ? .  •  •  Ah  Princi-^ 

Tu  non  fuggifti  ? 
Bere^»  E  tu  ritorni  ? 
D^;/;»  In  vano 

Dunque  fperai  •  #  •  Ma  quelli 

E'  pur  Clearco  !  Oh  quale  incontro,  oh. 
t.         quale 
,  .Aita  il  Ciel  m'invia  !  Diletto  Amico,  .. 

Vieni  al  mio  fen  ... 
Clear»  Non  t'appreflar  .  Tu  fei 

Macedone  alle  velli  :  ed  io  non  fono 

Tenero  co' nemici  • 
tHein»  E  me  potrefli 

Non  ravvifar  ? 
Cìear»  Mai  non  ti  vidi  • 
Dem.  Ohftelle! 

Io  fon  .  •  •  •  ,  '- 

Ckar-i  Taci ,  e  deponi 

La  tua  fpada  in  mia  man  • 
Dem*  Che  ? 
Clear*  D'AlefTandro 

Sei  prigionier. 
Devi»  Quella  merce  mi  rendi 

De'  bencficj  miei  \ 
Clear*  Tu  fogni . 
Devi*  Ingrato  . 

La  vita,  cheti  diedi 
-  Pria  vuò  rapirti  .  .  •     {à) 
^eren»  Intempeftive,  o  Prence, 

Soni'ire  tue.Cedi  al  deftili;<iuel  brando 

(a)  Snuda  la  Sfada  ♦  .       '       ;■ 


A  T  T  O     P  R  J  N(  6  S  j 

Lafcia^e  ferbati  in  vir.i.To  tei  comando» 
X>(?;/;.  Prendilo  ,  dis/eai.     (a) 
Bere»»  Non  adirarti  , 

Guerrier,  con  lui  :  queireccefllvo  fcufa 
Impeto  giovanil. 
Char»  Con  Berenice 

Mi  preceda  ciafcuno,  I  voftri  pafli  . 
Raggiungerò,     {b)  '. 

Be^en»  Ti  raccomando,  amico. 

Quel  prigionicr  :  Trafcorfe,  e  ver,  par- 
lando 
Oltre  il  dover  ;  ma  le  mi  feri  e  eflreitie 
-  Turbano  la  ragion  .  Se  dir  potefìi 
Quanto  fìamo  infelici , 
So  che  farei  pietade  anche  a'  nemici  * 
E'  pena  troppo  barbara 
Sentirfi  ,  oh  Dio  ,  morir  ; 
,  E  non  poter  mai  dir  : 

Morir  mi  fento  . 
Ve  nel  lagnarfì ,  e  piangere  ^ 
V'è  un  ombra  di  piacer  : 
Ma  ftruggcrfi  ,  e  tacer 
Tutto  è  tormento  .     (e) 

S  C  E  N  A     X  !• 

Demetrio  ,  Cìearco  • 
t>C7^l»  f*\^  chi  dirmi  cferà,che  fi  ritrovi 
V^  Gratitudine  qX  mondo  9 
Fede ,  amilU  ? 

-....    i  D  6  Cìear* 

(a)  Gli  da  la  fpadch    (b)  /ilk  Guardi?^ 
(^c)  F arte  con  tutte Ì€ guàrdie*      ^  ^^ 


t4  Antigono 

Clear»  Siam  foJi  ai  fin  .  Ripiglia 

L'invitto  acciar  ,  e  ch'io   tiflringaal 
Permettimi,  Signor.  (petto 

Dew»  Come  !  Fin  ora..  •  (ne 

Clear»  Fin  oralo  finii. AiJontanar  conven» 
Tutti  quindi  i  Cuftodi .  In  altra  guif» 
Io  mi  perdea  fenza  falvarti  • 

Deni»  Ah  dunque 

A  torto  io  t^oltraggiai  .  Dunque  •• .  •     ^ 

Clear*  IJ  periglio 

Troppo  grande  è  per  te  .  Fuggi,ti  ferba 
A  fortuna  miglior  ,  Principe  amato  , 
E  penfa   un'altra  volta  a  dirmi  ingra- 

D(f;;/,  Afcoltami  •  (^o(^) 

Clear»  Non  poflb  • 

"Devi*  Ah  dimmi  almeno,' 
'  Che  fu  del  Padre  mio  • 

Cìcar»  Il  Padre  è  prigonier  *  Salvati.  Ad- 
dio .  (/;)  j- 

SCENA       XIII. 

Demetrio  folo  • 

CH'io  f^gg^  ,  elafci  intanto 
Fra'  ceppi  un  Padre!  Ah  non  fia  ver» 
Se  amafll 
-  La  vita  a  quefto  fep-no  , 
Mi  renderei  di  conferv aria  indegno» 


/       L 


r^  ^  Con» 

fa)  Tn  atto  dipartire  % 
(b)  Part<  * 


Atto     Primo  Sf 

Contro  il  defìin  ,,  che  freme  , 
Di  file  proceiie  armato. 
Combatteremo  infieme  , 
Amato  Genitor . 

Fuggir  ie  tue  ritorte 

CJfie  giova  aJJa  mia  fede  ? 
Se  non  ie  aveffi  ai  piede  , 
Le  fentirei  nel  cor  {a) 


fins  dell' j^tto  Trm9  • 


AT- 

(a)  Parte* 


I 


ATTO  SECONDO* 

SCENA       PRIMA» 

Camere  adorne  di  ftatue,  e  pitture  • 

y^lejfandro ,  foi  CI  e  arco  • 

\/1l£lf»  A^  He  prigioniero ,  e  vinto 
V^  Un  nemico  m'infuiti  , 
Tranquillo  io  foffrirò?  Ne:  quai  rispetto 
Nel  vincitor  defll   ai    favor  de'  Numi 
Vuò,  che  Antigono  impari  • 
€Uar»  Appiedi  tuoi, 

Mio  Re  ,  d'eflere  ammeflb 
Dimanda  uno  ftranier  • 
'^Uf  Chi  fia  ? 
Clear»  No'l  vidi  • 

Ma  fembra  a'aioi  Cuftodi 
Uom  d'alto  afFar:  tace  li  fuo  nome ,  e 
Sol  palefarfì  a  te  •  (vuole 

y^lejf»  Che  venga  • 
Clear»  Udifte  ?     (a) 

Lo  ftranier  s'introduca  .  E  tu  ,  perdona 
Sìgnor,fe  :a  troppo  il  Zelo  mio  s'avanza^ 
In  sì  fauile  vicende 

Perchè  mefto  così  ?  • 

j^lejf*  Di  Berenice 
Non  udifti  il  rifiuto  ? 

Clear» 
.  (a)  [AIU  guardie ,  che  ricevuto  l'ordine 
partono ,  ,, -•  ) 


At  l^o  Se  co  N  do;         S7 

Chcir*  Eh  chi  difpera 
D*una  beltà  fevera, 
Che  da*  teneri  aflalti  il  cor  difende  ,' 
De'  mifterl  d*amor  poco  s'intende  • 
Di  due  ciglia  iJ  bei  fereno 
Speflb  intorbida  il  rigore  ; 
Ma  non  Tempre  è  crudeltà  • 
Ogni  bella  intende  appieno 
Quanto  aggiunga  di  valore 
Il  ritegno  alla  beltà  •     {a) 

S  C  E  N  A     I  I. 

''SUjfanho ,  e  poi  DemetrìQ  dalla  parte 

oppofla  a  quella ,  per  U  quale 

è  partito  CI  earco  • 

«     - 

^^lejf»  T^ 'Antigono  il  pungente     > 

i  J  Parlar  fuperbo,e  Toltraggiofc^ 
rifo 

Mi  Uà  fui  cor  ;  fé  non  puniflì  •  •  • 
Dfm*  Accetta  , 

Eroe  d'Epiro  ,  il  volontario  omaggio 

D*un  nuovo  adorator» 
'J^lef  QhìkW 
Devi»  Son  io 

L'infelice  Demetrio. 
y4lef'  Che  ?  D'Antigono  il  Figlio  ? 
De 7^1*  Appunto  • 
y^leJf»Ed  o(ì, 

A  me  nemico,  e  vincitor,  dinanzi 
:  Solo    , 

(a)  Parte* 


88  '     Antigono 

Solo  venir  ? 
T>eni*  Si  .  Dalia  tua  grandezza 

La  tua  virtù  mifuro  : 

E  fidandomi  a  un  Re  ,  poco  avventure» 
j^lejf*  (  Che  bei^'ardir!  )  Ma  che  pretendi?- 
T>eiH'  Imploro 

La  libertà  d'un  padre  ; 

Ne  fenza  prezzo  .  Alle  catene  io  vengo 

Ad  offrirmi  perlai.  Brami  un'oftaggio  \ 

L'oftag-o-io  in  me  ti  dono. 

Una  vittima  vuoi  ?  Vittimalo  fono  • 

Non  vagliono  i  miei  giorni  ^ 

Antigono  ;  lo  fo  :  ma  qualche  pefo 

Al  compenfoinegual  l'acerbo  aggiunga 

Deftin  del  Genitore, 

La  pietà  d'Aleffandro  ,  il  mio  dolore  * 
y^lef*  (  Oh  dolor  che  innamora  I  )  E'  fai- 

fo  dunque 
•  Che  il  Genitor  fevero 

Da  se  ti  difcacciò  • 
Dein*  Pur  troppo  è  vero  • 
jikjf»  E'  vero  !  E  tu  per  lui  ••  •# 
Dem>  Forfè  d'odiarmi 

Egli  à  ragione .  Io  fé  l'oftefi  ,  il  giuro 

A  tutti  i  Numi  ,  involontario  errai  • 

Fu  deflin  la  mia  colpa  ;  e  volli,  e  voglio 

Pria  morir  ch'effcr  reo.   Ma  quando  z 
torto 

M'odiafìe  ancor;non  prenderei  configlia 

Dal  fuo  rigor  • 
y^lsjf*  (  Che  generofo  figlio  !  ) 
De//j»  Non  rifpondi,Alellandro  ?  Il  veggo; 
ài^fdegno  Dell' 


Atto  Secondo*         J^pl 
Deirardica  richieda.  Ah  no  :  rammenta 
Che  un  figlio  io  fon;  che  quefto  nome 

èfciifa 
Ad  ogni  ardir  ;  che  la  natura  ,  il  Cielo, 
La  fé  ,  Ponor  ,  ia  tenerezza  ,  iJ  iangue  , 

I  "Tutto  d'un  Padre  alla  difefa  invita  ; 

■    E  tutto  deffi  a  chi  ci  die  ia  vita . 

y^leff»  Ali  vieni  a  quello  feno. 

Anima  grande,  e  ti  confcla  •  Avrai 
Libero  il  padre.  A  tuo  riguardo  amico 
L'abbraccierò  • 

Dew»  Di  tua  pietà,  mercede 

Ti  rendano  gii  Dei .  L'offerto  acciaro 
Ecco  aJ  tuo  pie  •         (a) 

y^lcjf»  Che  fai  !  Prence  ,  io  non  vendo 
I  doni  miei  .  La  tua  virtù  gli  e^gge. 
Non  gli  compra  da  me.  Quanto  p^Ji  tolfì 
Tutto  Antigono  avrà  :  non  mi  riferbo 
De'  miei  trofei  che  Berenice  . 

Dej/u  (Oh  Dei  !) 
T'ama  ella  forfè  ? 

y^lejf»  lo  no']  fo  dir:  ma  parli 
Demetrio  ,  e  m'amerà  • 

Dem»  Ch'io  parli? 

y^kff»  Al  grato 

Tuo  cor  bramo  doverla.  Ove  tu  vop"IIa, 
Tutto  iperar  mi  giova  ;  (prova 

Qual  forza  anno  i  tuoi  detti  ,  io  fo  per. 
Sai  qual  ardor  m'accende  , 
Vedi ,  che  a  te  mi  fido  : 
Dal  tuo  bel  cor  dipende 
La  pace  del  mio  cor  •  A  mc 

(a)  Vuol  deporre  la  fpada* 


fé-  A  N  T  3  G  0  K  0 

A  me  ,  che  i  voti  tuoi 
Scovfi  pietofo  al  lido  , 
Pietà  negai  non  puoi  , 
Se  mai  provafti  amor,     (a) 

SCENA     III. 

tieinetrto ,  e  Berenice  • 

T)em*  "Il   iTIfero  mecche  ottenni  !  Ah  Be- 
J_Vx         renice. 
Tu  (i'AJeflancIro,e  per  mia  mano!  Ed  i<>. 
EfTer  quello,  dovrei...  No,non  mi  fento 
.  Tanto  valor  :  morrei  di  pena;  e  impiego 
Troppo  crudeJ.  .  .    Che  ?  Puoi  falvare 
\\x\  padre  ,  (  afcondi 

Figlio  ingrato  ,  e  vacilli?  Il  dubbio 
Non  fappia  alcun  vivente  i  tuoi  rofTori. 
Se  doveflì  morir,  falvalo  ,  e  morì  • 
Ardir  :  Tindugio  è  colpa.  Andiam...  Ma 
viene  (mento 

La  PrincipefTa  appunto.  Ecco  il  mo«i 
Di  far  la  prova  eftrema   ... 
Aflìftetemi,  o  Numi;  il  cor  mi  trema  . 
Bereìi*  Qui  Demetrio  !  S'eviti.  E' troppo 
L'incontro  Aio.     (h)  (riLhie 

Dem*  Deh  non  fuggirmi  1  Uii  breve 

libante  odimi  ,  e  parti . 
"Beren*  In  quella guifa 

Tu    i  giuramenti  oflervi  ?  Ogni  mo- 
mento   ^ 
-  ,       ■.  ■         ^  ■    Mi 

(a)  V^ne*     (b)  Vuoi  ritirar  fi. 


\ 


Atto  S  e  c  e  n  d  o  t        0 

Mi  torni  innanzi •  (a) 

^ern»  Xi  mio  deflino  • .  •  t  •     (^) 
ììeren»  A  ddio  • 
I    Non  voglio  udir  •     (^) 
yDem»  Ma  per  pietà  .  ••• 
Bcren»  Che  brami  ? 

C  he  pretendi  da  me  ?     (<f) 
T>€in»  Rigor  sì  grande 

Non  meritò  mai  di  Demetrio  il  core  » 
Beren»  (  Ah  non  /a  che  mi  cofta  il  mio  ri- 
£)<?;//.   Ricufar  d'afccltarmi  ?        (rigore!). 
Beren»  E  ben  ,  fìa  qucfta 

L'uJtrma  volta  :  e  mifurati ,  e  brevi 

Siano  i  tuoi  detti . 
t>e7H*  Ubbidirò  .  (  Che  pena  , 

Giufti  Numi,  e  ia  mia  !  )  De'pregi  tuoi^ 

EcceJfa  Berenice ,     {e) 

Ogni  aJma  è  adoratricc  • 
Ber:7U  (  Oime  fpiegarfì         (y) 

Ei  vuole  amante.  ) 
Devi»  Ogn'un  che  giunga  i  himi     ^g) 

Solo  a  lìfì'arti  in  volto  • .  • 
Bercn»  Prence,oflervalalegge,o  nent'af- 

coito  • 
Df;/;.  L*ofìerverò  ,    (  Coflanza)   Il  Rf 
d'Epiro  {h) 

Arde  per  te:  gli  affetti  tuoi  richiede  : 

Io  gl'imploro  per  lui. 

Beren* 
fa)  Se'vera .     (b)  Appaffwnato  . 
(e)  Coi/jcfopra  •    )d)  Impaziente* 
(e)  Tenero,    (f)  Cofifuja» 
(g)  T€?ier0*    (h)  SirixQwpone* 


9i^  Antigono 

Bere^»  Per  chi  gi'implori?         (a) 
Dem*  Per  Aleflandro  * 
Eeren*  Tu  !  •  ì 

Dem.  Sì .  Render  puoi  ^ 

Un  grande  fortunato  • 
Berefi»  E  me'i  configli? 
De  ni»  Io  te  ne  priego  • 
'heren*  (  Incraco  ! 

Mai  non  m'amò  ) 
T>em»  Perchè  ti  turbi  ? 
Bere?2»  A*  fcelto 

Veramente  Aleflandro     {h) 

Un  importuno  intercefl'or.  Gran  dritto 

In  vero  ài  tu  di  configliarmi  affetti. 
Dem-  Lacaglon  fé  udirai  ... 
Ber»  NecelTario  non  èrTroppo  afe  citai  (^) 
T>€m*  Ah  fenti .  Al  Padre  mio 

E  regno  ,  e  libertà  rende  i\lefl!andro  , 

S'io  gli  ottengo  il  tuo  amor  .  Della  mia 
pena  (grande 

Deh  non  rapirmi  il  frutto:  è   la    più- 

Che  fi  pofla  provar.  (</) 

Beren»  Parmi ,  che  tanto         (f) 

Codefta  pena  tua  crudel  non  fia  • 
!)#;/;.  Ah  tu  ì\  cor  non  mi  vedi, anima  mia. 

Sappi....  (fo....  (y) 

Bere7i»  Prence  vaneggi  !  A  quale  eccef- 
D^;//,  A  chi  deve  morir  tutto  è  permeflb. 
Bercn*  Taci  • 

De7fi> 
(a)  Sorprefa  •    (h{  Co7i  ho?ita  fdegnofa* 
(e)  Vuol  partire  *    (d)  C092  efprejìo^ic* 
(e)  Copi  ironia ,    (f  )  Sdegnoja  • 


Atto  Secondo»        f5 

X)^;/;.  Sappi  ch'io  t*amo  ,  e  t'amo  quanto 
Degna  cl*amor  tu  [qì  :  che    un  facro  ? 

oh  Dio  , 
Dover  ni*aftringc  a  favorir  gii  affetti 
D*un  felice  rivaJe . 

Or  di,qual  pena  è  aila  mìa  pena  uguale 
Beren»  Ma  Demetrio  f  (  Ove  fon  ?  )  Cre^ 
dei  ••  •  dovrefti  ... 
Quell'ardir  m'è  sì  nuovo.  •  •  •     {a) 
(  Sdegni  miei  dove  fìete?Io  non  vi  tro- 
vo» ) 
DeJ^i»  Pietà,mia  bella  fìamma.Il  cafo  mìa 
N*  è  degno   aflai .    Lieto  morrò,  s' io 

deggio 
A  una  man  così  cara  il  Genitore  . 
Eeren»  Bafia  !    (  E  amar  non  degg'io  si 

amabìl  core  I  ) 
DfW.  Ah  fé  infenfìbii  meno  l'I 

Foflì  per  me;  s*io  nel  tuo  petto  avefK 
Deftar  faputo  una  fcintilla  ,  a  tante  ^ 
Preghiere  mie  .  .  *  . 
Bey»  Dunque  tu  credi. ...Ah  Prence«.»(b) 

(Stelle  !  io  mi  perdo  •) 
De?//»  Almen  finifci» 
Bere?/»  Oh  Dei  ! 

Va  ;  farò  do  (he  bramì  • 
De7H*  E  quel  fofpiro  « 
/■    Che  volle  dir  ? 

Beren*  No'lfo  •  So  ch'io  non  pplTo 
Voler  ,  che  il  tuo  volere  •     (e) 

Dsi/U 
(a)  Con  fa  fa  ♦    (h)  Tenera  • 
(e)  ^?norofa*   ^  ) 
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^Dem»  Ah  nel  tuo  volto     {a)  ^ 

t      Veggo  un  lampo  d'amor,belIa  mia  face. 
Bcrcn*  Crudei,che  vuoi  da  me  ?  Lafcia 
mi  in  pace  . 
Bafta  così  :  ti  cedo  • 
Qual  mi  vorrai  fonMo  : 
Ma  per  pietà  lo  chiedo  ^ 
Non  dimandar  perchè. 
Tanto  fui  voler  mio 
Chi  ti  donò  d'impero 
Non  ofa  il  mio  penfiero 
Nemmeii  cercar  frase.        (^i^ 

SCENA      IV. 

Demetrio  ^  poi  y^lejfandro» 

Dcm*  /^^  He  afcoltai  !  Berenice 

V^  Arde  per  me!  Quanto  mi  dif- 

f e  ,  o  tacque  (te. 

Tutto  è  prova  d'amor.Ma  in  quaJ  iftan- 

'■■.,  Numi,  io  lofo  1  Qual  facrifìtì 0,0  Padre, 
Coili  al  mio  cor  !  Perdonami,  fé  alcuna 
Lagrima  ad  onta  mia  m*cf.e  dal  ciglio: 
Benché  pianga  l'amante^  è  fido  il  figlio» 

^lejf*  Io  vidi  Berenice 

Partir  da  te .  Che  ne  ottenefti  \ 

tìenu  Ottenni  (fa  (  io  moro) 

(  Oh  Dio  !  )  Tutto,  o  Sii>;nor  •  Tua  fpou 
Ella  farà.  Le  tue  promeife  adempì  ; 
Io  compite  ò  le  mie . 

(a)  Con trdfporto •    (b)  Farts^    ■■'■■.  > 


Atto  S  e  c  o  n  do«       ^f 
y^hjf»  Fra  quefte  braccia  , 

Caro  amico,e  fede!  *..  Ma  qiiaJe  affanno 
Può  turbarti  così?  Piangi, o  m'inganno? 
DcM»     Piango  ,  è  ver  ,  ma  non  procede 
Dall'affanno  il  pianto  ogn'ora  : 
Quando  eccede,  à  pur  talora. 
Le  fue  lagrime  il  piacer. 
Bagno  ,  è  ver  ,  di  pianto  il  ciglio  ; 
Ma  permeffo  è  al  cor  d'un  figlio 
Quello  tenero  dover  •         (a) 

SCENA    V. 

y^ìeffandro ,  fot  T fin  e  ne  • 

V-/  Più  di  me  poffadirfi  •  Ecco 
il  più  caro 
D'ogni  trionfo .  ^ 
■-?/;//•  Oh  quanto  , ancor  che  infido,  (h) 
Compatift  o  Aleffandro  I  Effere  amanti?, 
Vederfì  difpre22,ar,  fon  troppo  invero  , 
Troppo  barbare  pene  .  (  mene. 

y^Ieff»  Tanto  per  me  non  tormentarti,  If« 

ìfm*  L^ing;rata"Berenice 

Ai  fìnpenfar  dovea  ,  che  tu  famofa 
La  fua  beltà  rendelli  •  Eguali  andranno 
Ai  dì  remoti ,  e  tu  ragion  ne  fei  , 
Teffaionica  a  Troja ,  Eiena  a  lei  •'      ^• 

i/^fff-  F  or  fé  ni  '  aìn  a  p  e  r  ci  ò  • 

J/)/;.  T'ama  ? 

i^ò  fnrti  •    (b)  C9?i  ìrofìfa  • 
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y^klf»  E  mia  fpofa 
Oggi  cfler  vuole . 

3/)/;.   (  Oh  Dei  !  )  D'un  cangiamento 
Tanto    improvvifo    io  Ja  ragion  non 
vedo  •  I 

!rf^  Vj^  Delia  pietà  d'Ifmene  opra  Io  credo» 

Jfm»  Ah  crudel  !  Mi  deridi  \ 
.  A^eff,  Eh  quefti  nomi 

D'infido  ,  e  di  crudel  poni  in  obh'o  , 
Pine  ipefla  ,  una  voita  .   I  noftri  affetti 
Scelta  non  fur,ma  legge.  Ignoti  amanti 
Ci  deftmaro  i  genitori  a  un  nodo. 
Che  J'anime  non  ftrinfe.Eflermi  Ifmene 
Grata  d'un'  incoftaniza  aJ  fin  dovria  , 
Onde  iJ  frutto  è  comun  ,  la  colpa  è  mia» 

Ijin-^  E  perchè  dunque  amore 
-      Tante  volte  giurarmi  \ 

Ahjf*  Io  io  giurava 

Senza  intenderlo  allor*  Credea  che  fem- 
AiJe  Belle  parlando  (pre 

Si  pariafle  così  • 

J[vi»  Tanta  in  Epiro 
Innocenza  fi  trova  ? 

SCENA      VI.  \ 

e  Antigono  ^G  ditti  * 

AUf  T  Noftri  fdegni , 

X  Amico  Re,fon  pur  finiti: il  Cielo 
Al  fin  fi  rifchiarò. 
^.^^/^.. Perchè  \  Qual nuovo 

•      Par*  - 


Atto  Secondo»        ^7 
Parlar  ì 
^hjf*  Vederti  il  Figlio  ? 
A7itìg*  No'l  vidi . 

y^ìejf-  A  lui  dunque  tifurpar  non  voglio 
Di  renderti  contento 
Il  tenero  piacer  •  Parlagli ,  e  poi 
Vedrai  t  he  faufto  dì  quefto  è  per  noi» 
Dal  fen  delle  tcmpefte  , 
D'un'ailro  airapparir. 
Mai  non  fi  vide  ufcir 
Calma  più  bella. 
Di  nubi  sì  funefte 

Tutto  i'orror  mancò: 
E  a  vincerlo  bafìò 
Solo  una  fteila  •       (a) 

S(?ENA       VII. 

i 

Antigono ,  eà  Ifwene  • 

\Antig»  T    'Arcano  io  non  intendo  • 

J/)/;.        1   A  E' Berenice 

Già  d'Aleflandro  amante.Alui  la  mano 
Conforte  oggi  darà  :  queflo  è  l'arcano* 

Antìg*  Che  ? 

!/>//.  L'afterma  Aleffandro. 

Antìg»  E  Berenice 
Difporrà  d'una  izèiO,  , 
Che  a  me  giurò?Di  sì  gran  torto  il  figlio 
Mi  farà  meflaggier  ?  Mi  chiama  amico 
Per  ifcherno  Aieirandro?A  quefto  fegno 
row.F.  E  Che 

(a)  fartcs 


9$  An^igonò^ 

Che  fui  Re  fi  fcordò?  Nò.Coinprendefti 
Male  i  fuoi  detti.  Altro  farà  • 
J/?/;.  Pur  troppo  , 

Padre,egJi  è  ver.Troppo  l'infido  io  vidi 
Lieto  dei  fuo  delitto  •  (afflitto? 

'^nti^*  Taci. E  quaJ  gicja  hai  di  vedermi 
Scherno  degli  aftri  ,  e  gioco 
Se  a  quefto  fegno  io  fono  ; 
Lafciarai  aJmen  per  poco 
Lafciami  dubitar  • 
De'  Numi  ancor  nemici 
Pur  è  pietcfo  dono  , 
Che  apprendan  gl'infelici 
Sì  tardi  a  difpera,r  •     (^) 

SCENA      Vili. 

Ifvicne  fola* 

AH  già  che  amar  chi  l'ama 
Quei  freddo  cor  non  sa;  perchè  imi- 
tando 
Anch'io  la  fua  freddezza  ,  (za  ? 

Non  imparo  a  fprezzar  chi  mi  difprez* 
i        Perchè  due  cori  infieme 

Sempre  non  leghi ,  Amore  ? 
E  quando  fciogli  un  core, 
L'aiiro  non  fciogli  ancor? 
A  .  hi  ncn  vuoi  contento 
Pere  he  l^(  iar  la  fpeme  , 
Per  barbaro  alimento 
D*un  infelice  ardor?  (h) 

(a)  Parte*    (b)  Parte* 


ATTOSf.  CONDO.  ^^ 

SCENA     IX. 

Spaiiofe  logge  reali  ,  donde  fi  fcuoprcno 
Ja  vafta  Campagna  ,  ed  il  porco  di  Tef- 
faionica  :  quella  ricoperta  da  confud 
avanzi  d'un  Campo  dillriitto  ,  e  qiiefto 
dal  relH  ancor  fumanti  delle  incendia- 
te Navi  d'Epiro ,• 

y^ntigono  ^  e  Demetrio* 

'Antìg*  "PNUnque  nafcefti  ,  ingrato  , 

I  3  Per  mia  fventura  \    Il  più 
crudel  nemico 
Dunque  ho  nutrito  in  te?  Bella  mercede 
Di  tante  mie  paterne  cure  ,  e  tanti 
Palpiti  che  mi  cofti  •  Io  non  penfai 
Che  di  me  fteflo  a  render  te  maggiore  : 
Nonpenfìtu,  che  a  lacerarmi  il  core» 

T>ein*  Ma  credei 

yìntìg»  Che  crederti  ?  Ad  Aleflandro 
Con  quale  autorità  gli  affetti  altrui 
Ardifti  offrir  \  Chi  t'infegnò  la  fede 
A  fedur  d'una  fpofa  , 
E  a  favor  del  nemico? 

T>evi»  Il  tuo  periglio  ...  • 

-^hjf'  Io  de  perigli  miei 

Voglio  folo  il  penfiero  •  A  te  non  lice 
Di  giudicar  qual  fia 
Ilmiorifchio  maggior» 

Df  ?//.  Se  di  te  fteffo  , 

£  z  Si« 


loo  Antigonjo 

Signor,  cura  non  prendi, abbila  almeno 
Di  tanti  tuoi  fidi  vaflaiJi .  Un  padre 
Lor  conferva ,  ed  un  Re .  Se  tanto  bene 
Non  vuol  congiunto  il  Cieijrenda  felice- 
L'Epiro  Berenice  ,  (Ila 

Tu  Macedonia.E'gran  compenfo  a  que- 
Dei  ben  che  perderà,  quel  che  le  refta  • 

Antig»  Generofo  confìglio 

Degno  dei  tuo  gran  cor  !  (j) 

T>em*  Degno  d'un  figlio  ,  ^  (/;) 
Che  forfè  . .  •  • 

Antlg»  I  palTi  miei 
guardati  di  feguir  • 

SCENA       X. 
Berenice  ,  e  detti  • 
"Beren*  f^  Angiò  fembianza  , 

V-if  Antigono,il  tuo  fato.Oh  fau- 

Oh  lieto  dì  !  Sappi  (fio  evento  {c) 

'Antig*  Già  fo  ài  quanto 

D'Aleflandro  alla  Spofa 

Sondebltor.  Ma  d'una  fé  difponì. 

Che  a  me  legaili  ,  io  non  difuiolfi  •  •  •  • 
Beren»  Oh  Dei  1  (ignoto. 

Non  ci  arreftiam  .  Per  quel  cammino 

Che  quindi  al  mar  conduce  ,  alle  tue 
fchiere 

Sollecito  ti  rendi  ,  ed  AìelTandro 

iParai  tremar  .      • 
jSntig»  Che  dici  !  Ai  muri  intorno, 

L'efer- 
(a)  Vuol  partire  •  {h^  Seguitandolo» 
(e)  Con  affanno  d'allegrezza  • 


A^tO    SECONDO»  XÓi 

L'efercito  d'Epiro  ... . 

ì&eren*  E'  già  diìlrutto  • 

Agenore  ì\  tuo  Duce  intera  palma 
Ne  riportò  •  DiiJ  Meflagp;icr,che  afcofo 
Non  Jiingi  attende  ,  il  refìo  udrai.  T'af- 
fretta : 
C'ie  aflalir  la  Città  non  pelino  i  tuoi  , 
Finché  pegno  vi  retìi  • 

'y4?itl^*  Onde  foccorfo 
Ebbe  Agenore  mai  ? 

Bere  fi»  Dal  fuo  configlio  9 

Dall'altrui  fedeltà  ,  dal  negligente 
Fafto  de' Vincitori  :  ei  del  confìitto 
Uni  gPavanzi  inoflervato,  evenne 
li  primo  fallo  ad  emendar  • 

Antlg»  Di  forze 

Tanto  inegual  ,  no  ,  fìon  potea  • . .  •   . 

heren»  Con  l'arte 

Il  colpo  allicurò  •  Fiamme  improvvife 
Ei  fparger  fé  da  fida  mano  ignota 
Fra  le  navi  d-*Epiro  •  In  un  momento   ■ 
Portò  gl'incendj  iJ  vento 
Di  legno  in  legno  :  e  le  tcrreftri  fchièi'è 
Già  correano  ai  foccorfo  .  Allor  feroci 
Entran  nel  campo  i  tuoi  :  quegli  non 
fanno  (prefli 

Chi  gli  aflaiifca  ;  e  fra  due  rifclii  op.« 
Cadono  irrefoluti 

Senza  evitarne  alcuno.  Airarml  invan© 
Gridano  1  Duci  :  il  bellicofo  invito 
Atterrifce,o  non  s'ode.  Altri  lo  fcampa 
Non  cerca,aitri  no'i  trovajlfuon  fune* 
ito  ^  ì  I^el    ' 


jToi  Antigono 

Del  ripercoflb  acciar  :  grorridi  carmi 
Di  mille  trombe  ;  le  minacele  i  gridi 
Di  chiferifce  ,  o  muorj  le  fiamme  il 

fangiie  , 
La  polve,iI  famo,e  lo  fpavento  abbatte 
I  più  forti  così  ,  che  un  campo  intero 
Di  Vincitor  ,  vinto  fi  trova  ,  e  tutto 
Su  i  trofei  ,  che  ufurpò,  cade  diilructo* 
Dtf?//.  Oh  Numi  amici  J 
jintlg*  Oh  amico  Ciel  !  Si  vada 
La  vittoria  a  compir  .     {a) 

r 

SCENA       XI. 

Oenrco  con  guardie  ^  €  detti  • 
CJear*  T7  firmati  :  altrove     (h) 

jP    Meco  , Signor,  venir  tu  dei  • 
Seren»  Che  fìal 
Dew»  Ben  lo  temei  • 
y^ntig»  Ma  che  fi  brama?         (^) 
Clear»  Un  pegno 

Grande  qual  or  tu  fei,  vuol  cuftodito 
Gelofamente  il  Re  .  Sieguimi^Al  cenno 
Indugio  non  concede 
li  cafo  d'Aleflandro  ,   e  la  mia  fede. 
T)ein*  Barbari  Dei  l 
Beren»  Che  fiero  colpo  è  quello  . 
^/2tIg*Sogn!Li  d'efler  felice,e  già  fon  defto. 
Sfogati ,  o  Ciel  fé  ancora 
Ai  fulmini  per  me  : 

Che 

(a)  Volendo  partire  •  (b)  y^d  Antigono* 
(e)  A  CU  arco*' 
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Che  opprefTa  ancor  non  e 
La  mia  coftan:za  • 
Sì  ,  reo  Heftin  ,  fin  ora 
Poilb  la  fronte  alzar  , 
E  intrepido  mirar 
L-a  tua  Sembianza  •     (^) 

SCENA     XII. 

lBere?iìc€  ,  e  Demetrio  • 

Beren*  Tp\  E m etrio ,  ah  fuggi  almeno  9 

L/  Fuggi  almen  tu  . 
JD(?;//.  Mia  Berenice  ,  e  il  Padre 

Abbandonar  dovrò  ? 
Beren*  Per  vendicarlo 

Serbati  in  vita  • 
Dem*  Io  vuò  falvarlo  ,  o  voglio 

Morirgli  accanto  .  E  morirò  felice 

Or  che  fo  che  tu  m'ami  • 
Bere?t»  Io  t'amo  !  Oh  Dei 

Chi  te'l  difle  ?  Onde  il  fai  ? 

Quando  d'amor  parlai  ì 
Denh  Tu  non  parlafti  , 

Ma  quel  ciglio  parlò  • 
Beren»  Fu  inganno  * 
Dem*  Ahlafcia 

A  chi  deve  morir  quefto  conforto  • 

No  ,  crudel  tu  non  fei  ?  procuri  invano 

Finger  rigor»  ti  trafparifce  in  volto 

Co'  fuoi  teneri  moti  il  cor  lincerò  • 

E  4  Beren 

(a)  Parte  con  le  guardie  • 
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Bere n»lS.  tu  dici  d'amarmi?Ah  non  è  vero, 
Ti  farebbe  più  cara 
La  mia  virtù  :  non  ti  parria  trionfo 
La  deboieJLza  mia  :  verrefìi  meno 
A  farmi  guerra:  eftinguerefti  un  foco^ 
Che  ci  rende  infelici , 
Può  farci  rei:  non  cercherefti,  inarato. 
Saper  per  te  fra  quali  anguftie  io  fono  . 
D^w.  Berenice  ,  ah  non  più  :  fon  reo  ; 
perdono  . 
Eccomi  qual  mi  vuoi.  Conofco  iJ  falipV 
L'emenderò  :  Da  così  bella  fcorta 
Se  preceder  mi  vedo, 
Jì  cammin  di  virtù  facile  lo  credo  • 

Non  temer  ,  non  fon  più  amante  9 
La  tua  legge  ho  già  nel  cor  • 
Per  pietà  da  quello  iftantc 
Kon  parlar  mai  più  d'amor  • 
Dunque  Addio ...  Ma  tu  fofpiri  ? 
Vanne,  Addio  .Perchè  t'arrefli? 
Ah  per  me  tu  ruon  nafcefìi  ! 
Ah  non  nacqui,  oh  Dio,  per  te. 
Che  d'amor  nel  vafto  impero 
Si  ritrovi  un  duol  più  fiero  , 
Nò  polli  bile  non  è  .         (a) 


Beretié 

t>em* 

Beren» 

T>ein* 

"Beren* 

^       2. 


Vìns  dell' Jtto  fé  co?ido 


{a)  Tartono* 


AT- 
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ATTO    TERZO.   \ 

SCENA   PRIMA* 

Fondo  d'antica  torre  corrifpondente 
a  diverfe  prigioni  ,  delle  quali 
una  è  aperta  • 

\Anttgo?io ,  Jf7ì'tefie ,  indi  CUarco 
con  due  guardie  •   . 

'Antig*  "XT  On  Jo  fperi   Aleffandro  r  il 
_L\t  patto  indegno 

Abborrifco  ,  rìcufo»  Io  Berenice 
Cedere  aJ  mio  Nemico  I 
J^vi*  E  qua]  ci  refta 

Altra  fpeme  ,  Signor  ? 
jintig»  Va  .  Sia  tua  cura  , 
Che  ad  aflaiir  Je  mura 
Agenore  s'affretti  •  (fpettu 

più  dei  mio  rifchio  ,  il  cenno  mio  ri- 
jry>/;.  Padre  ,  ah  che  dici  mai  !  Sarebbe  il 
fegno  (farmi 

|.      Del   tuo  morir  quel  delP  aflalto  •    Io 
Parricida  non  voglio  • 
Antlg'  Or  fenti  •  Un  fido 
.Veleno  ho  mecore  di  mia  forte  io  fono 
Arbitro  ogn'or  .  Sorpenderò  per  poco  ^ 
L'ora  fatai  ;  ma  fé  congiura  il  voilro 
Tardo  ubbidir  col  mio  deftin  tiranno  ,^ 
lo  fo  cornei  tìjiei  pari  efcon  d'affanno^. 

È  5  I/?/i« 


10^  Anttgono 

Ifm*  Gelar  mi  fai  .  Deh  •  •  •  •  . 

CUor*  Che  ottenefti  Ifaiene? 

Rifolvefti  Signor  ? 
j^jTti?»  Sì  ,acl  Aleflaiidro 
Già  puoi  del  voler  mio 
Nunzio  tornar  • 
Cleaì\  Ma  che  a  lui  dir  degg'io  ? 
^ntìg*     Dì,  che  ricufo  il  trono; 

Dì  ,  che  pietà  non  voglio  : 
Che  in  carcere  ,  che  in  foglio 
L'iftefl'o  ogn'or  farò  • 
Che  della  forte  ormai 
Ufo  agl'infulti  io  fono: 
Che  a  vincerla  imparai  , 
Quando  mi  lufìngò  •  (j) 
iC'Icdr»  Cuftodi  ,  a  voi  confegno 

Quel  prigionier.   Se  del  voler  fovrand 
Quefta  gemma  real  non  vi  afficura  , 
Diserrar  non  ofat^ 

Di  quel  career  le  porte  •  te.  (^) 

Chi  trafgredifce  il  cenno  è  reo  di  mor- 

Jfm»  Clearco,  ah   non  partir  •  Senti  ,  e 

pietofo 

Di  sì  fiere  vicende  •  •  •  •  f tende  (e) 

CÌSCT*  Perdona^udir  non  poflb.IJ  Re  m'ati» 


SCE- 

;(a)   V-ntra  Antigono  ìieìla  prigione  che 

fuhtto  'DÌen  ch'ufo  da'  Cuftodi . 
*^b)  J  Cujìodi  cfsrz'ata  la  gemma  jì  riti^ 
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SCENA     II. 

Ifmene  ^fol  Demetrio  iv  abito  di  ScldatQ 

d* Epiro  • 

I/?/;.  /^  R  che  farò  ?  Se  affretto 

KJ  Agenore  all'aflalto  ,  è  d'Alef- 
fandro 

Vittima  il  Padre  :    e  fé  ubbidir  riciifo  9 

Lo  farà  di  fé  fteflb  .  Onde  configlio 

In  tal  dubbio  fperar  ? 
D(f?/;.  Lode  agli  Dei  :         (^à) 

Ho  la  metà  dell'opra  • 
Jpm»  Ah  dove  ardifci 

German  • . .  •  Cr^ìs 

Denh  T'accheta,  Ifmene  •  In  quefle  fpQ« 

Un  de'  cuftodi  io  fon  creduto. 
Ifm*  h' vuoi .... 
£)tfw.  Cambiar  vefte  col  Padre  , 
-    Far  ch'ei  fi  falvi  ,  e  rimaner  per  lui  « 
Jf?//,  Fermati .  Oh  generofa  9 

Ma  inutile  pietà  ! 
Df  ?//.  Perchè  ?   Di  quefto 

Orrido  loco  al  iim itare  accanto 

Ha  ii  fuo  nafccilo  ingreffo 

La  fotterranea  via,che  al  mar  conduce» 

Efv  a  Antigono  quindi,e  in  un  momento 

Nel  fuo  Campo  farà  . 
jy>/;.  Racchiufo.,  oh  Dio, 

Antigono  è  colà  .  Ne  quelle  porte 

E  6  Sen-^ 

i^)  Sen'^aviderc  Jjmns  ^ 


loS  Antigono 

Senza  la  regia  impronta 

Ve  fperanza  d'aprir  • 
Det»'  Che  !  Giunto  invano 

Fin  qui  farei  ? 
Jf7fi'  Ne  lì  più  crudele  è  queilo 

De'  miei  terrori .  Antigono  ricufa 

Furibondo  ogni  patto ,  Odia  Ja  vita  ; 

Ed  hafeco  Un  veìen  • 
Dem»  Come  !  a  momenti  (Or  tempo 

Dunque  potrebbe  •  • . .  Ah  s'impedifca  • 

E'd'afliliermi,  o  Numi .      (^} 
§"/;/;.  Oime  !  che  fperi  ? 
JD<?;/;.  Coftringere  i  Cuftodi 

Quelle  porte  ad  aprir  •  (^) 

J/7/;.  T'arrefta.  Affretti 

Cosi  dei  Padre  il  fato  .         . 
X^tvi»  E'  ver  •  Ma  intanto 

Se  il  Padre  mai ...  Mifero  Padre!Addio: 

Soccorrerlo  convien  .     (^)  « 

3"/;//.  Ma  qua!  ronfìglio  ?  (gho.(<^) 

'Devi*  Tutto  oferò  •  Son  difperato  ,  efi«- 
?/)/;.  Funefto  ad  Aleflandro 
"  Quell'impeto  efler  può  .  Che  !  per  -l'in- 

Già  palpiti  ^  o  cor  mio  ?  (grato 

Ah  per  quansia  tremar  nata  fon  io  ! 
Che  pretendT,  Amor  tiranno  ? 
A  più  barbari  martìri 
Tutti  or  deggio  i  miei  fofpiri  s 
Non  ne  refta  un  fol  per  te  . 
Non  parlar  d'un  incofì:ante  ; 

{jÀ)ln  atto  di  f'duàar  la  fpada ,  e  partire» 
(b)  Covirfofra .  (e)  Rijohto*  (d)  pgrt^^ 
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Oi'  fon  figlia  ,  e  non  amante  : 
E  non  merita  ii  mio  affanno 
Chi  pietà  non  ha  di  me  •       (a) 

SCENA     III. 

Gabinetto  con  porte  che  fi  chiudono  > 
e  fpaziofo  fediie  a  finifìra  • 

y^leffandro  ,  e  Ci  e  arco  • 

y^lejf»  TT^Unque  !*ofterta  pace 
jg  jL/  Antigono  ricufa  !    Ah  mai 

i-  non  fperi 

Più  libertà . 
£lear»  Senza  quell'aureo  cerchio. 

Ch'io  rendo  atc,non  s'apriran  le  porte 

Del  career  fuo  .         {b) 
j^lejf»  Da  quefìe  mura  il  campo 

O  Agenore  allontani  ;  o  in  faccia  a  Ini 

Antigono  s'uccida  • 
Clcar»  Io  la  minaccia 

Cauto  in  ufo  porrò  .  Ma  d'efeguirla 

Mi  guardi  ilCiel.   Tu  perderelU  il  pe- 

I      Della  tua  ficurezza  .  Affai  più  giova. 
Che  i  fervidi  configli , 
Una  lenta  prudenza  ,  ai  gran  perigli  • 
i  Guerrier  ,  che  i  colpi  afilretta, 

Trafcura  ii  fuo  riparo  : 

E  {^d* 

(a)  Parte  . 

(b)  PgrgsndogU  V&niììo  r^GÌi^ 


\jrxo  Antigono 

E  fpefTo  al  nudo  acciaro 
Offre  fcoperto  il  fen  • 
Giierrier  ,  che  l'arre  intende  , 
Dell'ira  che  Taccende  , 
Raroi  configli  accetta, 
O  gii  fofpende  almen         (<7) 

SCENA      IV. 

'yiìejf andrò  ,  e  poi  T>emetrìo  nel  ■primo 

fuo  abito . 
e#^/^^  Tr  Edermi  una  vittoria     {h) 

V     Sveller  di  man!  Da  un  prigic- 
nier  d^gg'ìo 
Sentirmi  minacciar!  Ne  poflb  all'ira 
Sciogliere  il  fren  !  Quefìa  è  un  angu- 
De7H»  Ah  àove  • .  •  (ftia»... 

Il  Re Dov'è  ! 

j^lejf»  Che  vuoi  ? 

t>snu  Voglio. ...  Son  io.  •• 

Rendimi  il  Padre  mio  . 
jiltff.  {  Numi  !  Che  volto  ! 

Che  fguardi  1  Che  parlar  !  )  Demetrio  ! 
E  ardifci  .  • .  • 
T)im»  Tutt'a  ardifce  ,  AlefTandro  , 

Chi  trema  per  un  Padre...  Ah  la  dimora 
Saria  fatai  ;  follecito  mi  porgi 
L'imprefla  tua  gemma  real. 
'^/f/.  Ma  quella 

E'  pre- 
fa)  Tsrtc* 
(b)  Va  a  federe  • 
(e)  y^ffannato ,  a  tfrhìdo* 
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E*  preghiera  ,  o  minaccia  ? 
D(f;//.  E*  ciò  ,  che  al  Padre 

ElTer  util  potrà  • 
\/^hjf»  Parti .  Io  perdono 

A  un  cieco  affetto  il  temerario  cccefTo* 
DcjH*  Non  partirò  ^  fé  pria  •  •  •  • 
y^lejf*  Prence  ,  rammenta  9 
Con  chi  parli  ,  ove  fei  .  - 
De//:*  Penfa  ,  AJefTandro  , 

Ch'io  perdo  un  Genitor» 
y^ef»  Quel  folle  ardire 

Più  mi  ftimoia  all'ire  • 
i)^7//.  Umii  mi  vuoi  !         (a} 
Eccomi  a  piedi  tuoi .  Rendimi  il  Padre^ 
E  il  mio  Nume  tu  fei .  S.uppliche,  o  voti 
Più  non  offro,che  a  te  •  Già  11  primo 

omaggio 
Ecco  nel  pianto  mio  •  Pietà  per  quefta 
Invitta  mano  ,   a  cui  del  Mondo  intero 
Auguro  il  fren  .  Degli  Avi  tuoi  Reali 
Per  le  ceneri  Augufte  , 
Signor  ,  pietà  .  Placa  ciud  cor  fevero  ^ 
Rendi  . .  •  . 
'^Icff»  Lo  fperi  in  vano.  ' 

Jf  ;//.  In  van  lo  fpero  !  (^) 

.^lef*  Sì  .  Antigono  vog-rio 

Vittima  a'  miei  furori  •  (o  morì.(f) 

Offf/j,  Ah  non  l'avrai ,  rendimi  il  Padre  ,' 

a)  S'inginocchia  •  (b)  In  atto  feroce  • 
'e)  S'ah^a  furiofoiprende  sonla ]i?iipraiS 

eftrp  braccio  d'  y^lejf»  i?i  ?uifa  ch'ei  7ion 
pjfa  fcuQt^rfy.  C9n  l»  ^sjlra  lo  difar^m^* 
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y^kf  Olì. 

Dem»  Taci ,  o  t'uccido  •  {a) 

yilejf"  E  ti  fc  ordafti .  • .  •        (gio  cerchio 
De7H*  Tutto ,  fuor  e  h'io  fon  figlio  .  Il  re» 

Porgi  •  Dev'è  ?  Che  tardi  \ 
AUjf'  E  fpeii  ,  audace  ,• 

Ch'io  pronto  ad  appagarti  •  •  •  • 
DeìH»  Dunque  mori  .         {h) 
Ahff.  Ah  che  fai?  Prendilo  e  parti  •    {c) 
Deni.  Eumene  ?  Eumene  ?     ((/} 
yìUf  Ovefon'io?     {e) 
Dem*  T'affretta,         (/) 

Corri,  vola,  compifci  il  gran  difegno? 

Antigono  difc logli;  eccoti  il  fegiio.  (j-^ 
^^kjf»  (  E' folgore  ogni  fguardo. 

Che  balena  in  quel  ciglio  •  ) 
De^H*  (  A  fciorre  il  Padre     (b) 

Di  propria  man  mi  fprona  il  cor  :  m'af- 
frena 

Il  timor,  che  Aleflandro 

Turbi  l'opra  ,  fé  parto  .  In  due  vorrei 

Dividermi  ia  un  punto  •) 

Tur- 
ca) Prefcntandogli  fu  gli  occhi  la  fpada  9 
che  gli  ha  tolta  ' 
(b)  In  atto  di  partire  • 

(e)  Gli  dà  Panello  • 

jfd)  Correndo 'vcrfah pgrt a* 
(S)  Attonito  . 

(f)  j4d  un  Macedone  ^  che  a^wfartfce  f^ 
la -porta  del  Gabinetto  • 

(g)  Dà  l'anello  al  Macedone  9  che  [ubiti 
.parte  •    (h)  Inquiete  0  fum  • 


^ìef»  Ancor  ti  refta     (a) 

Altro  forfè  a  tentar  ?  Perchè  non  togli 

QueJrorribiJ  fembiante  a  gli  occhi  miciì 
Dem»  (  Andrò  ?  No  :  perderei  (^) 

li  frutto  deJr  imprefa  .) 
j^ìtf*  Ah  non  mi  degna 

Nèppiir  d'afcolto .  Altrove 

Il  paiTo  io  volgerò  •     (^) 
Tìein*  Ferma  ,         (//) 
y^Uff»  Son  io 

Dunque  tuo  prigionier  ? 
Devi'  Da  quelle  foglie 

Vivi  non  ufc  ireni  ,  finché  fofpef* 

D^Antigono  è  Ja  forte  . 
^lejf*  (  Ah  s'incontri  una  morte  :     (f) 

Qucfto  è  troppo   fojfFrir  .  )  Libero  il 
palio  (il  Cielo 

Lafciami,  traditore  9  o  ch'io  ••••  Ma  •••• 

Soccorfo  al  fin  m'invia  , 
pevi.  Stelle  !  E'  CJearco  .         (/) 

Che  fo  ?  Se  a  lui  m'oppongo  ' 

Non  ritengoAieflandro.Ah  folTe  aJmeno 

Jl  Padre  in  libertà  •         (^) 

SCE- 


(a)  j^lzandcft  da  federe  * 

(b)  Senza  udirlo  come  fopra* 

(e)  Vuol  partire  .     (d)  Opp07iendop % 
(e)  Con  impeto .     (f  )  Agitato  • 
(g)  S'accopa  ad  Alejfandro  • 


1X4  Antigono 

SCENA     V* 
CU  arco  ,  e  detti  •  Ismene  in  fine  •       1 

iVJ.  Dalia  tua  man  Jarealgcm*- 
ma  ottenne  ? 
y^lejf  Ecco  :  e  vedi  in  qual  guifa  •     (a) 
Clean  Oh  Ciel  J  Che  tenti  \ 

Quel  nudo  acciar  .. ..  (^) 

Dcm*  Non  apprefìarti ,  o  in  feno     f(?) 

D'AIeflandro  Timmergo  • 
Clear»  Ah  ferma.  (E  come  (Padre 

Porgergli  alta  !  )  O  lafcia  il  ferro  ,  o  il 

Volo  fra  ceppi  a  ritener  :     {d) 
Devh  Se  parti, 

Vibro  il  colpo  fatale  •     (<f) 
Clear»  Ah  no  .  (  Qual  nuova  (vedi? 

Specie  mai  di  furor?)  Prence,  e  non 
De7H'  No  :  la  benda  ho  fui  ciglio. 
Clear^  Dunque  Demetrio  è  un  reo  \ 
Dem*  Demetrio  è  un  figlio  • 
Ckar»  Non  toglie  quefto  nome 

Alle  colpe  il  roffor  • 
Df;/;r  Chi  falva  un  padre 

Nott 

(a)  /additando  Demetrio  • 

(b)  In  atto  di  [nudar  la  fpada» 

(e)  Prende  di  nuoTJO  y^lejfandro  9  €  wt-* 
naccia  di  ferirlo» 

(d)  Inatto  dipartire»' 

(e)  Accenna  dì  ferire  • 
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'Non  arrofTìfi  e  mai  . 
Clear»  D'un  tale  ecceflo 

Ah  che  dirà  chi  t'ammirò  fin  ora  ? 
Dem*  Che  ha  il  Manlio  fiio  la  Macedonia 
ancora.  (dono 

rkjf»  Non  più,Clearco:  il  reo  punifi-i.  Io 
Già  la  difefa  alia  vendetta .  Aliali  , 
Feiifci,  uccidi;  ogn'altro  sforzo  è  vano? 
r/w.  Corri  ,  amato  Germano  ,      {a) 
Siegui  i  miei  palli .  Il  tuo  coraggio  ha 

vinto  : 
II  Padre  è  in  libertà  .  Frale  Aie  bracci* 
Volo  a  rendere   intero  il   mio  confor- 
to .     (A)  (porto  .  (r) 
Dejn*  Grazie,o  Dei  protettori;  eccomi  in 
Char»  Che  ci  refta  a  fperar? 
^^kff'  (  Qiial  nero  occafo 

Barbara  forte  ai  giorni  miei  deftini  ! 
Dn/J*  Del  dover  fé  i  confini      (d) 
Troppo,oSignor,l'impeto  mio  trafcorfe^ 
Perdono  imploro.  Inevitabil  moto 
Furon   del  fangue  i  miei  trafporti  .   Io 
ftefTo  (dre. 

Più  me  non  conofcea  •  Moriva  iin  Pa- 
Non  reftavaa  falvarlo 
Altra  via  da  tentar.  Sì  gran  cagione. 
Se  non  è  fcufa  al  violento  affetto  ; 
Ferifci:  ecco  il  tuo  ferro  ;  ecco  il  mio 
petto  .  (e)  ^^'^jf* 

(a)  Lieta  ^  e  [rettolo fa*    (b)  Parte* 
(e)  Lafcìa  Àlejfanàro  ,  e  refpira  • 
m  yid  y^kjfandro» 
(e)  J^eude  la  fì^aàa  ad  /^leffandro* 


ri^  Antigono  , 

^kf  Si  :  ^tiàì  ,  empio  . . .  Che  fo  ?  V\u 
nifcounfigJio  (feno, 

Perche  al  Padre   è  fede]  ?   Trafiggo  un 
Che  inerme  fi  prefenta  a'  colpi  miei  ? 
Ah  tropo  vii  farei  !  M'offefe  ,  è  vero:' 
Mi  potrei  vendicar;  ma   una  vendetta 
Cosi  poco  contefa  , 
Mi  farebbe  arroffir  più  che  J'offefa  . 
Benché  giiifto  ,a  vendicarmi 
Il  mio  {à^gno  invan  m'alletta  i 
Troppo  cara  è  la  vendetta 
Quando  cofta  una  viltà  •  à 

€ià  ài  te  con  più  beiParmi,  ' 

Il  mio  cor  ven  ietta  ottiene 


Nello  fdegno ,  che:  ritiene  ; 
Nella  vlt.^  ,  che  ti  alt . 

SCENA     VI. 

J^emetrìo  ^  poi  Bennisgi 


w 


1 

^^^'  T^  Demetrio  aflai  facefti . 

JL/  Compifci  or  l'opra  .  I]  Gefìi4' 

tore  è  falvo  ; 
Ma  fuo  rivai  tu  fei .  Depor  conviene 
O  la  vita  ,  o  Pamor  .  La  fcelta  è  dura  , 
Ma  pur  ....  Vien  Berenice  .  Intendo  • 

Oh  Dei! 
Già  à^cìàt  quel  volto  i  dubbj  miei  . 
Beren.  Oh  illuftre  ,^^h^^iuab]l  figlio  i  Oh 

Prence  invitto, 

W  Parte  con  QUarco  . 
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Gloria  del  fuoi  natio  ! 
Cura  de'Nuini,  amor  del  mondo,e  mio! 
)ew*  Ove  fon  !  Principefla  , 
Qiial  trafporto  ,  quai  nomi  ! 
Ì€r€7t*  E  chi  potrebbbe,  (regno. 

Chi  non   amarti  ,  o  caro?  E'faivo   il 
Libero  il  Padre,  ogni  nemico  oppreflb. 
Sol  tua  mercè .  S'io  non  t'amaflì  •  •  • 
)^;//.  Ah  taci: 

Il  dover  noftro ... 
ìeren»  Ad  un  amor  che  nafce 

Da  tanto  merto  ,  è  debii  freno  «  •  «  • 
')em.  Oh  Dio  ! 

Amarmi  a  te  non  lice  . 
ìeren»  Il  Ciel ,  la  Terra ,  (  fola 

Gli  uomini ,  i  fa{fi,ogn'un  t'adora.  Io 
Virtù  sì  manifefta  (quefta? 

Perchè  amar  non  dovrò  ?  Che  legge  e 
Dein»  La  man  promefTa  • 
Beren»  E*  maggior  fallo  il  darla 
Sen2a  il  cor  ,  che  negarla  •  Io  ftefla  ìth 

faccia 
Al  Mondo  intero  affermerò  <,  che  fei 
Tu  la  mia  fiamma  ;  e  che  non  è  capace 
D'altra  fiamma  il  mio  core  • 
Dem»  Oh  aflalto  !  Oh  padre  !  Oh   Bere- 
nice !  Oh  amore  ! 
Beren»  Dirò  ,  che  tua  fon  io 

Fin  da  quel  giorno  .  • .  . 
Dew»  Addio  mia  vita  ,  addio. 
Jìeren»  Dove  . . . .  (  Oimè  )  Dove  corri  ! 
Dsnit-  A  morire  innoccace»  Anche  un  mo- 
mento .   Se 


ii8  Antigono  ] 

Se  m'arreHi ,  è  già  tardi  . 

Bertn.  Oh  Dio!  Che  dici? 

Io  manco  • .  •  Ah  no  •  .  •  • 

Dai//»  Deh  non  opporti .  A  pena 

Tanta  virtù  mi  rcila 

Quanto  baftaa  morir  .  Lafciami  qviefla* 

Già  che  morir  degg'io  : 

L'onda  fatai  ,  ben  mio, 

Lafcia,  ch'io  varchi  ahneno 

Ombra  innocente» 

Senza  rimorfì  aJior , 

Sai?à  queft'alma  ogn'or  ^ 
Idolo  del  mio  feno  , 
A  te  prefente  •     (a) 

SCENA      VII. 

Berenice  fola* 

BErenice  che  fai  !  More  il  tuo  Bene  , 
Stupida  ,  e  tu  non  corri  • .  •  Oh  Dio 
vacilla 

L'incerto  paflo:  un  gelido  mi  fcuote 
Infolito  tremor  tutte  ie  vene  :     (h) 
E  a  gran  pena  il  fuo  pefo  il  pie  foftiene» 
Dove  fon  I  Qnal  confufa 
Folla  d'idee  ,  tutte  funere  adombra 
La  mia  ragion!  Veggo   Demetrio:   il 

veggo , 
Che  in  atto  di  ferir  •  • . .  Fermati  :  vivi; 
D'Antigono  io  farò .  Del  core  ad  onta 
Volo  a  giurargli  fé  .  Dirò  ,  che  l'amo  , 

(a)  Perte .    (b)  S'appoggia  • 
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Dirò  • . .  Mifcra  me  !  S'ofcura  il  giorno! 
Balena  il  ciel  !  L'hanno  irritato  i  miei 
Meditati  fpergiuri .  Oimè  lafciate 
CIi*io  foccorra  il  mio  Ben, Barbari  Dei» 
Voi  m'impedite  ,  e  intanto 
Forfè  un  colpo  improvvifo  •  •  •  • 
Ah  farete  contenti  :   eccolo  uccifo  • 
Afpetta,  anima  bella  :  ombre  compagne 
A  Lete  andrem  .  Se  non  potei  falvarti  , 
Potrò  {edcì  •••  Ma  tu  mi  guardi  !  e  parti! 
Non  partir,  bell'Idei  mio. 

Per  quell'onda  all'altra  fponda 
Voglio  anch'io  paflar  con  te  • 
Voglio  anch'io  •  •  •  • 
Me  infelice  ! 
Che  fìngo  !  che  ragiono  ! 
Dove  rapita  io  fono     (a) 
Dai  torrente  crudel  de'  miei  martiri!(^) 
Mifera  Berenice  ,  ah  tu  deliri  • 
Perchè  ,  fé  tanti  fiete 
Che  delirar  mi  fate  , 
Perchè  non  m'uccidete. 
Affanni  del  mio  cor  ? 
Crefcete,  oh  Dio  ,  crefcete. 
Fin  che  mi  porga  aita  , 
Con  togliermi  di  vita 
L'ecceflb  del  dolor  •         (e) 


SCE. 

Ca)  Trafportì .    (b)  Fiange . 
(e)  Parte  . 


X-^0  An  T  X  CON  0» 

SCENA      Vili,  ' 

Reggia. 

Antigono  con  numero fo  feguito:  poi  AU^-^ 

[andrò  ài  far  vinto  fra  Soldati  Mace^ 

doni  ;  indi  Berenice  • 

Antig»  "\ /TA  Demetrio  dov'è  ?  Perchè 
XV-L         s'invela 

Agli  ampieflì  paterni  ?  0\^  ,  correte  , 

II  caro  mio  Jiberator  fi  cerchi ,  A 

Si  guidi  a  me  .     (r?)  *: 

^;z/-/f.  Fra  tue  catene  aJ  fine, 

Antigono  ,  mi  vtò.ì  • 
Antig^  E  ne  fon  lieto 

Per  porerle  difciorre  .  Ad  AleflandrO 

Rendafi  iJ  ferro  •         (h) 
Alejf»  E  in  quante  guife  ,e  quanti 

Trionfate  di  me  .'  Per  tante  ofFefe 

Tu  libertà  mi  rendi  :  a  mille  acciari 

Efpone  il  fen  l'abbandonata  Ifmene, 

Per  falvare  un  infido  • 
Antig»  Quando  ? 
Akff»  Son  poc  hi  iftanti .  Io  non  vivrei  , 

S'ella  non  era.Ah  fé  non  fdegna  un  core 

Che  tanto  l'oltraggiò  . .  .  • 
JBeren»  Salva  ,  fé  puoi  •  •  • 

Signor  • .  •  Salva  il  tuo  figlio  • 

Antii* 

(a)  Partono  alcuni  Macedoni  • 

(b)  Gli'vienrefalaf^ada* 


A  T  To  Te  R^  o«  tlt 

u^nttg*  Oimè  !  Che  avvenne  ?  (le^ 

Bcren»  Perchè  vìver  non  fa,  che  a  te  riva- 
Correa  inorir.  M'ama.  L 'adoro.Qf inai 
Tradimento  è  il  tacerlo  • 
jintìg^  Ah  fi  procuri 

I^a  tragedia  impedir  •  Volate  •  •  •  • 

S  C  E  N  A    I  X. 

IfW€n€<^€  detti*  . 

tfm»    TTJ'Tarda,  (non  Vive 

■   jf  Padre  ,  già  h  pietà  .  Già  piii 
Il  mìfero  German  • 

jintig*  Che  dici  ì 

Beren»  Io  moro» 

Ijm»  Pallido  fu  i'ingreflb  or  l'incontrai 
Del  giardino  reale  .  Addio ,  mi  dille  , 
Per  fempre,  Ifmene  •  Un  cor  dovuto  a| 

Padre 
Scellerato  io  rapii;  ma  quefto  acciaro 
Mi  punirà  •  Così  dicendo  ,  il  ferro 
Snudò,fuggi.Dove  il  giardin  s'imbcfca 
Corfe  a  compir  l'atroce  imprcfa  ;  ed  lo 
L'ultimo ,  eh  Dio,  funefìo  grido  intefi  ; 
Ne  accorrer  vi  potei  ; 
Tanto  cpprefle  il  terrore  i  fenfi  miei  • 

yilejf»  Chi  pianger  non  dcvria? 

^titig^  Dunque  per  colpa  mia  cadde  tra- 
Un  figlio  ,  acuidegg'io  (fitto 

Quell'aure  che  refpirc!  Un  figlìo,ÌH  cui 
La  fé  prevalfe  al  mio  rigor  tiranno  ? 

TQììhiy^  F  Un 
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Un  figlio .  •  • .  Ah  che  diranno 
:    I  Pofteri  di  te?  Come  potrai 
L^idea  deJ  faiio  tuo,  gli  altri,  e  te  fteflb, 
Antigono  ,  foffrir  ?  Mori  r  quel  figlio 
Col  proprio  fangue  ii  tuo  dover  t'ad» 
dita  •         (a) 

SCENA    ULTIMA. 

Ckarco^  e  poi  Demetrio  con 
feguito  5  e  detti  • 

£hay*     A   Ntigono  ,  che  fai?  Demetrio  è 

jintig»X\,  Come  ?  (  in  vira 

fileor»  Cercando  afilo 

Contro  il  furor  de'tuoi  ,  dov'è  più  nero 
B  folto   il  bofco  9  io  m'era  afe ofo.  Il  , 

Prence  (nuovo. 

V'entrò  ;  ma  in  quell'orror  ,  di  me  più 
Villo  non  vide  •  Onde  ferbarlo  in  vit* 
Xa  mia  potè  non  preveduta  aita  • 

j^ntig»  Ma  crederti  pofs*io  \ 

CUar»  Credi  al  tuo  ciglio. 
E|  vien  •  . 

"^eren*  Manco  di  gioja  « 

r>em.  Ah  Padre  !  {h) 

yìntìg*  Ah  figlio  !  (r) 

JOem»  Io  Berenice  adoro  :     {à) 

Signor,  fon  reo.  Poflo  morir,  non  polT* 
Lafciar  d'amarla  .  Ah  fé  non  e  delitto 

Che 

'(a)  Vuol  ucciderft*"  (b)  Da  lontano  . 

(e)  in^Qntr»nd(^Qfi    (^^  ^'pgimacbk^ 


Atto  Terxo.  12^ 

Che  li  volontario  errore  ; 
La  mia  coJpa  è  Ja  vita  ,  e  non  l'amore  • 

jintìg*  Amala,  e  tua  •  Picciolo  premio  a 
tante 
.Prove  di  fc  • 

t)ein»  Saria  fupplicio  un  dono  , 
Che  coftaffe  al  tuo  core  . . .  • 

'yintìg*  Ah  forgi  ;  ah  taci , 
Mia  gloria  ,  mio  foftegno  ^ 
Vera  felicità  de' giorni  miei  • 
Una  tigre  farei  ;  fé  non  cedeflc 
Nell'ingrato  mio  petto  ("toi 

All'amor  d'un  tal  Figlio  ogn'altro  afFet- 

T^cvì*    Padre,  Spofa,  ah  dunque  infieme 
Adorar  potravvi  il  core  ^ 
E  innocente  il  cor  farà  ! 
Anttg*  Figlio  amato  , 

Bere^i»  .  Amata  fpemc  , 

^ntìg»  (  Chi  negar  potrebbe  amofe 

BerePi.(^^^'  A  sì  bella  fedeltà? 

^7  'ff    ^  Se  moftrandovi  crudeli  « 

rj.^'   5  Faufti  Numi,  altrui  beate; 

Eeren.  (  5^  ^.^.    ..      ^  f^^^.  ^.^j. 

^     .     >      5    Minacciando  altrui  donate; 

<*.      .    (     ^    Oh  minacce  fortunate  , 
lum.^  a^.  Oh  pietofa  crudeltà  I 

F  a  BtrcT^t 
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"Biren*  Per  contento  ,  io  mi  rammento 

De'  paffati  affanni  miei . 
De7n>  Io  Javoftra  intendo,  o  Dei ^ 

Nella  mia  felicità. 

Bere'/u  (        Io  la  voftra  intendo,  o  Deij 
#^?//«   t   **  NelUmiafelicifà» 


LU 


LICENZA. 

SE  dolce  premio  alla  virtù  cl*un  Padre  , 
Adorabil  Monarca  , 
E' de'  fìgJi  l'amore  ;  oh  com&  ,  oh  quanto 
Più  d'Antigono  il  fai  !  Non  fon  riftretti 
I  tuoi  paterni  affetti 
Fra  i  confini  del  fingue;hanno  I  tuoi  regni 
Tutti  il  lor  Padre  in  te  ;  per  te  ciafcun<p 
Ha  di  Demetrio  il  cor  :  la  hde  altrui  , 
E  Ici  Clemenza  tua  fono  a  vicenda 
E  cagione  ^  ed  effetto  .  Un  figlio  (olo 
Antigono  vantò  ne'  fuoi  perigli  : 
pianti  i  Sudditi  tuoi  fono  i  tuoi  figH% 
Piovano  s;ìi  altri  amici 
Gl'influfll  lor  felici 
Su  i  voti  ,  che  fi  fpargoaoi 
In  queflo  di  per  te» 
Voti  ,  che  con  l'affetto 
Mifurano  ilrifpetfo. 
Che  in  dolce  error  confondfifiòr 
Sempre  col  Padre  il  Re  • 


IL 


I 


IL    NAT  AL 

DI  GIOVE. 

CANTATA 

per  fefìeggiare  il  Giorno  Natalizio 
Della  Sac,  Cef  Cattolica  JRealMaeflà 

DI  CARLO  VL 

IMPERADORE  DE'  ROMANI 
SEMPRE  AUQUSTQ  • 


ARGOMENTO, 

N/^cque  Gioije  ^  fecondo  le  antiche  fa-^ 
'vole ,  nel  Regno  dì  Creta  ^c  furo?io 
elette  da  Fati  alla  cura  di  lui  le  duePrin'* 
cipejfe  Melite  ,  ed  Amaltea  •  'Dà'  prodigf 
wal  intefi  ^  e  da^li  Oracoli  finiftravientt 
interpretati^  che  prece derono  al  giorni 
del  gran  Natale ,  /  argovientò  falfanien" 
te^  che  fojfero  [degnati  gli  Dei ,  e  che  una 
Vìttima  illustre  fojfe  ne  ce jf aria  a  placar^ 
li*  Fu  grande  l'inganno  ^  ma  non  inuti- 
le ;  poiché  V  angujtia ,  ch'egli  produjfe  v 
nfe  molto  più  "uìiia  lagìoja  della  feltcìtè 
inaj'pettata  :  efercitò  la  virtù  delle  due* 
generose  Eroine ,  le  diìHoflrò  degne  di  tan-*. 
t a  gloria  9  e  gìujtificò  la  [celta  del  Cielo  • 


La  Scena  è  nelPlfola  di  Creta  nel  Tempio 
di  Temide,  e  nei  Bofco  ck^  lo  circcadt* 


W^' 


MUTAZIONI. 

jBofco  facro  9  vicino  al  Tempio  di  Te* 
mide  • 

|vlagnifico,  e  luminofb  Tempio  di  Terni- 
de  Dea  delia  Giuftizia  .  Da  un  lato  Ara 
.  accefa  innanzi  al  fimulacro  della  Dea  • 
Intorno  Miniftri  del  Tempio,  che  fo- 
ilengono  fopra  aurei  bacili  le  bende  ,  i 
€ori,  egli  altri  llromenti  dei  Sacrificio» 

Al  fuono  dì  maeJflofa  fìnfonìa  fi  vede  fcen- 
der  dall^alto  un  gruppo  di  denfè   nuvo- 
le ,  che  giunte  innanzi  al  fimulacro  fi 
^diradano  a  poco  a  poco ,  e  fcuop'ron€> 
la  Dea  ^  chenafcondevano  • 

PERSONAGGI. 

!Melitb  )    Principe  {Te  Reali 

^malteA  )  di  Creta  • 

Cassandro  Sacerdote  di  Temide  » 
Adrasto       Capo  de^Coribanti» 
Timide        Dea  della  Giuftizia  •- 
-Coro  Di  Sacerdoti,  e  Coricami 


/ 


IL    N  A  T  A  l'^* 

DI  giove: 

SCENA    PRIMA. 

Bofco  facro  ,  vicino  al  Tempi» 

di  Temide  .  .  " 

Melitc ,  poi  Mrapo . 

Mi?/.  TTJ  Adrafto  ancor  non  viene  !  E  an» 
Wj  cor  dal  Tempio 

Non  corna  alcun  !  Pei ,   che  farà  \  Di 

tanti 
E  si  fìrani  portenti  il  fenfo  ofcuro 
Deh  fvelate  una  volta.  Oggetto  aJmena 
■  Abbia  il  noftro  timor  .... 

y^^r.  Dov'è  ,  Melite  ••  • 

La  rea!  tua  Germana  ?         (ji) 

"MeU  Impaziente 

Per  la  felva  s'aggira  • 

y^rfr.  Andiam  :  fi  cerchi  9 
Si  fugga  • 

Meh  Oim  è  I 

j^dr»  Ritroverem  nel  porto  (fato 

Qualche  legno  opportuno  •  Ovunque  il 
Voglia  condiirvi;ecco  in  Adraiìo  ii  vo- 
Cuilode  ,  e  difenfor  •  (ft^^OÌ 

^€U  Tremo  .  E'  compito 
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Il  facrificìo  ? 
y^dr»  Ah  nò  ;  fuggi  ferita 

Di  man  de' Sacerdoti 

La  vittima  muq-gendo  ,  e  della  Dea 

Nube  improvvifa  il  fìmulacro  afcofe  • 
l^eL  Ma  fi  e  fpiegato  il  Ciei  ? 
^d7\  pur  troppo  .  Ei  fdegna 

Le  vittime  volgari  .  Una  di  voi 

'Dimanda  in  facriiìcio  • 
TVlel*  Ah  :  come  ? 
j^dr*  Oh  Dio  !  (no 

Partiam  .  Se  giunge  il  Sac-ejrdotCjìn  y»v 
.    Salvarvi  io  bramerò  • 
3J<f<f/.  Fermati,  e  dimmi 

Deli'Oracol  funefto 

liprecifo  tenor. 
^<ir.  (  Che  pena  !  )  E' queflo. 
^,  Creta  a  render  felice  ,  indarno  a'Numl 

„  Quefte  vittime  offrite.  Ha  deftinator 

„  Onor  sì  grande  ai  regio  fangue  il  fatar 
Mf/.  Dunque  il  Ciei  non  decide 

Fra  la  germana  ,  e  me  ?     (j) 
'u^dr*  No  • 
Mf/.Bafta  dunque 

Una  fola  di  noi  ,  perchè  lì  cangi 

Della  Patria  il  deftin  . 
y4dr»  Ma  Principefla-, 

Tempo  or  non  è  di  trattenerli  t 
"T^eU  E'  vero  •         (^) 
^dr^  Che  fai  ?  Per  quel  feotiero 

A4 
Ca)  Tonfando* 
(  b)  S' incarnirla  nfolut^-  • 


Di   Giovfi.  155 

Ad  inconti'ar  tu  corri  il  proprio  fcem« 

Quefta  via  guida  al  Porto»  (piol 

Mei»  E  quefta  al  \  empio  • 
y^dr,  E  che  pretendi  mai  ? 
Meh  De' Numi  al  cenno 

Pronta  ubbidir  :  col  mio  morir  ,  felice 

Render  la  Patria  opprelTa  : 

Salvar  voi  tutti  ,  ed  eternar  me  ftefla  ♦ 
^dr»  Gìuikì  Dei  !  Chi  t'infpira 

Sì  funefto  difegno  ? 
Mei-'  La  gloria  ,  e  la  pietà  • 
y^df  Ma  penfa  #  •  • 
Mei»  Io  penfo. 

Che  il  voler  degli  Dei 

-  E'  colpa  efaminar  :  che  a  noi  rifpetto 
JDenno  i  più  baflì ,  e  noi  dobbiamo  a 

loro 
Efempj  di  virtù  :  che  il  bene  altrui 
E'  la  più  degna  cura 
D'un'anima  real  :  che  reftain  vita 
Chi  conferva  morendo  i  Regni  interi  J 
Quefti  fur   ,   quefti  fono  i  miei   pcn» 
fieri  •     (a)  (deggio..»» 

^dr»  Ah   no  ,    perdona  ;    io  tollerar  noil 
Mei'  Olà  :  rammenta ,  Adrafto  , 

Chi  fei  ,  chi  fono  ,  e  non  opporti  • 
Mr.  Oh  Dio  ! 

-  5ai ,  che  partendo  a  me  fidò  la  cura 
Jl  Real  Genicor  de'  voftri  giorni  • 
■Che  mai  dirgli  dovrò  quajid'ci  ritorni  J 

i 

Mei. 
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Mei*     Digli  n  che  il  fangiie  mio       a 
per  J'altrui  ben  veiTai  : 
Digli ,  che  a  morte  andai  ^ 
Ma  fenza  impallidir. 
Che  fon  felice  appieno 
Se  confeguir  pofs'io, 
Ch*ei  distai  figlia  almeno 
Kon  s'abbia  ad  arreffir  •     (a} 

SCENA      IL 

y^irajlo ,  poi  Cafan  dro  • 

j^dr»  "\  T^  I  opprimono  in  tal  giiifa 

XVL  La  meraviglia  9  e  la  pietà..... 
Cajf»  Vederti  (traccia. 

Le  Principeffe  ,  Adrafto  ?  Io  ne  vo  in 

Ma  trovarle  pavento  • 
^dr»  Or  verfo  il  Tempio 

Melite  s'inviò  • 
Ccjf»  Ne  fa  qiial  forté^.  •  »  • 
^dr*  Tutto  fa  ,  nulla  teme ,  e  va  contenta 

Perla  Patria  ad  offrirfi. 
Cajf*  Oh  generofa  ! 

Oh  eccelfa  Donna  !  Ed  Amaltea  ì 
j4dr»  Finora 

Il  reo  deftin  della  Germana  ignora  • 
C^^  Che  dirà  quando  il  fappia ,  ella  che 
l'ama 

Più  di  se  ftefìa  :  e  che  non  fa  da  lei 

Viver  lungi  Hu  momento? 

Adu 
{2)  Farti* 


Di  Gsove  i3f 

l/fdr*  Eccola. 
Cajf'  Addìo. 

Noa  ho  cor  d'iacoatrirla  •        (a) 

SCENA       II. 

Amahea^i  e  detti  * 

AmaU  /^  Ve  t*affretti  , 

V-^  Perchè  fuggi  da  me  ?  Cia- 
fcun  m'evica  (gofli 

Dunque  così  ?  Che  avvenne  mai? Spie- 
Forfè  la  Dea  Nemica  \ 
Che  impone  ? 
C^/.  Adrafto  iJ  fa  .. 

^Jr^Caffandro  ildica»  (ho 

AwaU  Eterni  Dei  !  Qual  mai  funefto  arca* 
E"*  quel ,  che  a  me  nafcondi  ?     (^) 
Perchè  cangi  color  ?  Parla  ,  rifpondi» 
t&ff*  Perchè  ....  fappi  che  il  Ciei.  ••  Vor- 
rei fpiegarti  .  .  •  • 
Oh  Dio  ,  non  fdegnarti  : 
Lo  vedi  ,Io  fenti  : 
Non  trovo  gii  accenti  ^ 
Non  polTo  parlar  • 
Jl  cenno  rifperto  ; 
Ma  come  fpiegarmi , 
Se  l^aima  nel  petto 
Mi  fento  gelar  ?         (f) 

SCEi 

(a)  Vuoi  p  art  ir  s  •  (b)  a  Cafanéu* 
Ce)  Fart^  f  .  '       • 
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SCENA      IV. 

\/Ì7Haltea ,  e  Adrajfo  • 

Amai*  /*^Uel  pallido  fembiante  , 

V^  Quei  tronco  fofpirar  ^  quell^, 
confufc  , 

E  in  mezzo  al  proferir  voci  interrotte 

Gelar  mi  fanno  .  E*  una  pietà  crudele 

Celarmi  una  fventura, 

Perchè  cento  ne  fìnga  il  mio  timore» 

Parla  .  Ho  foffcrto  aflai 

Quel  fìlenzio  crudel» 
Aàr*  Vittime  umane  . .  •  • 

liluftre  fangue . . .  (  Oh  Di©  l  ) 

Dimanda  il  Ciel  da  noi  • 
Amai»  Dimanda  il  mi©  ?  (fciolto 

y^(/r.  Sicura  è  la  tua  vita»  Il  dubbio  ha 

Già  l'illuftre  Melite  . 
AviaU  Oime  !  Che  dici  ? 

Ella  dunque  morrà  \ 
Adr*  Sì  .  Per  falvarti 

Oflre  se  ftefla  al  Sacrificio  • 
AviaU  E  crede 

Di  falvarmi  così  ?  Spera ,  ch^io  fappla 

Viver  da  lei  divifa  ?  Ah  mal  conofcc 

La  tenerezza  mia  .  Viverle  accanto 

Fu  il  primo  interno  voto  , 

Che  formafle  queft'alma:   il  primo  ac-* 

Che  a  proferire  app^'efi,  (cento, 

Pu  W  nome  fuotDa  quel  momento  ifteflb 

Ci;^ 
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"Che  di  viver  m'jvvidi , 
Seppi  d*amarJa,e  un  egual  ben  mi  parve 
E  la  vita  ,   e  l'amor  :  Tutti  con  lei 
Finor  gJi  affanni  miei  , 
Le  mie  gioje  ho  divifo,  i  miei  pen/ìerif 
E  pretende  or  Jafciarmi  ?  Ah  non  io  fpe- 
>^<fr.  Senti  ,  ove  corri  I  (ri« 

AvìgU  ai  Terripio  , 

Ad  offrirmi  in  fu  a  vece  • 
Mr*  E'  tardi  :  ii  loco 
Già  Melite  occupò* 
u^VKfl»  Forfè  alle  mie 

Preghiere  il  cederà .  Nulla  fin*Ol'^ 
Seppe  negarmi  il  fuo  bel  cch*  . 
Mr*  T'arrefta  . 
Il  dolor  dilafciarti 

Tu  le  rinnuovi  in  van  •  Le  facre  bende 
Se  ha  già  fui  crin  ,  fé  al  fimulacro  ia» 
nanzi 
'  Ella  già  pronunciò  le  voci  eftreme  , 
Che  farai  ? 
^maì*  Che  farò  ?  Morremo  infìeme  • 
A'giorni  fuoi  la  forte 

Congiunfe  i  giorni  miei  • 
Viflì  finor  con  lei  , 
Voglio  con  lei  morir» 
S*ella  da  me  s'invola 

Ch'io  refti  a  pianger  fola  \ 

Ah  non  farei  sì  forte  , 

Ah  n^l  potrei  fgffrii:  •        (<0 

SCE* 

(a)  Tartc* 


13^  Il  NAfAi 

S    C    E     N     A      V. 

Airafìo  foh  • 

ED  a  virtù  sì  grande 
Infcnfìbiii  in  Ciel  faranno  i  Numi  ? 
Nò,pofllbi]  non  è.  Chi'J  crede,oltraggu 
La  GiiiflÌ2.iaiinmortaJ.  Torbido  e  nero 
Benché  ì\  Fato  minacci,  io  non  difpero» 
D'atre  nubi  è  il  Sol  ravvolto  , 
Luce  infaufta  il  Ciel  colora  ; 
Pur  chi  fa?  Queft'alma  ancora 
La  fperania  non  perde  • 
Non  funefta  ogni  tempefta 
Co'naufragj  all'onde  il  feno  : 
Ogni  tuono  ^  ogni  baleno 
Sempre  un  fulmine  non  è .     (a) 

S  C  E  N  A  V  I. 
Magnifico,  e  luminofo  Tempio  di  Temide 
Dea  della  Giuftizia  .  Da  un  lato  Ara  ac- 
cefa  innanzi  al  fi.TiuIacro  della  Dea .  In- 
torno Miniftri  dei  Tempio,  che  foften- 
gono  fopra  aurei  bacili  le  bende,  i  fiori, 
€  gli  altri  ilromenti  àtì  fagrificio  • 

Mdite  ^  Cajfandj^e  ^  e  fegutto  di  Nohiìì 

Donzelle* 
Cajf»  "\  /T  Agnanima  Eroina  ,  onor  del 
XVX         trono , 
Delia  Patria  foftegno  ,6  vincitrice 
^  D'ogni 

(a)  Faru . 


D'ogni  debole  affetto,ecco  il  momento 

Di  porre  in  guardia  al  core 

Tutte  le  tue  virtù  •  Tu  devi  •••  • 
Mei»  Amico  , 

Con  quefte  voci  in  vano 

T'affanni  a  foftener  la  mia  coftania; 

Non  temer  che  vacilli.  I  fior*,  le  bende 

Adattami  fui  crin  ;  penfa  il  tuo  facro 

Minifter©  a  compir  con  man  fìcura  ; 

E  lafcia  a  me  del  mìo  dover  la  cura  • 
Ca/f»  Adempì  ,  Anima  grande, 
,   JDunque  il  facro  coftume  : 

Offrano  i  labbri  tuoi  te  ftefla  al  Nume  • 
^(f/.     Giulia  Dea  ,  morir  vogl'io  : 
I  Ah  cpnfervi  il  morir  mio 

E  la  Ì?atrìa  ,  e  *1  Genitor  • 
GiuflaDea  ••  •• 

«CENA      Vili, 

^maltea ,  Aàrafto ,  e  detti  * 

'Amai»  Q  Ofpendete, 

l5  Miniflri  ,  il  faCrificio  • 

TkTtf/.  (Oime!) 
Amai»  La  fronte 
-  A  me  di  fiori  a  coronar  venite  ; 

La  vittima  fòn'io  ,  non  è  MeJite  » 
Mf/.  (  Soccorrimi ,  CaiTandro  : 

Vacillerò  ,  s'ella  non  patte  •  ) 
Caff^»  E*  tardo  ,         (^)   . 

Pria- 
(a,)  farti'* 
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Principerà ,  iJ  tuo  voto  :  Ella  primiei'a 

S'ofFerfe  al  Nume  ,  e  non  è  più  pennefib 

La  vittima  cangiar* 
^7/1  ahVcnn  eiTo  al  m  e  n  o 

Fla  di  morir  con  lei  • 
Cajf»  No ,  due  non  lice 

Ch'io  fveni  in  un  foJ  giorno  oftie  vc^.lU 

Parti  • 
^viaU  E  a  me  fi  contende 

Anche  il  morir  ?  Cedimi  ta  ,  Germana  9 

Cedimi  tu  quel  loco .  In  premio  il  chie- 

Del  tenero  amor  mio  •  (do 

%ieU  (  Che  pena  !  ) 
y^wal.  Oh  Dei  ! 

Perchè  non  mi  rifpondi  ? 

Perchè  ?  .  • .  • 
Ì\4el>  Parti  ,  A  mal  tea .         (a) 
j^7/iaì»  Ch'io  parta  ?  E  quando 

Meritai  l'odio  tuo  ?  Da  te  mi  ^c^cJti 

Senza  mirarmi  in  volto  ! 
O^.  Ah  Principerà  , 

Di  teneri  congedi  (fatò 

Tempo  or  non  è.  Va  :  non  turbarla  *  Ai 

L'opporfi  è  van  • 
A^naU  Deh  fé  per  me  ti  retta.  •  • 
?^eU  Lafciami  per  pietà»         Q>) 
jimaì'  Ma  dimmi  addio. 
Ma  guardami ,  inumana.Ah  non  credei. 

Che  la  tua  crudeltà  giungere  a  tanto.t. 
||4ir/.  (  Se  a  lei  mi  volgo,  io  non  trattengo 
Il  pianto  ) . 

Amai* 


^ 
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^niaì»  Vuoi  per  fcmpre  abbandonarmi  ! 
Non  ti  muove  il  doior  mio  ! 
Puoi  negarmi  un  folo  addio  I 
Quefta  è  troppa  crudeltà. 
Dimmi  almeno:  io  t'abbandono^ 
Dillo  almen  con  un  fofpiro  ; 
Qhc  nemiche,  ohDio,non  fonò 
La  Coftanza  ,  e  la  Pietà  . 
tfif/.  Sent/imi:  (io  più  non  pofl'o 
Refiftere  a  quel  pianto  )  Ancor  non  fai 
Che  la  parte  più  cara 
Sei  tu  dell'alma  mia?  Che  al  Ciel  dovuti 
Or  fon  gli  affetti  miei:  Che  s'io  ti  miro. 
Gli  ufurpi  al  Cieì  ?  Dovea  baftarla  peni 
Che  il  tacer  mi  coftò  ;   Volerti  a  forza 
Vedermi   indebolita  •  Hai  vinto  ,    io 

piango  , 
Sarai  contenta.  Il  Sacrifìcio  almeno 
Più  non  turbar. VarperlaPatria  io  moro: 
Tu  per  lei  vivi  ore  felici  ,  e  liete  • 
i^mah  Oh  Dio!. 

Meh  Dammi  un  ampleffo  9  e  poi  •  •  «  •  (tf) 
/^dr*  Tacete. 
Mch  Che  avvenne  ? 

Caff»  Il  Ciel  balena  .  (Az 

Adr*  '^i  fcuote  il  Tempio,e  luminofa  fcen- 

Una  nube  dall'alto  • 
Aniaìn  Che  fia  ! 
'MeU  La  noflra  forte 

Forfè  cangia  fembianza  t 
'Aàr*  Ah  fecondate,©  Dei^Ia  mia  fperan^ra. 

SCE- 

(a^  Vahhraecta* 
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SCENA      Vili. 

Al  fuofto  di  maeftofa  finfonia  fi  vede  fcen- 
der  un  gruppo  di  denfe  nuvole  ,  che 
giunte  innanzi  al  Simolacro  fi  diradano 
a  poco  a  poco,  e  fcuoprono  la  Dea,  che 
Mafc  onde  vano. 

Temide ,  e  detti  • 

TV?//.  T    Ungi,  ilKtftri  Eroine,' 

I    i  Lungi  il  dolor  .  Baftanti  pro- 
ve ormai 
Die  la  voftra  virtù  *  Parlovvi  ofcuro 
Fin'ora  il  Fato:  or  le  fue  cifre  io  fvelo. 
Di  gloria  oggi  col  Cielo  (Numi 

Creta  contenda  :  oggi  il  maggior  de* 
Con  invidia  degli  Aftri 
Quefto  Terren  del  fuo  Natale  onora: 
Giove  è  fra  voi  :  Ne  tutto  difiì  ancora  • 
Alla  cura  di  lui ,  Germane  eccejfe  , 
Voi  fofte  elette  ,  e  non  ofar  gli  Dei 
Di  gareggiar  con  voi  ;  Tanto  fra  loro 
La  virtù  fi  rifpetta  .  Al  monte  Ideo 
Drizzate  i  voflri  paflì;  e  in  quelle  balze. 
Ove  un'Aquila  altera 
Già  di  fulmini  armata  il  voi  raccolga  , 
Ivi  Giove  vaglfce  •   Andate  ,  e  prenda 
Afpetto  più  giocondo 
la  dì  cosi  felice  e  Creta,  e  il  Mondo. 

0  '      BeliW-.- 
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Bell'alme  al  Ciei  dilette. 
Si  ,  refpirate  ormai  : 
Già  palpitale  aflai  : 
E' tempo  di  goder» 
Creta  non  oda  intorno  , 

Non  vegga  in  sì  bel  giorno  9 
Che  accenti  di  contenti. 
Che  oggetti  di  piacer. 

S^  chìudo?20  di  nno'vo  U  fiwvoìe ,  f  folk» 
9 ano  in  alto  ,  e  Jì  dileguano  • 

SCENA     IX. 

inclite ,  Amaìtea ,  Calandro  ,  Adra^o 
e  Sacerdoti* 

'Adr.     /^  H  Creta  ! 
AmaU  v^  Oh.  giorno  ! 
Adr*  Oh  noi  felici  ! 
AmaU  II  fato 

Mal  fpiegafìi  ,  Caflandro. 
C^jjT»  E'  ver  :  ma  forfè 

Opra  Òìq\  Ciel  fu  l'error  mio  .  Si  tolle 

Efercitar  la  virtù  vollra  • 
Amai*  Or  vieni , 

Germana  ,  a  quefle  braccia  :  Or  mi  foa 
cari  (contento 

Gli  amplefli  tuoi Ma  nel  comun 

Prendi  %ì  poca  parte  !  Efulta  ognuno  , 

Tu  confufa  mi  guardi,  e  piangi,  e  taci  ! 
M^U  Non  fono  i  grandi  affetti  i  più  loqua» 
cif  Non 
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Non  fo  dirti  il  mio  concento  : 
Si  confonde  il  penfier  mio 
Fra  qiie'teneri ,  ch*io  fento  ^ 
DoJ(  i  moti  del  mio  cor  • 
IvliJle  affetti  uniti  infieme 

Fanno  a  gara  in  quefto  petto  i 
Ve  in.  gioja  ,  v'è  la  fpeme  , 
V'è  il  rifpetto  ^  e  v'è  l'amor» 
^dr»  Chi  mai  creduto  avrebbe , 
Che  da  tanto  timor  nafcer  dovefTe 
Tanta  felicità  ? 
Cajf'  Che  a  quefto  lido. 
Che  a  quefto  dì  ferbato 
FofTe  onor  sì  fubiime  ì 
j^inah  Ah  più  nel  giro 
Di  quefto  Tempio  afcofa 
Non  refti  ornai  la  gioja  noftra»  Io  fento^ 
Che  dal  cor  mi  trabocca:  io  già  vorrei 
Defcriverla  a  ciafcun   :    Ne   bramo  a 
parte  (culto» 

Qualunque   clima  al   noftro  clima  oc- 
No  :  quel  dolce  tumulto  ,  (ri, 

Che  naf.e  in  quefto  di  fra'miei  penfie- 
Io  defcriver  non  fo  .  Mi  trovo  in  mente 
Cento  felici  idee  :  Mille  in  un  punto       „ 
Voti ,  augurj  ,  e  fperanze  \ 

Formo  neJraima  mia  •  Vorrei  dir  tanto 
Che  nulla  io  poflo  dir.Venite,andiamo, 
Germana  ,  al  NOSTRO  GIOVE  :  in- 
nanzi a  lui 
Si  parla  auche  tacendo  •  Ei  fa  per 
noi 

.    .  Clic 
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Che  giorno  è  quello  9  e  ogni   pender 

lepoito  , 
E  tutto  il  cor  ci  leggerà  nei  volto* 

I)i  qiiefto  dì  l'Aurora  , 
(  ,         Qualor  farà  ritorno  ," 
La  Terra  efuiterà  . 
'-     Ram  mente  raffi  ogn'ora  9 

Che  deve  a  un  sì  gran  Giorno 
La  fua  felicità  • 


ì  i 


FINE. 
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omaggio: 

Componimento  Drammatico 

Da  Cantarfì  nel  feliciffimo  giorno 
Natalizio 

DEL  SET^ENISSÌMO  | 

ARCIDUCA 

D'AUSTRI  A. - 


<^  A  R  L  A  N  O, 
Dafne. 

EURII.I'A. 


IL      VERO 

OMAGGIO 

Dafjic  ,  Eurilla  • 

£urìlìa  •  T^  Afne  ?  Dafne  ?  (  Non  ode  l 
I  J         Un  foglio  attende 

Con  tal   cura  a  vergar  che  nulla  in* 
tende  1 

Al  fuo  Tirfi  infedele 
,    Le  folite  querele  ft© 

^    Quelle  faranno.Oh  com^  accefa  in  voÌ- 

Guarda  ftupida  il  Ciel  !  Fra  se  favella , 

Penfa,  fcrive  ^  cancella,  a  fcriver  torna,' 

Torna  a  pentirfi  ,  ed  un  iftante  apprefTo 

De'  pentimenti  fuoi  par  che  fi  penta  : 

Or  iieta,or  mefta,  or  frettolofa^or  lenta- 

Lo  fpettacolo  è  vago  ; 

Ma  finirlo  convien  )  •  Dafne  ! 
Dafre •  Ah  fé  m'ami , 

Ornon  turbarmi  ,  amata  Eurilla  • 
Euri  II  a  .  Il  Sole 

Al  meriggio  è  vicin  • 
Dafne  •  Lo  so  •  ^ 

Eurilla  •  Dobbiamo 

Oggi  ad  Caro  ai  Nhhiì  AUGUSTO 

,       INFANTE 

Celebrare  il  Nata!» 
Dafne*  Lofo. 

Gì  Eu-» 
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Eurtlla*  Ma  dunque 
Perchè  negletta  ancora 
Xe  vefti ,  iJ  crin  ! . . .  .«^ 
Ibafne .  Lo  fo  .  '^  ""\ 

Furili  a»  Lo  fai  !  Vaneggi?  .  ■ 

O  mi  deridi  ? 
Dafne  •  Ed  ottener  non  poflb  , 

Che  taccia  Eurilia  ? 
"Eurìlla  •  E  non  vuoi  dirmi  almeno 

In  qual  letargo  il  tuo  penfier  fepolto#.«« 
Dafne  •  E  ben:  parla  a  tua  voglia  ;  io  non 

t'afcolto. 
'Eurìlla*  E' l'accoglienza  in  vero 

Poco  gentil  ;  ma  non  mi  muove  all'ira  • 
Tutto  è  permeilo   a  chi  d'amor  delira  • 
Ragion  chi  pretende 
Da  un  povero  core  , 
•  Che  langue  d-'amore  : 

Che  iJ  fenno  perde  ? 
Che  vive  penando  ; 
Che  se  non  intende  ; 
Chead  altri-penfando  , 
Si  fcorda  di  se  . 
Dafne  •  Ferma  ,  Eurilia.  Ove  vaif 
Di  tacer  ti  pregai  , 
Non  di  partir  •  ' 
eurilia  •  La  compagnia  gradita 
Lajfcio  con  te  de'  tuoi  penfièri. 
Dafne  •  Afe  olra  .  " 

Éfporre  in  carta  alcune  idee,  vorrei  : 
Bramo  configlio  i 
£urlUa  •  li  mio  cojifigiio  ,  amica  , 
'*  '  -    -  E'  bre* 
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E*  breve  ,  ma  fedel .  Tirfì  abbandonn. 
L'amor  poni  in  obbJ  io  , 
O  il  fenno  perderai  .Credimi  ;  addio  • 
Dafne  *  Senti .  Che  amor  !  Che  Tirfì  !  la 
quefto  giorno 
A  lui  non  penfo  .  ■       T 

Eurilla*  E  fé  non  penfìalui  , 

A  che  penfì  ?  Che  ferivi  ? 
Dafne.  AI  PARGOLETTO 
REALE  EROE  ,  di  coite  rime  io  vado 
Medicando  un  tributo  • 
"Eurilla  «Tu  ? 
Dafne  •  Sì . 

Furili  a  •  Di  rime  ?  * 

Dafne  •  E  perchè  no  ?  Da  Pindo 

Non  fon  le  Ninfe  efclufe  • 
E  uri  II  a  •  Ma  fcherzi  ? 
Dafne.  Iodico  iJ  ver. 
JEurìlla.  (Povere  Mufe  1  ). 
Dafne .  Or  vedi ,  amica  Euriila  , 

Di  quanto  t'ingannaci.  Io  con  la  menttf 
Volo  in  Parnafo  ,  e  tu  mi  credi  intanto 
Polle  d'amor  • 
Euriila  .  Non  fu  sì  grande  al  fine  , 
Beila  Dafne  ,  Terrore  : 
Diverfa  è  la  follìa  ,  non  è  minore  • 
Dafne*  Sprezzar  ciò  che  s'ignora^ 

È' ripiego  comun  • 
Euriila  .  So  cofe  anch'io  9 

Che  ignori  tu  • 
Dafne .  Che  fai  ? 
f^^r/Z/j  .  So  che  s'io  folli , 

O  5  (Tol. 


-^  Tolga  Faiigurio  iJ  Ciel  ), ,  da  gualche 
influflo 
D'  aftro  maligno  a  verfeggiar  cóftretta. 
Almeno  i  veifi  miei 

D*efporre  al  regio  fguardo  io  temerei  • 
Daf?ie*  Temer  !  perchè  ?  Dell'anime  più 
grandi 
Meno  a  ragion  fi  teme  • 
Van  la  grandez2:a,e  la  clemenza  infìemc» 
Ai  mar  va  un  picciol  rio  , 
Che  appena  il  corfo  fcioglie: 
E  in  feno  il  mar  raccoglie, 
E  non  io  fdegna  il  mar  j 
Che  Ponda  fua  negletta 
Così  benigno  accetta. 
Come  quell'acque  altere  , 
Che  le  Provincie  intere 
Han  fatto  fofpirar  • 
^urtila»  E  ben  ;  già  che  m^inducl 
A  delirar  con  te  ,  dì  ;  quale  oggetto 
A"*  tuoi  verfi  preferivi  : 
X)/?yO?(f .  A'verfi  mìei 

Del  L0TARING05e  dell'AUSTRIA- 

CO  Sangue 
La  remota  ,  comun  ,  chiara  forgente 
primo  oggetto  farà.  Ciafcun  di  loro 
Quante  (dirò)  varie  provincie,  e  quanti 
Troni  illuttrò.  Per  quante  vene  è  fcorfo 
D'Eroine  ,  e  d'Eroi .  Qual  di  felici 
Speranze  in  noi  s'accumulò  teforo  , 
Or  che  nel  fofpirato  (  Fato  • 

GERME  RE  AL  gii  ha  ricongiunti  il 

Dirò 
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Dirò  •••  Ma  tu  mi  guardi 
In  ateo  di  pietà  ? 
Éurilla  •  Compiango ,  Amica  ,' 

La.  tua  femplicità  • 
Dafne  •  Come  ? 

Furili  a»  E  tifembra  (fio 

,  .  Quefta  imprefa  per  te  !  Se  in  mar  sì  va- 
.   Sconfigliata  t'inoltri,  e  come,  e  quando 
Ti  iufinghi  d'ufcirne  ?  E'  l'opra  ardita. 
Che  sì  franca  rivolgi  intuo  penfiero  , 
j^.  Opra  che  impallidir  farebbe  Omero*. 
Al  giovanil  talento 
Non  ti  fidar  così  ; 
Chi  tardi  fi  pentì 
Si  pente  in  vano  • 
Non  fai  che  fia  dai  ventò 
Vederfi  trafportar  ; 
E  il  porto  fofpirar 
Quando  è  lontano  • 
Dafne  .  E'  ver .  Conofco  anch'Io  ^ 
Che  troppo  vaila  era  l'idea .  Saranno 
Del  REAL  GENITOR  dunque  le  lodi 
De'  miei  carmi  il  foggetto  . 
burlila  .  Egual  fudore 

L'opra  ti  cofterà.  Degli  Avi  fui 
Dovrai  dir  tutti  i  pregj  uniti  in  lui  • 
Daftie  .  La  GENITRICE  AUGUSTA 

Almen  le  Mufe  efaiteranno  • 
£urìlla*  Ah  taci: 

:^\  fdepnerà  • 
Dafne  .  Come  ?  E'  vietato  a  noi       (fa//(j 
Ciò  ch'è  permeilo  a'  fuoi  nemici  ?  E'  un 

G  4  li 
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11  dir  ,  ch'ella  è  la  noftra 
Felicità  ?  Che  nei  fuo  volto  i  Numi  9 
Che  nei  fuo  cuor  .  •• 
Burlila»  Ne  vuoi  tacer  ?L*cft'ende 

Un  labbro  iufinghiero  .  (lefta 

■'X)'aff!e  •  Io  non  dira  t  he  il  vero.  Eflermo- 
So  ben  x  he  a  LEI  la  verità  non  fuole  : 
Ed  è  quefta  .  •  . 
-&?'////2  •  Ed  è  quefia 

La  fola  verità  ,  che  udir  non  vuole. 
Dafne.  (Che    dura  legge!  )  Al  REAI* 
GERME  lì  canto 
Limitar  converrà.  Quanto  tralucc 
Già  negli  f^herzi  fuol 
Bellicofo  valor  ;  quanto  rifpetto 
Benché  bambin  col  maeftofo  ciglio 
Già  ne  ifpira  ,  dirò  . 
burlila  •  Non  tei  configlio  • 

Anch'El  fi  turberà  • 
Dafne .  Credi  ch'El  pofla 

'Già  la  Madre  imitar  ? 
'^urtila.  L'Aquila  infegna 
Alla  tenera  prole 

Fin  dal  nido   a  iìffar  gli  fguardi  al  Sole» 
Dafne  .   Ah  non  più  ,  gelar  mi  fai  : 
Ah  non  più ,  farai  contenta  : 
Già  Timprefa  mi  fpaventa  : 
Già  tremando  il  cor  mi  va  • 
Vuol  d'ardir  l'alma  far  prova. 
Cerca  in  se  ,  ma  in  se  non  trova 
Quel  valor,  che  più  non  ha.         -  4| 
Èurìlh .  Credimi  al  fin  ;  cote  Ili 

.  Tuoi 


O  M  A  G  G  :r  o«         if5 

Tuoi  poetici  fogli 

Lacera,  o  Dafne,  e  dal  penfier  difcaccia 

Sì  temeraria  idea  . 
"Dafne*  Ma  quale  Omaggiò 

Offerir  fi  potrebbe  ? 
JEurìUa»  Un  cor  ripieno 

Di  fedeltà,  di  riverenza:  un  core. 
.    Senfibile  agli  affetti 

Di  {uàAìto^  e  di  fìgiiorun  cor  che  fappia 

Fervidi  concepir  voti  fìnceri 

A  prò  di  LUI.  .      ,      ; 

t>afne  •  Se  queflo  bafta  ,  è  pronto 

il  noiìiro  omagq;io .  Ah  curtodite,o  Dei,' 

L'  AUGUSTO  Don  ,  che  ci  facefte . 
"Eurìlla*  Avvinta 

Conduca  in  ogni  imprefa        ;, 

La  Fortuna  al  fuo  pie  • 
"Dafne  •  Fate  ,  ch'El  vegga 


Lunga  nata  da  lui  ferie  d'Eroi  •     /r     • 

T\^r   \^  (lUOl. 

Ff/r  ì  '^^•Ed  I  noitri  aggiungete  ai  giorni 


Eurilla»  Crefci ,  Arbofcel  felice  , 

Dafne»  Spiegala  Chioma  altera» 

Dafne  .  )  "Eia  Stagion  fevera 

Eurilla*)  *  Non  giunga  mai  per  Te  « 

"Eurìlla  •  L'aura  ti  fcherzi  intorno  , 

Dafne»  Ma  con  modefle  piume 

'Eurtlla  •  E  ti  lambifca  il  fiume  ," 

EurTlla»)  ^  ^'  ^^  rifpettofo  il  pie  . 
FINE. 

G  f  AMOR 


»>-. 
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AMOR 

PRIGIONIERO. 
DIALOGO 

VER      M  V   S  I  C  y^. 


PARLANO. 


Diana  « 


A  MO  R  Eft 


V Azione  e  nt"  3 o/chi  dì  Deh  « 


A  M   O   K 

PRIGIONIERO . 

DIALOGO  PER  MUSICA 
FJ^.^  mANA^  ED  AMORE. 

Diana*  TN  fan  ti  fcuoti.  Amor:  u^ 
J.         quefta  volta 
Non  ufciraì  d'impaccio  • 

'Amore  •  Oimè  t 

Diana  »  Correte  , 

Compagne,!  rimirar  qual  preda  iJIuftre 
Cadde  ne*Jacci  mìei  .Preda  maggiore 
Mai  fin  or  non  (ìfece  :  E'prefo  Amore» 

'Amore  :  Pietà  • 

Dìafia  *  Nei  fonno  immerfo 
L'incauto  ritrovai. 
Di  quei  nodi  lo  cinfi  ,  indi  il  deflai  • 

Amore  •  Ne  troverò  pietà  ? 

piana  ..  Sì ,  quelPitkfla  , 

Ch'altri  ottengo^»  da  te.  Beltà  neglette^ 

Ninfe  tradire ,  e  difperati  AmaHti^ 

Il  Tiranno  è  in  catene! 

Venitelo  a  punir  de^falli  fuoi  * 

Rife  T'empio  abbaftania,  or  tocca  a  voi* 

Amore  .  Deh  Cacciatrici  amate  , 

Deh  v'increfca  di  me;premio  ne  avrete* 
Lo  giura  Amor  »  Chi  libertà  mi  rende  ^ 

Mai 


t^6  Amor 

Mai  gelofìa  non  proverà  •  #,     ' 

Diana*  Guardate 

Di  non  preftargli  ieàe  z 
Ei  giammai  non  la  ferba  a  chi  gli  crede» 
Ninfe,  fé  liete 

Viver  bramate  :  .  ; 

Non  gli  credete  ,  ' 

Non  vi  fidate  : 

E'  un  traditore. 

V'incannerà  • 
Tutto  promette  9 

Nulla  mantiene  : 

E'  quando  ha  ftrette 

Le  fue  catene  , 

Mai  più  d'un  core 

Non  ha  pietà  • 
'j^more  •  Se  la  Dea  delle  ithz  ' 

Di  lor  più  forda  il  pianto  mio  non  cura. 
Non  fian  le  fue  feguaci 
Barbare  al  par  di  lei  .  Tanto  rigore 
Non  merican  gli  fcherzi 
D'un  femplic e  fanciullo.  Oimè  !  vtòittt 
Di  quai  lividi  folchi  ara  il  mio. fianco 
Quello  ruvido  laccio.  Ah  per  mercede' 
>     Rallentatelo  almeno  .  Il  voftroal  fine 
Benefattor  fon'io  •  Gli  omaggi ,  i  voti. 
Gli  appiaufi  ,  le  preghiere 
Che  da  tante  efiggete  alme  {o^^ttto^  , 
Son  pur  doni  d'Amor  :  fé  Amor  foiFrite 
Oppreflfo  ,  e  prigioniero, 
"h^W^  Ninfe  ,  è  finito  il  voftro  impero  . 


S^e  tutto  II  Mondo  iiifìeme 
D'Amor  fi  fa  ribelle  ; 
Inutil  pregio  ,  o  Belle  9 
Diventala  Beltà  . 
Chi  più  diravvi  allora  , 
Che  v*aina  ,  che  v'adora  ? 
Chi  più  fuo  ben  ,  fua  fpeme 
Allor  vi  chiamerà  ? 
•  Dìttna  •  E  dalle  tue  nemiche. 

Stolto,  la  libertà  pretendi  in  dono? 
Amore  .  Chi  fa?  Nemiche  mie  forfè  noa 

fono  . 
D/V^tf.  Udifte?  Ah  vendicate. 

Mie  fevere  compagne,un  tale  oltraggio» 
%'    Recidete  quell'ali". 

Frangete  quegli  ftrali ,  e  conducete 
in  trionfo  il  crude! .  Su  :  chi  v'arrefta  ? 
AndateJo  fciolffo  all'ire  voftre  il  freno» 
Amore  .  Son  lente  aliai  le  mie  nemiche 

almeno  . 
-'Diana .  Ma  che  fi  fa  ?  NefTuna 
"^   Compifce  il  cenno  mio  ?  Che  dir  volete 
Con  quei  timidi  fguardi  , 
Con  quei  meftì  fembianti  ? 
Amore»  Quelle  Nemiche  mie  fon  tutte 
amanti  .  (  è  quefto 

Diana  .  E'  ver  ?  Parlate  .  Un  nuovo  fallo 
Silenzio  contumace  .  (tace» 

Amore  .  Si  fpicga  aflai  chi  s'arroflìfce  ,  e 
Diana»  E  di  Silvia  i  rigori. 
Che  difapprova  in  Clori 
Fin  la  cura  innocente  in  farfi  bella? 

AWQ-* 


1  fS  Amor. 

^Aviore  •  Son  gclofìe;  \di  {\x^  rivale  e  quella» 
Diana  •  E  Ja  modefta  Irene 

Che  fugge  ogn'uom  ,  come  d'ogn'  uom 
Io  fguardo 

Sìa  infetto  di  veleno  ? 
yiviorc*V>zt  far  cosìrgJiel  comandò  Fileno. 
Dia?ia  •  Che  afcoJto  !  E  non  fi  trova 

Una  fra  voi  che  mia  isàtì  C\  vanti  ? 
Amore  •  Né  pur  una  ve  n'è  .   Son  tutte 

amanti. 
,T>ìana*  Ah  ribeili  !  Ah  fpergiure  \ 

Deludermi  cosi  !  No  ,  non  andrete 

Di  tal  colpa  impunite  • 
Amore*  Eh  non  temete  • 

Quando  Amor  lìa  delitto,  un  innocente 

Dove  mai  troverafll  , 

S'aman  gli  Uomini  ,  i  Numi  ,  i  Tron- 
chi ,  i  Saffi  \ 

Se  quella  Dea  ,  fé  quefta 

Che  tanta  aufterità  vanta  ,  e  rigore  , 

Quefta  che  mi  vuoi  morto,arde  d*Amo- 
J^ìana  .  Temerario,  che  dici  t  (re« 

Amore .  li  ver  . 

Diana»  T'accheta.  | 

Amore  •  No  ,  m'irritafti  aflai  • 
Diana  *  Taci  ;  io  ti  fcicgiio  : 

Taci  ,  libero  fei  • 
Amore  •  Tacer  non  voglio  • 
piana»  Oimèl 
Amore»  Ncn  relleranno 

Pili  fra  i  falli  di  Latmo 

Afcoli  i  tu^À  piiiU;ioiì  amori  « 

Ch'En. 


ì*    R   I    G    I    O   N    1   E    R   0*.       iiff 

Ch'Endimione  adori  , 
Che  inumana  non  fei  quanto  ti  moftrl  ^ 
Ogn'uno  ha  da  faper  •  Tutte  le  Sfere 
Ad  informar  ne  volo  • 
Diana  .  Ah  nò  ,  t'arrefta  : 

Ti  cedo;hai  vinto.  Io  meritai  quell'ira. 
Lo  confeflo  ,  lo  vedo  ; 
Ma  pentita  ne  fon  ;  pace  ti  chiedo  • 
Pace  Amor  ,  torniamo  in  pace: 
Del  tuo  ftral ,  della  tua  face  , 
Più  nemica  io  non  farò  • 
Ancor  io  quel  dolce  impero  ^ 
Cui  fog-giace  il  Mondo  intero,, 
Riconofco,  efoffrii'ò» 
Amore»  Vedi  fé  v'è  d*Amore 

Più  amabil  Deità  :  baila  a  placarmi 
Una  molle  rifpofta;  e  con  gli  opprefli 
Non  polTo  incrudelir  •  Pace  tu  vuoi  , 
Ed  io  t'oftVo  amiftà  .  Sarai  la  prima 
::   Tu  fra  feguaci  miei  • 
Diana  .  Fra  tuoi  feguaci 

Comparir  non  ardifco  •    Ai  bofchi  av* 

ve  zza 
Ignoro  ,  il  fai  ,  le  tue  dottrine  ,  e  temo 
Che  ogn'un  la  mia  fempiicità  derida  , 
Amore  .  Io  farò  tuo  Maeftro  :  a  me  ti  fida. 
Saprai  ,  fé  non  ti  fpiace 
Di  mia  feguac  e  il  nome  , 
Come  s'at  quifta  ,  e  come 
Si  (  uftodifce  un  cor  • 
Quanto  in  chi  troppo  teme 
S'ha  da  nutrir  difpeme  : 

QuaH* 


j^iéo        Amor  Prigioniera  • 

Quanto  in  chi  troppo  fpera 
Bifogna  di  timor. 
Diana*  Dunque  incomincia  ad  erudìrcìf 
Oflerva  , 
Che  già  le  Ninfe  mie  pendono  attente 
Tutte  da*  labbri  tuoi  • 
j4more  •  Cura  più  grande 
Per  or  mi  chiama  altrove  • 
Poi  tornerò  • 
D'iena .   Non  partirai ,  fé  prima  «  •  • 
jimore •  Che  !  trattenermi  a  forza 

Vorrefte  audaci  ?  In  quefte  feJve  Amorf 
.  Pretendete  che  paflì  i  giorni  fuoi , 
Come  non  abbia  altro  penfìer  che  voi  ' 
Diana  ,  No  :  va  pur  ,  hai  ragion  •  Ferma- 
ti ,  parti  , 
Torna  quando  ti  par;ma  non  fdegnarti( 
\Amore  •  Cosi ,  così  ti  bramo  : 

La  nuova  tua  docilità  mi  piace  • 
Diana»  Sarò  qual  vuoi  ,  purché  reftiamo 
in  pace  . 
Se-piacar  volete  Amore, 
Belle  Ninfe  innamorate, 
Imparatelo  da  me  • 
Amore»  Voi  crudel  rendete  Amore  , 
Belle  Ninfe  innamorate  , 
Col  difendervi  da  me  • 
0!z«       Nel  contratto  Amor  s'accende  : 
Con  chi  cede  ,  a  chi  fi  rende  9 
Mai  sì  barbaro  non  c« 

■BINE. 


T  A  V  O  LA 

DELLE     ARIE 

Contenute  in  queflo  quinto  Voluwe^» 

ABbiam  penato  ,  è  ver*  Paggio 

Aggiorni  fucila  forte»  137 

Ah  non  mi  dir  così.  54 

Ah  non   parJar  d'amore.  14 

Ah  non  più  ,  gelar   mi  fai  •  i<^z 

Ah  fé  di  te  mi  privi  •  44 

A  torto  fpergiuro  •  yz 

Al  giovanil  talento  •  ifi 
Alma  eccelfa  ,  afcendi  il  Trono  .         yS 

Al  mar  va  un  picciol  rio  •  i5'o 

Bafta  COSI  :  ti  cedo  .  94 

Bell'alme  al  Ciel  dilette»  145 

Benché   giufìo  a  vendicarmi .  116 

Che  pretendi  ,  Amor  tiranno»  108 

Contro  il  detìin  che  freme.        ^  8f 

Ciefci  ,   arbofcel  felice  •  15'^ 

Dal  fé n   delle  tempefte.         '  97 

D*  atre- nubi  è   il  Sol  ravvolto  •  158 

Dì,  che  ricufo  il  Trono.  10^ 

fDi  due  ciglia-  il  bel  fereno  •  ^j 

Digli,  che  il  fangue  mio  .  154 

Di  pena  sì  forte  .  16 

Di  querto  dì  l'Aurora  .  145' 

toi  vantarfì  ha  ben  ragione  •  d8 

-  E'  ù 


iSi  Tavola  deli*  A  rii. 

E'  Ja  beltà  ,   dei  CieJo  . 
E'  pena  troppo  barbara. 
Giacche  morir  degg'ìo* 
Giufta  Dea  ,  morir  vogP  io  • 
Gonfio  tu  vedi  il  fiume» 
Guerrier ,  che  i  colpi  affretta» 
loc  non  pretendo  -,  o  Itelle  • 
Io  non  fo  ,  fé  amor  tu  fei» 
Mal  l'amor  mìo  verace  • 
Ma  rendi  pur  contento  • 
Meglio   rifletti  al  dono  ♦ 
Ninfe,  fé  liete  . 
Kon  hai  cor  per  una  imprefa  • 
Non  partir  ,  be'P  idol  mio  . 
Non  fo  dirti  ii  mio  contento  • 
Non  temer  non  fon  più  amante. 
Oh  Dio  l  non  fdegnarti  • 
Or  del  tuo  ben  ia  forte  , 
Pace ,  Amor  :  torniamo  in  pace  • 
Padre  ,  Spofa,  ah  dunque  infìeme  • 
Penfa  ,  che  figlia  fei . 
perche  due  Cori  infieme  • 
Perche  fé  tanti  fiete  • 
Perdono  al  crudo  acciaro. 
Per  voi  s'avvezzi  Amore. 
Piango  ,  è  ver  ;  ma  non  procede. 
Piovano   gli  aftri  Amici  • 
Più  temer  non  poflo  ormai. 
Pria  di  lafdar  Ja  fponda  . 
Hagion  chi  pretende . 
Sai  qual  ardor  m*  accende  • 
Saprai ,  fé  noti  ci  fpiace  • 

Scher^ 


Tavola  Delle  Arie.  i^j 

Scherno  degli  aftri  e  gioco  •  ^S 

Se  il  mio  duo! ,  fé   i  maJi  miei  •  34 

Se  pietà  da  voi  non  trovo  •  zf 

Se  placar  volete  Amore  .  j6o 

Se  tutto  il  Mondo  infìeme.  if7 

Sfogati,  o  Ciel  fé  ancora  •  102- 

Sol  che  appreflb  al  Genitore  •  80 

Solo  effetto  era  d'Amore  •  18 

Tremo  per  ridolmio.  fi 

Tu  m' involafti  un  Regno  •  7^ 

Va:  più  non  dirmi  infida»  49 

Vuoi  ch'io  lafci  ,  o  mio  teforo.  fa 

Vuoi  per  fempre  abbandonarmi  «  141 


PERE 

DRAMMATICHE 

ORATORI  SACRI, 

E 

POESIE  LIRICHE 

DEL  SIGNOR   ABATE 

PIETRO  METASTASIO 

ROMANO 

POETA  CESAREO 

Divife  in  cinque  Volumi 

Ne'  quali  fi  contiene  quanto  ha  fin'  ora 
dato  alla  luce  1'  Autore . 

VOLUME   Q,UINTO 

FARTE   SECONDA.    ^ 


IN   ROMA   MDCCLIV. 


Con  licenza  de^  Superiori . 


Si  vendono  nella  Libraria  di  Gregorio 
Roirecco  in  Viuu  Navoaa  . 


_^: 


ARGOMENTO. 

FRa  t  nomi  più  glorio/i ,  de^  quali  andòfu' 
per  ha  la  Romana  Repubblica  ,  ha,  per 
confenfo  di  tutta  /'  antichità ,  occupato [em^ 
pre  dijìinto  luogo  il  nome  d'  Attilio  Regolo  :  poi- 
chi  non  facrijlco  jolo  a  prò  della  Patria ,  il /an- 
gue ,  if udori ,  e  le  cure  fuc  ;  ma  feppe  rivolge- 
re  a  vantaggio  della  mede ftma  fin  le  proprie  di j- 
avventure . 

Carico  già  d^  anni  ,   e  di  merito  tYovoJfi  egli 
fventuratamente  prigioniero  in  Cartagine ,  quan- 
do quella  Città  atterrita  dalla  fortuna  deìT  emù* 
la  Roma  fi  vide  cojìretta ,  per  mezzo  d*  Amba- 
f ci  adori ,  a  procurar  pace  da  quella ,  o  il  cam- 
bio almeno  de"*  Prigionieri  .  La  libertà  ,  che  fa- 
rebbe ridondata  ad  Attilio  Regolo  dalla  efecuzio' 
ne  di  tai  propofle  ,  fé  crederlo  d  Cartagine  fi  op' 
poYtuno  jìromento  per  confeguirla  :  onde  infieme 
con  r  Ambafciadore  Africano  lo  inviarono  a  Ro- 
ma  j  avendolo  prima   obbligato  a  giurar  folen- 
nemenie  di  render  fi  alle  fue  catene  ^  quando  nul' 
la  ottenejfe  ,  AW  innafpettato  arrivo  di  Regolo 
proruppero  in  tanti  trafporti  di  tenera  allegrez' 
za  i  Romani ,  in  quanti  di  mefìizia ,  e  defola- 
zione  eran  già  cinque  anni  innanzi  trafcorfi  al? 
infaufìo  annunzio  della  fiia  fchiavitù  .  E  per  la 
libertà  di  sì  grande  Eroe  farebbe  certamente  pam 
futa  loro  leggiera  qualunque  gravijfima  condi- 
zione .  Ma  Regolo  in  vece  di  valer  fi  a  [uo  pri» 
vato  vantaggio  del  credito  ,   e  del r  amore ,  eh'* 
egli  aveva  fra^  fuoi  Cittadini  ;  P  impiego  tutto  a 
dijfuader  loro  ,  d^  accettar  le  nemiche  infidiofe 
propojìe  :  E  lieto  d^  averli  perfuafi  ,  fra  le  la- 
grime dif^^lj  j  fra  k  preghiere  ds*  congiunti  , 

A  a  fra 
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fra  le  ijìanze  degli  amici  ,  e  del  Popolo  tuffo, 

che  affollati  d^  intorno  a  lui  fi  affannavano  per 
trattenerlo  y  torn))  religiofamente  aW  indubitata 
morte,  che  in  Africa  l'*  attendeva  :  lafciando  al- 
la pofterifà  un  così  portentofo  efempio  di  fedel- 
tà, e  di  cofìanza.  Appian.  Zonar.  Cic.  Oraz. 
ed  altri . 

La  Scena  fi  finge  fuori  di  Roma ,  ne''  contor- 
ni del  Tempio"  di  Bellona . 


PERSONAGGI. 

REGOLO. 

MANLIO,  Confole. 

ATTILIA,    )     .    .      . 

)  Figliuoli  di  Regolo, 
FUBLIO,       ) 

BARCE,  Nobile  Africana  /chiava  di  Pui^lio . 

LICINIO,  Tribuno  della  plebe  ,  Amante  d' 

Attilia . 
j^MILC ARE  ,  Ambafciadore  di  Cartagine , 

amante  di  Barce . 

CORO  DJ  ROMÀNI, 

DI 
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DI   ATTILIO 

REGOLO 

ATTO  PRIMO. 

SCENA     PRIMA. 

Atrio  nel  Palazzo   fuburbano  del  Confole 

Manlio .  Spaziofa  fcala ,  che  introduce 

a'  Tuoi  Appartamenti . 

Attilia  ,  Licinio  dalla  /cala  ,  Littori , 
e  Popolo . 

I?V.qEì  tu  mia  bella  Attilia!  Oh  Dei!  Con- 
c^  Fra  la  Plebe ,  e  i  Littori  (  fufa 

Di  Regolo  la  figlia 
Qui  trovar  non  credei . 

Att.  Su  quefte  foglie  (meno 

Ch'efca  il  Confole  attendo .  Io  voglio  al- 
Farlo  arroflìr.  Più  di  riguardi  ormai 
Non  è  tempo,  o  Licinio.  In  lacci  avvolto 
Geme  in  Africa  il  Padre  :  un  luftro  è  fcorfo  : 
NefTun  s'affanna  a  liberarlo  :  io  fola 
Piango  in  Roma,  e  rammento  icafì  fui. 
Se  taccio  anch'io,  chi  parlerà  per  lui? 

Uc.  Non  dir  così ,  fareftì  ingiufta .  E  dove , 
Dov'  è  chi  non  fofpiri 
Di  Regolo  il  ritorno,  e  che  non  creda 
Un  acquilo  leggier  l'Africa  doma, 
Se  ha  da  coftar  tal  Cittadino  a  Roma  ? 
Di  me  non  parlo  :  è  Padre  tuo  :  t' adoro  : 
Lui  Duce  apprefi  a  trattar  l' armi  :  e  quanto 
Degno  d'un  cor  Romano 

A3  Ih 


6       Attilio   Regolo 

In  me  traluce,  ei  m'infpirò. 
Att.  Fin' ora 

Però  non  veggo  .... 
Lìc.  E  che  potei  privato 

Fin'  or  per  lui  ?  D' ambiziofa  cura 

Ardor  non  fu ,  che  a  procurar  m'  inda/Te 

La  Tribunizia  poteftà:  cercai 

D' avvalorar  coli  quefta 

L'iftanze  mie.  Del  Popol  tutto  a  nome 

Tribuno  or  chiederò  7T.  .  . 
Att.  Serbifì  quello 

Violento  rimedio  al  cafo  eftremo, 

Non  rijfvegliam  tumulti 

Fra  '1  Popolo ,  e  '1  Senato .  E'  troppo ,  il  fai , 

Della  fuprema  autorità  gelofo 

Ciafcun  di  loro  .  Or  queft',  or  quel  n'abufa  , 

E  quel  che  chiede  l' un ,  l' altro  ricufa  . 

V'è  più  placida  via.  So  che  a  momenti 

Da  Cartagine  in  Roma 

Un  Orator  s'attende  .  Ad  afcoltarlo 

Già  s' adunano  i  Padri 

Di  Bellona  nel  Tempio .  Ivi  proporre 

Di  Regolo  il  rifcatto 

Il  Confole  potria. 
Lk.  Manlio!  Ah  rammenta 

Che  del  tuo  genitore  emulo  antico 

Fu  da  prim'anni.  In  lui  fìdarfì  è  vano: 

E' Manlio  un  Tuo  rivai . 
Att.  Manlio  è  un  Romano  : 

Né  armar  vorrà  la  nimiftà  privata 

Col  pubblico  poter .  Lafcia  eh'  io  parli . 

Udiam  che  dir  faprà. 
Lic.  Parlagli  almeno, 

Parlagli  altrove  :  e  non  fofFrir  che  mifla 

Qui  fra'l  volgo  ti  trovi. 
Att,  Anzi  vogl'io 

Che 
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Che  appunto  in  quello  flato 
Mi  vegga,  fi  confonda, 
Che  in  pubblico  ro'  afcolti ,  e  noi  ri/ponda . 
Lìc.  Ei  vien . 
J4te.  Parti . 
Li  e.  Ah  ne  pure 

D' uno  fguardo  mi  degni  ! 
/Ijt.  In  queft'iftante 

/lo  fon  figlia,  o Licinio,  e  non  amante. 
x/V.      Tu  fei  figlia,  e  lodo  anch'io 
/  Il  penfier  del  Genitore; 

Ma  ricordati ,  ben  mio  , 
Qualche  volta  ancor  di  me. 
Non  offendi ,  o  mia  fperanza , 
La  virtù  del  tuo  bel  core. 
Rammentando  la  coftanza 
Di  chi  vive  Tol  per  te .  {a) 

^  C  E  N  A    IL 

Attilia  5  MiDìlio  dalla  /cala ,  Littori , 
e  Popolo . 

Att,\jr knVìo ,  per  pochi  iftanti 

IVI  T'arrerta,  e  m'odi. 
Man.  E  quefto  loco  Attilia  ^ 

Parti    dPgno  eli   te  ? 

Att.  Noi  fu  fin  tanto 

Che  un  Padre  invitto  in  libertà  vantai: 
Per  la  figlia  or  d*  un  fervo  è  degno  affai , 

Man.  A  che  vieni? 

Att.  A  che  vengo  ?  Ah  fino  a  quando 
Con  ftupor  della  terra, 
Con  vergogna  di  Roma  in  vii  fervargio 
Regolo  ha  da  languir?  Scorrono  i giorni, 
Gli  anni  giuncono  aMuftri,  e  nonfipenfa 

(a.)  Farte.  A  4 


S       ATTrito    Regolo 

Ch'ei  vive  in  fé  rvitù.  Qual  fuo  delitto 

Meritò  da' Romani  ^pf 

Quello  barbaro  obblìo?  Forfè  P amore, 

Onde  i  figli,  e  sé  ftefTo 

Alla  Patria  porpofe?  Il  grande,  il  giudo,. 

L'incorrotto  fuo  cor?  L'Illuftre  forfè 

Sua  povertà  ne'fommi  gradi?  Ah  come 

Chi  queft'  aure  refpira 

Può  Regolo  obbliar  !  Qual  parte  in  Roma 

Non  vi  parla  di  lui!  Le  vie?  Per  quelle 

Ei  pafsò  trionfante .  Il  Foro  ?  A  noi 

Provide  leggi  ivi  dettò.  Le  mura 

Ove  accorre  il  Senato?  Ifuoi  configli 

Là  fabbricar  più  volte 

La  pubblica  falvezza.  Entra  ne'Tempj» 

Afcendi ,  o  Manlio ,  il  Campidoglio ,  e  dim- 

Chi  gli  adornò  di  tante  (mi 

Infegne  pellegrine 

Puniche,  Siciliane,  eTarentine.        -^ 

Quefti,  quefti  Littori, 

Ch'or  precedono  a  te,  qisefta  ,  che  cingi 

Porpora  Confolar,  Regolo  ancora 

Ebbe  altre  volte  intorno.  Ed  or  fi  lafcia 

Morir  fra' ceppi?  Ed  or  non  ha  per  lui 

Che  i  pianti  miei ,  ma  fenza  prò  verfati . 

Oh  Pacltc  :  Oh  Roma  »  Oh  Cittarìini  ingrati  ! 

Man.  Giudo ,  Attilia ,  è  il  tuo  duol  \  ma  non 
L' accufa  tua  .  Di  Regolo  la  forte    (è  giuda 
Anche  a  noi  fa  pietà.  Sappiam  di  lui 
Qual  faccia  empio  governo 
La  barbara  Cartago  .  .  . 

Att.  Eh  che  Cartago 
La  barbara  non  è.  Cartago  opprime 
Un  nemico  crudel  :  Roma  abbandona 
Un  fido  Cittadin .  Quella  rammenta 
Quant'ei  già  l'oltraggiò;  quefta  fifcorda 

Quani* 
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Quant'  ei  fudò  per  lei  :  vendica  l' una 
I  fuoi  roflbri  in  lui:  l'altra  il  punifce 
Perchè  d' allor  le  circondò  la  chioma: 
La  barbara  or  qual'è?  Cartago,oRon»a? 

Miin.  Ma  che  far  fi  dovrebbe? 

Atf.  Offra  il  Senato 

Per  lui  cambio,  o  rifcatto 
All'Africano  Ambafciador. 

Man.  Tu  parli, 
Attilia,  come  figlia:  a  me  conviene 
Come  Confole  oprar .  Se  tal  richieda 
Sia  gloriofa  a  Roma, 
Fa  d'uopo  efaminar.  Chi  a  le  catene 
La  deftra  accoitumò  .  .  . 

At(.  D'onde  apprenderti 
Così  rigidi  fenfi  ? 

Man.  Io  n'ho  su  gli  occhi 

I  domeftici  efempj . 
Att.  Eh  dì,  che  al  Padre 

Sempre  avverfo  tu  forti . 
Man.  E' colpa  mia 

S'ei  vincer  fi  lafciò?  Se  fra' nemici 

Rimafe  prigionier? 
At(.  Pria  d' e/Ter  vinto 

Ei  v'infegnò  più  volte  .  .  . 
M'^in.  Attilia,  ormai 

II  Senato  è  raccolto  :  a  me  non  lice 

Qui  trattenermi.  Agli  altri  Padri  infpira 
Maflìme  meno  auftere.  Il  mio  rigore 
Forfè  puoi  render  vano:  (no. 

eh*  io  fon  Confole  in  Roma ,  e  non  Sovra- 
Mi  crederai  crudele, 

Dirai  che  fiero  io  fia: 

Ma  giudice  fedele 

Sempre  il  dolor  non  é^» 
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M'affliggono  i  tuoi  pianti, 
Ma  non  è  colpa  mia  , 
Se  quel  5  che  giova  a  tanti , 
Solo  è  dannofo  a  te.  (/?) 


SCENA    III. 

Attilia  5  poi  Barce . 

^//."iLTUlla  dunque  mi  refta  (co^ 

XN   Da'  Confoli  a  fperar  :  quefto  è  nemi- 

A/Tente  è  1'  altro .  Al  popolar  foccorfo 

Rivolgerli  convien  .  Padre  infelice  ! 

Da  che  incerte  vicende 

La  libertà,  la  vita  tua  dipende. 
Bare.  Attilia,  Attilia.  (J?) 
Att.  Onde  l'affanno? 
Bare.  E'  giunto 

L'Africano  Orator. 
Att.  Tanto  trafporto 

La  novella  non  merta. 
Baie.  Altra  ne  reco 

Ben  più  grande. 
Att.  E  qual  è  ? 
Bave.  Regolo  è  feco . 
Att.  Il  Padre! 
Baie.  Il  Padre. 
Att.  Ah,  Barce, 

T' ingannarti,  o  m'inganni? 
Bau.  Io  noi  mirai*, 

Ma  ogn'un  .  .  . 
Att.  Publio  .  .  .  (r)  j 


SCE-      \ 

(a)  Vane,    (b)  Con  fretta,  ) 

(e)  Fe(kn4Qh  V6\mre, 
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SCENA     IV. 

Publio  ,  e  detti  . 

Pub./">  Ermana . . . 

Kj  Son  fuor  di  me . . .  Regolo  è  in  Roma  . 

Att.  Oh  Dio, 
Che  affalto  di  piacer!  Guidami  a  lui. 
Dov'è?  Corriam  . . . 

Fiib.  Non  è  ancor  tempo .  Infieme 
Con  rOrator  nemico  attende  adefTo 
Che  r ammetta  il  Senato. 

Att.  Ove  il  vederti  ? 

Vt^b.  Sai  che  Queftor  degg'io 
Gli  ftranieri  Oratori 
D' ofpizio  proveder  :  fento ,  che  giunge 
V  Orator  di  Cartago  ;  ad  incontrarlo 
M'affretto  al  porto:  un  Africano  io  credo 
Vedermi  in  faccia,  eilGenitor  mi  vedo. 

Att.  Che  di/Te  ?  Che  dicefli  ? 

Fub.  Ei  su  la  ripa 
Era  già  quand' io giunfi, e '1  Campidoglio, 
Ch'indi  in  parte  fi  fcuopre, 
Stava  fiflfb  a  mirar.  Nel  ravvifarlo 
Corfi  gridando  :  Ah  caro  Padre,  e  volli 
La  fua  deftra  baciar .  M'  ud\ ,  fi  volfe ,  (ro , 
Ritraffe  il  piede  \  e  in  quel  fembiante  aufte- 
Con  cui  già  fé  tremar  1'  Africa  doma  : 
Non  fon  Padri  (midiiTe)  i  fervi  in  Roma. 

10  replicar  volea  ;  ma  fé  raccolto 
FofTe  il  Senato,  e  dove 

Chiedendo  m' interruppe .  Udillo ,  e  fenza 
Parlar  là  volfe  i  paffi .  Ad  avvertirne 

11  Confole  io  volai.  Dov*è?  non  veggo 
Qui  d' intorno  i  Littori ... 

Bare,  Ei  di  Bellona 

^   A  <5  Al 


12     Attilio   Regolo 

Al  Tempio  s'inviò. 
Att.  Servo  ritorna 

Dunque  Regolo  a  noi  ? 
Pub.  Sì  :  ma  di  Pace 

So,  che  reca  propofte:  e  che  da  lui 
Dipende  il  fuo  deftin. 
Att.  Chi  sa  /e  Roma 

Quelle  propofte  accetterà? 
Vnb.  Se  vedi 
Come  Roma  raccoglie, 
Tal  dubbio  non  avrai .  Di  gioja  infani 
Son  tutti,  Attilia  .  Al  popolo ,  che  accorre, 
Sonoangufte  le  vie.  L' un  T  altro  affretta , 
Quello  a  quello  V  addita .  Oh  con  quai  nomi 
Chiamar  V  intefì  !  E  a  quanti 
Molle  oflTervai  per  tenerezza  il  ciglio  ! 
Che  fpettacolo  Attilia  al  cor  d' un  figlio  l 
Att.  Ah  Licinio  dov*è?  Di  lui  fi  cerchi: 
Imperfetta  iarìa, 
Non  divifa  con  lui  la  gioja  mia. 
Goda  con  me,  s'io  godo, 
V  oggetto  di  mia  fé  ; 
Come  penò  con  me 
Quand'io  penai. 
Provi  felice  il  nodo, 
In  cui  l'avvolfe  amor: 
Affai  tremò  fin  or, 
SofFerfe  affai .  (^) 

S  C  E  N  A    V. 
F ubilo  ^  eBafce. 

Pub.    A   Ddio ,  Barce  vezzofa  . 
Barc.Jtx.  Odi.  Non  fai 
Dell'  Orator  Cartaginefe  il  nome  ? 

Può. 
^  <a)  Parfe. 


\ 


] 


I 
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Tub.  Sì  :  Amilcare  s'  appella  : 
Bare.  E' forfè  il  figlio 

D' Annone  ? 
Tub.  Appunto . 
Bare.  (Ah  Pldol  mio!) 
Pub.  Tu  cangi 
Color  !  Perchè  ?  Fo/Te  coltui  cagion» 
Del  tuo  rigor  con  me? 
Bare.  Signor  trovai 
Tal  pietà  di  mia  forte 
In  Attilia  ed  in  te  -,  che  non  m' avvidi 
Fin  or  di  mie  catene:  e  troppo  ingrata 
Sarei  fé  t' ingannaflì .  A  te  fmcera 
Tutto  il  cor  fcoprirò .  Sappi ... 
P^-^.  T'accheta. 
Mi  prevedo  funefta 
La  tua  fìncerità.  Fra  le  dolcezze 
Di  quefto  di  non  mefcolìam  veleno . 
Se  d'altri  {qì\  vuò  dubitarne  almeno. 
Se  più  felice  oggetto 
Occupa  il  tuo  penfiero, 
Taci ,  non  dirmi  il  vero  : 
Lafciami  nell'error. 
E'  pena  -  che  avvelena 
Un  barbaro  fofpetto: 
Ma  una  certezza  è  pena, 
Che  opprime  affatto  un  cor.  (a) 

SCENA    VI. 

Barce  fola . 

Unque  è  ver,  che  a  momenti 

Il  mio  ben  rivedrò  ?  L'unico,  il  primo 

Onde  m' accefì  !  Ah  !  che  farai  cor  mio 

D'Amilcare  all'afpetto. 

Se 

(a)  ?mf. 


D 
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Se  al  nome  fol  così  mi  balzi  in  petto. 

Sol  può  dir  che  fia  contento 
Chi  penò  gran  tempo  in  vano, 
Dal  fuo  Ben  chi  fu  lontano, 
E  lo  torna  a  riveder. 

Si  fan  dolci  in  quel  momento 
E  le  lagrime,  e  i  fofpiri  : 
Le  memorie  de*  martiri 
Si  convertono  in  piacer.  (^) 

S  C  E  N  A     VII. 

Parte  interna  del  Tempio  di  Bellona  :  fedili, 

per  i  Senatori  Romani,  e  per  gli  Oratori 

.     itranieri .  Littori ,  che  cuftodifcono  di- 

verfi  ingreffi  del  Tempio:  da' quali 

veduta  del  Campidoglio,  e 

del   Tevere  . 

Manlio,  F ubilo ,  e  Senatori,  indi  Regolo , 

ed  Amilcare  .  .  . 

Littori ,  che  cuftodifcono  l' ingreffo  :  feguita 
'    d' Africani ,  e  Popolo  fuori 
del  Tempio. 

JVf^;7.T  r  Enga  Regolo,  e  venga  (mici 

V    L'Africano  Orator  .  Dunque  i  ne- 
Braman  la  pace?  (^) 

Vub,  O  de'  Cattivi  almeno  (  fo 

Vogliono  il  cambio  .  A  Regolo  han  commef- 
D'ottennerlo  da  voi.  Se  nulla  ottiene,  . 
A  pagar  col  fuo  fangue  J 

Il  rièuto  di  Roma  egli  a  Cartago  'T /^ 
E' corretto  a  tornar.  Giurollo,  e  vide    • 
Pria  di  partir  del  minacciato  fcempio 
I  funefti  apparecchi .  Ah  non  fia  vero 

Che 
(a)  ?arte,    (b)  A  ?Mo, 
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che  a  si  barbare  pene 

Un  tanto  Cittadin ... 
Man.  T' accheta ,  ei  viene .  (a) 
Am.  (Regolo  a  che  t'  arrefli  ?  E'  forfè  nuovo 

Per  te  quefto  foggiorno  ?  ) 
Keg.  (Penfo  qual  ne  partii  :  qual  vi  ritorno  .  ) 
Am.  Di  Cartago  il  Senato  (^) 

Bramofo  di  depor  l'armi  temute 

Al  Senato  di  Roma  invia  falute. 

E  fé  Roma  defia 

Anche  pace  da  lui;  pace  gP invia. 
Man.  Siedi ,  ed  efponi .  (<:)  E  tu  l' antica  (^àis, 

Regolo  vieni  ad  occupar. 
Keg.  Ma  quelli 

Chi  fono  ? 
Man.  I  Padri . 
B.eg.  E  tu  chi  fei  ? 
Man.  Conofci 

Il  Confole  sì  poco?  (loco? 

Keg.  E  fra'l  Confole,  e  i  Padri  un  fervo  ha 
Man.  No  :  ma  Roma  fi  fcorda 

Il  rigor  di  fue  Leggi 

Per  te,  cui  dee  cento  conquide,  e  cento» 
Keg.  Se  Roma  fé  ne  fcorda  5  io  gliel  rammen- 
Man.  (  Più  rigida  virtù  chi  vide  mai  !  )     (to 
Vub.  Ne  Publio  federa.  (J) 
Keg.  Publio  che  fai? 
Vm.  Compifco  il  mio  dover.  Sorger  de  gg'io 

Dove  il  Padre  non  fiede. 

Keg. 

(a)  ìlConfolc,  Puùlio,  e  tutù  i  Senatori  van' 
m  a  federe ,  e  rimane  vuoto  accanto  il  ConJole 
il  luogo  altre  volte  occupato  da  Regolo,  Pajfa" 
no  Regolo  ,  ed  Amilcare  fra^  Littori ,  che  tornano 
fuhito  a  chiuderfi  .  Re%olo  entrato  appena  nel 
Tempio  s^  arrejìa  penfando .  (b)  Al  Con  fole  » 

(e)  Amil,  jiede.    (d)  Sorge .  _ 
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Reg.  Ah  tanto  in  Roma 

Son  cambiati  i  coftumi  !   Il  rammentarfi 

Fra  le  pubbliche  cure 

D'un  privato  dovere  pria  che  tragitto 

In  Africa  io  faceflì,  era  delitto. 
VuIp.  Ma. ... 
Reg.  Siedi  Publio,  e  ad  occupar  quel  loco 

Più  degnamente  attendi . 
Vuh.  Il  mio  rifpetto 

Innanzi  alPadre  è  naturale  iftinto  . 
Reg.  Il  tuo  Padre  morì  quando  fu  vinto. 
Man.  Parli  Amilcare  ormai.  Qa) 
Am.  Cartago  eleflfe 

Regolo  a  farvi  noto  il  Tuo  desìo. 

Ciò,  ch'ei  dirà,  dice  Cartago,  ed  io. 
Man.  Dunque  Regolo  parli. 
/Im.  Or  ti  rammenta,  (^) 

Che  fé  nulla  otterrai. 

Giurarti .... 
Reg.  Io  compirò  quanto  giurai ....  (e) 
Man.  (Di  lui  fi  tratta.  Oh  come 

Parlar  faprà .  ) 
Vub.  (Numi  di  Roma  ah  Voi 

Infpirate  eloquenza  a' labbri  fuoi.) 
Reg.  La  nemica  Cartago 

A  patto  che  fia  fuo  quanto  or  poffiede, 

Pace,  o Padri  Cofcritti ,  a  voi  richiede. 

Se  pace  non  fi  vuol  ;  brama ,  che  almeno 

De'voftri,  e  fuoi  prigioni 

Termini  un  cambio  il  dolorofo  efìglio. 

Ricufar  Puna ,  e  Paltro ,  è  il  mio  configlio . 
Am.  (Come!) 
•Rub.  (Oimè!) 
Man.  (Son  di  faffo!) 

(a)  Vubli9  ftede ,    (b)  ?ìam  (t  Regolo . 
(e)  Venfa, 
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Reg.  Io  della  pace 
I  danni  a  dimoftrar  non  m' affatico  : 
Se  tanto  la  defia ,  teme  il  nemico. 

Man.  Ma  il  cambio? 

Reg.  Il  cambio  afconde 


IT  iwwi», 


ner  voi  più  perigliofa  affai. 


j^m.  Regolo  ? 

Re^.  Io  compirò  quanto  giurai .  (a) 

Puh.  (Numi?  Si  perde  il  Padre.) 

Reg.  Il  cambio  offerto 
Mille  danni  ravvolge  , 
Ma  r  efempio  è  il  peggior  .  L'onor  di  Roraav 
Il  valor,  la  coftanza  , 
La  virtù  militar,  Padri,  è  finita, 
Se  ha  fpeme  il  vii  di  libertà,  di  vita. 
Qual  prò  che  torni  a  Roma, 
.Chi  a  Roma  porterà  l'orme  M  tergo 

^'Della  sferza  fervil?  Chi  P  armi  Rincora 
Di  fangue  oftil  digiune  '  -*- 

Vivo  depofe,  e  per  timor  di  morte 
Del  vincitor  lo  fcherno 
Soffrir  fi  eleffe?  Oh  vituperio  eterno! 

JMarj.  Sia  pur  dannofo  il  cambio, 
A  compenfarne  i  danni 
Bafla  Regolo  fol. 

Reg.  Manlio  ,  t' inganni . 
Regolo  è  pur  mortai  .Sento  ancor  io 
3L' ingiurie  dell' etade.  Utile  a  Roma 
Già  poco  effer  potrei.  Molto  aCartago 
Ben  lo  iarla  la  gioventù  feroce, 
Che  per  me  renderefte .  Ah  sì  gran  falli» 
Da  voi  non  fi  commetta  .  Ebbe  il  migliore 
De' miei  giorni  la  Patria:  abbia  il  nemico 
L' inutil  refto .  II  vii  trionfo  ottenga 

Di 
(a)  j^d  Amilcare. 


iS      A  T  T  r  L  I O    R  E  G  O  L  o 

Di  vedermi  ipirar:  ma  vegga  infieme 

Che  ne  trionfa  in  vano, 

Che  di  Regoli  abbonda  il  fuol  Romano  . 
Nan.  (Oh  inaudita  coftanza!) 
Pu^,  (  Oh  coraggio  funefto  !  )  (fto  !  ] 

yìm.  (Che  nuovo  a  me  ftrano  linguagcio  è  que 
Man.  L'util  non  già  dell' opre  noftre  oggetto 

Ma  r  onefto  e/Ter  dee:  né  onefto  a  Roma 

V  e/Ter  ingrata  ,a  un  cittadin  farla  . 
Reg.  Vuol  Roma  effermi  grata?  Ecco  la  via 

Quefti  barbari ,  o  Padri ,    ,  :^^ 

M'han  creduto  sì  vii,  che  per  timt)re 

10  venirti  a  tradirvi.  Ah  quefto  oltrapgio 
D'ogni  ftrazio  /offerto  è  più  inumano! 
Vendicatemi ,  o  Padri ,  io  fui  Romano  . 
Armatevi ,  correte 

A  fveller  da'  lor  Tempi 
L'aquile  prigioniere  .  Iijfin  che  opprefTa 
L'emula  fìa,  non  deponete  il  brando. ^ 
Fate  eh'  io-  là  tornando ,  ' 

Legga  il  terror  dell'  ire  voftre  in  fronte 
A'  carnefici  miei  :  che  lieto  io  mora 
Neil'  ofTervar  fra'  miei  refpiri  eflremi , 
Come  al  nome  di  Roma,  Africa  tremi. 

^m.  (La  maraviglia  agghiaccia 
Gli  fdegni  miei.  ) 

P«^.  (  NefTun  nfponde  I  Oh  Dio  ! 
Mi  trema  il  cor .  ) 

Man,  Domanda  -^ 

Più  maturo  configlio 
Dubbio  sì  grande.  A  refpirar  dal  no{!ro 
Giufto  ftupor  fpazio  bifogna .  In  breve: 

11  voler  del  Senato  -  " 
Tu  Amilcare  faprai .  Noi  Padri  andiamo 
L' affiftenza  de'  Numi 

Pria 


I 


'i\>- 


r 


Atto    Primo.     19 

Pria  di  tutto  a  implorar,  {a) 
\eg.  V  è  dubbio  ancora  ? 
\ìarì.  S\ ,  Regolo  .  Io  non  veggo , 
Se  periglio  maggiore, 
E'  il  non  piegar  del  tuo  confìglio  al  pefo  ? 
>|  O  fé  maggior  periglio, 
1   E'  il  perder  chi  sa  dar  sì  gran  configlio . 
Tu  fprezzator  di  morte 
Dai  per  la  Patria  il  fanguet 
Ma  il  figlio  Tuo  più  forte 
Perde  la  Patria  in  te . 
Se  te  domandi  efangue, 
Molto  da  lei  domandi  : 
D'  anime  cosi  grandi 
Prodigo  il  Ciel  non  è .  (J?) 

SCENA     Vili. 

Regolo,  Publio,  Amilcare,  indi  Affilia, 
Licinio  j  e  Popolo . 

.-^w.  tN  quefta  guifa  adempie 

1  Regolo  le  proraeffe? 
K^^.Io  vi  promift 

Di  ritornar;  l'efeguirò. 
Am.  Ma .... 
At!.  Padre  !  (e) 
Ve.  Signor!  (^) 

Lic 


Am, 


^.^'  a  2.<  Su  quefta  mano ...  W 

Reg.  Scortatevi .  Io  non  fono. 
Lode  agli  Dei ,  libero  ancora  . 

(a)  S' alza ,  e  feco  tutti  .^ 

(b)  Parte  il  Confale  feguito  dal  Senato,  ed£ 
Ùttori ,  e  rejìa  liberai  il  paff aggio  nel  Tempio 

(e)  Con  impazienza .     (d)  Come  [opra , 
(e)  Vogliona  baciargli  la  mano . 
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Att.  Il  cambio 

Dunque  fi  ricusò? 
Reg.  Publio  ne  guida 
Al  foggiorno  prefcritto 
Ad  Amilcare,  e  a  me. 
Vub.  Né  tu  verrai 

A'  patrj  Lari  ?  AI  tuo  ricetto  antico  ? 
Reg.  Non  entra  in  Roma  unme/Taggier  nemi- 
tic.  Quefta  troppo  fé  vera  (co.. 

Legge  non  è  per  te  . 
Keg.  Saria  tiranna 

Se  non  fofle  per  tutti . 
Att.  Io  voglio  almeno 

Seguirti  ovunque  andrai . 
Keg.  No:  chiede  il  tempo, 
Attilia,  altro  penfier,  che  molli  affetti    '^: 
Di  figlia,  e  genitor.  ■  ^.  ' 

Att.  Da  quel  che  folti ,  . 

Padre ,  ah  perchè  così  diverfo  adefTo  ? 
Reg*  La  mia  forteèdiverfa -,  io  fonrifteffo.. 
Non  perdo  la  calma 
Fra'  ceppi ,  o  gli  allori  : 
Non  va  fino  all'alma 
La  mia  fervitù. 
^        Combatte  i  rigori 

Dì  forte  incostante 
In  vario  fembiante 
L'ifteflfa  virtù  (^). 

SCENA      IX. 

Attilia  fofpefa,  Amilcare  partendo  ^  Barce 
che  fopYagg'iange . 

Bafc.  \  Milcare! 

Am,  XX  Ah  mia  Barce!  C^) 

Ah 

(a)  Parte  feguito  da  Publio ,  Licinio  5  e  Popolo . 

(b)  Ritornando  indietro . 
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^  Ah  di  nuovo  io  ti  perdo!  Il  cambio  offerto 
Regolo  difluade. 

^'^'  ^  Oh  fl-elle' 
SarcO  ' 

4m.  Addio . 
Publio  feguir  degg'  io  .  Mia  vita  oh  quanto , 
Quanto  ho  da  dirti  ! 
Bare,  E  nulla  dici  intanto . 
im.     Ah  fé  ancor  mia  tu  Tei , 
Come  trovar  s\  poco 
Sai  negli  fguardi  miei 
Quel,  ch'io  non  poffo  dir! 
Io,  che  nel  tuo  bel  foco 
Sempre  fedel  m'accendo, 
Mille  fegreti  intendo , 
Cara,  da  un  tuo  fbfpir  Qì) , 

SCENA      X. 

Attilia,  e  Bar  ce, 

itt.  f^  Hi  creduto  V  avrebbe  !  Il  padre  iftefTo 

V-.I  Congiura  a'  danni  fuoi . 
ìarc.  Già  che  il  Senato 
Non  decire  fin  or,  molto  ti  refta 
Attilia  onde  fperar .  Corri ,  t' adopra , 
Parla,  pria  che  di  nuovo 
Si  raccolgano  i  Padri .  AdefToèil  tempo 
Di  porre  in  ufo  e  V  eloquenza  ,  e  l' arte  . 
Or  r  amor  de'  congiunti , 
Or  la  fé  degli  amici,  or  de' Romani 
Giova  implorar  l'aita  in  ogni  loco. 
Att.  Tuttofare,  ma  quel  eh' io  fpero  è  poco. 
Mi  parca  del  porto  in  feno 
Chiara  l' onda ,  il  Ciel  fé  reno  : 
Ma  tempefta-più  funefta 
Mi  refpinge  in  mezzo  al  mar. 

M* 
(a)  Vane . 


e 


B 
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M'  avvilifco  5  m' abbandono  : 
E  fon  degna  di  perdono , 
Se  penfando  a  chi  la  delta, 
Incomincio  a  disperar.  Qa) 

SCENA      XL 

Barce  fola . 

He  barbaro  deftino 
Sarebbe  il  mio,  fé  Amilcare  doveiTe 
Pur  di  nuovo  a  Cartago 
Senza  me  ritornar  !  Solo  in  penfarlo 
Mi  Tento ...  Ah  no  :  fperiam  più  toftOjAvremo 
Sempre  tempo  a  penar.  None  prudenza. 
Ma  follia  de'  mortali , 
L' arte  crudel  di  prefagirfì  i  mali . 
Sempre  è  maggior  del  vero 
V  idea  d' una  fventura 
Al  credulo  penfiero 
Dipinta  dal  timor. 
Chi  ftolto  il  mal  figura. 
Affretta  il  proprio  affanno  ; 
Ed  aflìcura  un  danno 
Quando  è  dubbiofo  ancor .  (^) 


Fine  deW  Jltto  Primo, 


ATTO 
(a)  Pam»    (b)  Pme, 
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ATTO    SECONDO. 

SCENA    PRIMA. 

« 

fcdgge  a  vifta  di  Roma  nel  Palazzo  fiibur* 

bano  deftinato  agli  Ambafciadori 

Cartaginefi . 


;5. 


Regolo,  e  Publio. 


L^^.ipUbHo?  tu  qui!  Si  tratta 
X    Della  gloria  di  Roma, 

Dell' onor  mio,  del  pubblico. ri pofo, 

E  in  Senato  non  Tei  ? 
*ul?.  Raccolto  ancora , 

Signor,  non  è . 
^eg.  Va ,  non  tardar  :  foftieni 

Fra  i  Padri  il  voto  mio  .  Moftrati  degno 

Dell'origine  tua . 
'u^.  Come!  E  m'imponi, 

Che  a  fabbricar  m'  adopri 

Io  fteflb  il  danno  tuo! 
leg.  Non  è  mio  danno 

Quel ,  che  giova  alla  Patria .  { 

'ul?.  Ah  di  te  fteflTo 

Signore  abbi  pietà  ! 
leg,  Publio  tu  Itimi 

Dunque  un  furore  il  mio  ?  Credi  eh'  io  folo 

Fra  cièche  vive  odii  me  fteflTo  ?  Oh  quanto 

T'inganni.  Al  par  d*ogn' altro       (quello 

Bramo  il  mio  ben  ,  fuggo  il  mio  mal .  Ma 

Trovo  fol  nella  colpa:  e  quello  io  trovo 

Nella  fola  virtù.  Colpa  farebbe 

Della  Patria  col  danno 

Ricuperar  la  libertà  fmarrita; 

Onde  è  mio  mal  la  libertà,  la  vita. 

■     .  vir- 
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Virtù  col  proprio  fangue 

E' della  Patria  aflìcurar  la  forte-, 

Onde  è  mio  ben  la  fervitù,  la  morte. 

Tuh.  Pur  la  Patria  non  è  . . . . 

Keg.  La  Patria  è  un  tutto, 
Di  cui  fiam  parti .  Al  Cittadino  è  fallo 
Confiderar  fé  ftefTo  '     •■■■   ' 

Separato  da  lei .  L' utile ,  o  il  danno , 
eh*  ei  conofcer  dee  folo ,  è  ciò  ,  che  giova 
O  nuoce  alla  fua  Patria  ,  a  cui  di  tutto 
E'debitor.  Quando  i  fudori  ,  e  il  fangue 
Sparge  per  lei,  nulla  del  proprio  ei  dona  ^j 
Rende  fol  ciò  che  n'  ebbe  .  Ella  il  produATe  j. 
L'educò,  lonudrì:  con  le  fue  leggi 
Dagr  infulti  domefticì  il  difende  v  jéH  •      \ 
Dagli  efterni  con  Tarmi  t  Effa  gli  prefta 
Nome ,  grado ,  ed  onor  :  ne  premia  il  merto  : 
Ne  vendica  le  offefe  :  e  madre  amante 
A  fabbricar  s'  affanna 
La  fua  felicità,  per  quanto  lice 
Al  deftin  de'  mortali  efTer  felice . 
Kan  tanti  doni  (è  vero) 
Il  pefo  lor .  Chi  ne  ricufa  il  pefo , 
Rinunci  al  beneficio  .  A  far  fi  vada 
D' inofpite  forefte 
Mendico  abitatore  :  e  là  d' irfute 
Ferine  fpoglie  avvolto  -,  e  là  di  poche 
Mifere  ghiande,  e  d'un  covil  contento 
Viva  libero ,  e  folo  a  fuo  talento . 

Vub.  Adoro  i  detti  tuoi .  L' alma  convinci 
Ma  il  cor  non  perfuadi .  Ad  ubbidirti 
La  natura  repugna.  Alfin  fon  figlio. 
Non  lo  pofTo  obbiiar . 

Jlf^.  Scufa  infelice  | 

Per  chi  nacque  Romano .  Erano  Padri 
Bruto  3  Manlio  j  Virginio  , , . , 


9 
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Tub.  E'  ver  :  ma  quefta 
Troppo  ero'ca  coftanza 
Sol  fra' Padri  reftò .  Figlio  non  vanta 
Roma  fin  or,  che  a  procurar  giungeflfe 
Del  genitor  lo  fcempio. 
Reg.  Dunque  afpira  all'  onor  del  primo  efem- 
Va.  (pio. 

Pub.  Deh .... 
Re?^.  Non  più .  Della  mia  Torte  attendo 

La  notizia  da  te . 
Vub.  Troppo  pretendi , 

Troppo ,  o  Signor. 
Keg.  Mi  vuoi  rtraniero,  o Padre? 
Se  ftranier;  non  pofporre 
L'util  di  Roma  al  mio:  fé  Padre,  il  canna 
Rifpetta ,  e  parti . 
"Pub.  Ah  fé  mirar  potefìi 
I  moti  del  cor  mio,  rigido  meno 
Forfè  con  me  farefti , 
Reg.  Or  dal  tuo  core 

Prove  io  vuò  di  coftanza ,  e  non  d' amore . 
Pub,      Ah  fé  provar  mi  vuoi, 

Chiedimi  o  Padre  il  fangue: 
E  tutto  a'  piedi  tuoi , 
Padre,  lo  verferò. 
Ma  che  un  tuo  figlio  ì^q{^q 
Debba  volerti  oppreflb? 
Gran  Genitor  perdona 
-^         Tanta  virtù  non  ho.  (^) 

SCENA     IL 

Regolo,  poi  Manlio, 

R^^«  T  L  gran  punto  s'apprefTa ,  ed  io  pavento 
1  Che  vacilUnoi  Padri.  Ah  voi  di  Roma 

(a)  Paffe. 
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Deità  protettrici  a  ior  più  degni 

Seniì  inspirate . ... 
Man.  A  custodir  l'ingreffo 

Rimangano  i  Littori:  e  alcun  non  ofi       \ 

Qui  penetrar .  . 
Keg.  (  Manlio  !  A  che  viene  !  ) 
Man.  Ah  lafcia 

Che  al  i'en  ti  Aringa  invitto  Eroe. 
Keg.  Che  tenti! 

Un  Conlole  .... 
Man.  Io  noi  ibno,  ^  | 

Regolo,  adeflb  .  Un  uom  fon' io ,  che  adora 

La  tua  virtù ,  la  tua  coltanza  .  Un  grande^; 

Emulo  tuo  ,  che  a  dichiiirar  fi  viene 

Vinto  da  te  :  che  confeffando  ingiufto 

L'  avverfo  genio  antico 

Chiede  l'onor  di  diventarti  amico. 
Reg.  Dell'  alme  generofe 

Soliio  rtil.  Più  le  abbattute  piante 

Non  urta  il  vento,  olefoUeva.  lodeggio.' 
.,   Cosi  nobile  acquifto 

Alla  mia  lervitù. 
Man.  S\  queita  appieno 

Qual  tu  Tei  mi  Icoperfe  :  e  mai  sì  grande 

Com'or  fra' ceppi  io  non  ti  vidi.  A  Roma 

Vincitor  de'  nemici 

SpeflTo  tornarti  :  or  vincitor  ritorni 

Di  te,  della  Fortuna .  I  lauri  tuoi 

MofTero  invidia  in  me  :  le  tue  catene 

Deftan  rifpetto .  Allora 

Un  Eroe  (lo  confefTo) 

Regolo  mi  parca  ;  ma  un  Nume  adeffo  . 
Keg.  Bafta ,  balta  Signor .  La  più  fevera 
n^Mifurata  virtù  tentan  le  lodi 

In  un  labbro  s\  degno.  Io  ti  fon  gratto. 

Che  d' illuftrar  con  l' amor  tuo  ti  piaccia 

Gli 
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Gli  ultimi  giorni  miei. 

Man.  Gli  ultimi  giorni? 
Confervarti  io  pretendo 
Lungamente  alla  Patria  :  e  affinchè  fìa 
In  tuo  favor  T  offerto  cambio  ammeflb. 
Tutto  in  ufo  porrò . 

Reg.  Così  cominci  (/?) 
Manlio  ad  e/Termi  amico?  E  che  faref^i, 
Se  ancor  m'  odiafTì  ?  In  quella  guifa  il  frutto 
Del  mio  ro/Tor  tu  mi  di^fraudi  .  A  Roma 
Io  non  venni  a  moftrar  le  mie  catene 
Per  deltarla  a  pietà*,  venni  a  falvarla 
Dal  rifchio  d' un' offerta  , 
Che  accettar  non  fi  dtii .  Se  non  puoi  darmi 
Altri  pegni  d\imor5  roma  ad  odiarmi.  ^ 

Man.  Ma  il  riculato  cambio 
Produrria  la  tua  morte . 

"Reg.  E  queffo  nome 
Sì  terribil  rifuona 

Nell'orecchie  di  Manlio  !  Io  non  ÌTiparo 
Oggi  che  fon  mortale .  Altro  il  n^tnìco 
Non  mi  torrà  ,  che  quel ,  che  tor-ui  in  br-  ve 
Dee  la  nat'ira  :  e  volontario  dono 
Sarà  cos\  q^".tl,  che  faria  fra  poco 
Nece(T;.rio  tributo.  Il  Mondo  «ippren'^i 
eh'  io  viffi  fol  per  la  mia  Patria  :  e ,  q  .^.ado 
Viver  più  non  potei , 
Refi  almen  la  mia  morte  utile  a  lei . 

M;i«.  Oh  detti  !  Ohfènfi!  Ohfortun^.ro  Tuolo, 
Che  tai  figli  produci!  Echi  potrebbe 
Non  amarti  Signor! 

Reg.  Se  amar  mi  vuoi , 
Amami  da  Romano .  Eccoti  i  patti 
Della  noftra  amiftà.  Facciamo  entrambi 
Un  làcrifìcio  a  Roma:  io  della  vita, 

B  z  Tu 

(a)  Turbando ft. 
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Tu  dell'amico.  E' ben  rasion ,  che  corti   j 
Della  Patria  ii  vantagdo 
Qualche  pena  anche  a  te  .  Va  :  ma  prometti 
Che  de' configli  miei  tu  nel  Senato 
Ti  farai  difenfore .  A  quefta  legge 
Sola  di  Manlio  io  T  amicizia  accetto. 
Che  rifpondi  Signor? 
Marj.S\'^  lo  prometto  (^). 
Heg.Or  d.^' propizj  Numi  | 

In  Manlio  amico  io  riconofco  un  dona. 
Man. Ah  perché  fra  que'ceppi  anch'io  non  fonof 
jReg.  Non  perdiamo  i  n  omenti .  Ormai  raccol- 
Forlè  faranno  i  Padri .  Alla  tua  fede         (  ti 
Della  Patria  il  decoro, 
La  mia  pace  abbandono,  el'onormia. 
Man.  Addio  gloria  del  Tebro  .   )     . ,-. 
Eeg.  Amico  addio.  )     ^    -^ 

Man.     O  qual  fiamma  di  gloria,  d'onare 
Scorrer  fento  per  tutte  le  vene. 
Alma  grande,  parlando  con  te^ 
No:  non  vive  si  timido  core, 
Che  in  udirti,  con  quelle  catene 
Non  cambiafTe  la  forte  d' unRe  (  e)  » 

SCENA       III. 

Regolo j  e  Ltc'mio . 

Jleg.   A   Refpirar  comincio  -,  i  miei  ^lifegrà 

JTx.  il  fauftoCiel  feconda  ► 
Li  e.  Alfìn  ritorno  (/^) 

Con  più  contento  a  rivederti . 


(a)  Penfa  prima  di  rifpondere 

(b)  Abbracciandofi  ^ 
(e)  Parte. 

C4)  M^ltQ  lieta. 


Keg.     il 
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Reg.E  d'onde 

Tanta  gioja  o  Licinio  ? 
Jc.  Ho  il  cor  ripieno 

Di  felici  fperanze .  In  fin'  ad  ora 

Per  te  fudai . 
Reg.  Per  me  ! 
Jc.  Sì .  Mi  crederti 

Forfè  ingrato  cos\ ,  ch'io  mi  fcordaflì 

Gli  obblighi   miei   nel  maggior  uopo  ?  Ah 

Mi  rammento  Signor  .  Tu  fol  mi  forti  (tutto 

Duce ,  Maertro  ,  e  Padre  .  I  primi  partì 
I  Morti ,  te  condottiero  , 

Per  le  rtrade  d' onor  :  tu  mi  renderti . . . 
^eg.  Al  fine  in  mio  favor  dì  che  facerti  ?  Qa) 
k.  Difefi  la  tua  vita, 

E  la  tua  libertà. 
Reg.  Come  ! 
Lìc.  Airingreflb 

Del  tempio  ,  ove  il  Senato  or  fi  raccoglie , 

Atteft  i  Padri  :  e  ad  uno  ad  un  li  traili 

Nel  desìo  di  falvarti . 
R^^.  (O  Dei  che  fento!) 

E  tu. . .. 
k.  Solo  io  non  fui.  Non  fi  defraudi 

La  lode  al  merto .  Io  feci  afifai ,  ma  fece 

Attilia  più  di  me . 
Reg.  Chi  ? 
JC.  Attilia.  In  Roma 

Figlia  non  v' è  d'un  cenitor  più  amante. 

Come  parlò!  Che  dirtè! 

Quanti  affetti  dertò  !  Come  compofe 

Il  dolor  col  decoro!  In  quanti  modi 

Rimproveri  mifchiò,  preghiere ,  e  lodi. 
Reg.  E  i  Padri  ? 

k.  E  chi  refirte 

B  3  Agli 

(a)  impaziente*  (b)  Turbato. 


30     Attilio   Regolo  j 

Agli  afTalti  d'Attilia!  Eccola:  oHìirva     i 
Come  ride  in  quel  volto  ] 

La  novella  Tperanza . 

SCENA      IV. 

Attilia,  e  detti, 

Att.   A   Mato Padre, 

Sx.  Pure  una  volta... 
Reg.E  ardirci  (^) 

Ancor  venirmi  innanzi  ?  Ah  non  contai 

Te  fin  ad  or  fra' miei  nemici! 
Att.  Io  Padre  ! 

Io  tua  nemica  ! 
j^eg.  E  tal  non  è  chi  folle  (^) 

S'oppone  a' miei  configli? 
^ff.  Ah  di  giovarti 

Dunque  il  defio  d'inimicizia  è  prova? 
i^^^.Che  fai  tu  quel  che  nuoce,  oquel  che 

Delle  pubbliche  cure  (<r)  ^   (giova? 

Chi  a  parte  ti  chiamò?  Della  mia  forte 

Chi  ti  fé  protettrice  ?  Onde . . . 
Lic.  Ah  Signore,  . 

Troppo ...  ! 

i??^.  Parla  Lieinio.  Affai  tacendo  (^d) 

Meglio  fi  difendea:  pareva  almeno 

Pentimento  il  filenzio  .  Eterni  Dei  ! 

Una  figlia!  ....  Un  Roman? 
Att.  Perchè  fon  figlia  . . . 
Lic.  Perchè  Roman  fon  io ,  credei  che  oppormi 

Al  tuo  fatto  inumano  .... 
Reg.     Taci ,  non  è  Romano  (e) 
Chi  una  viltà  configlia. 

Taci  : 

(a)  Serio,  e  toi'bido,    (b)  Come  /opra. 

(e)  Co'a  i/degno .    (d)  Come  fopra , 

(q)  ALiànio, 
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Taci  :  non  è  mia  figlia ,  {a) 
Chi  più  virtù  non  ha . 
Or  sì  de' lacci  il  pefo 

Per  voftra  colpa  io  Tento: 
Or  sì  la  mia  rammento 
Perduta  libertà.  (^) 

SCENA       V. 

Attilia  5  e  Licinio  . 

>4?^ikyr  A  dì:  credi,  o  Licinio, 
iVL  Che  mai  di  me  nafcefTe 
Più  sfortunata  donna  !   Amare  un  Padre, 
Affannarfi  a  Tuo  prò ,  moflrar  per  lui 
Di  tenera  pietade  il  cor  trafitto, 
Sarla  merito  ad  altri  ;  è  a  me  delitto. 

Vie.  No:  confolati  Attilia,  e  non  pentirti 
Dell'opera  pietofa .  Altro  richiede 
Il  dover  noftro,  ed  altro 
Di  Regolo  il  dover:  Se  gloria  è  a  lui 
Della  vita  il  disprezzo;  a  noi  farehb'j: 
Empietà  non  Talvarlo .  Alfìn  vedrai 
Che  grato  ei  ci  farà .  Non  v  fpriventi 
Lo  fiiegno  Tuo:  fpeOb  i' infermo  accufa 
Di  cru.lel ,  d' inumana 
Quella  medica  man,  che  lo  rifana. 

Att.  Que'  rimproveri  acerbi 

Mi  trafiggono  il  cor  :  non  ho  cof^anza 
Per  foffrir  T  ire  fue . 

L/V. Ma  dì,  vorrefti 

Pria  d'  un  tal  Genitor  vederti  priva  ? 

Att.  Ah  queftono:  mi  fia  (degnato,  e  viva. 

Llc.  Vivrà  :  ceflì  quel  pianto  : 
Tornatevi  di  nuovo 
B«§li  occhi  aferenar.  Se  veggo,  oh  Dio 

B    4  Me- 

(a)  Ad  Attilia .    (b)  ?arte . 


A 
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Meftizia  in  voi ,  perdo  coraggJo  anch'  io  . 
Pa  voi ,  cari  lumi , 
Dipende  il  mio  (tato: 
Voi  fiete  i  miei  Numi, 
Voi  fiete  il  mio  Fato: 
A  voftro  talento 
Mi  fento  cangiar. 
Ardir  m'infpirate 
Se  lieti  fplendete; 
Se  torbidi  fiete 
Mi  fate  tremar.  (/?) 

S  C  E  N  A      VI. 

Attilia  fola . 

H  che  pur  troppo  è  ver!  non  han  mìrura 
Della  cieca  Fortuna 
I  favori,  e  gli  fdegni .  O  de'fuoi  doni 
E'  prodiga  all'  eccertb , 
O  affligge  un  cor  fin  che  noi  vegga  opprefTo. 
Or  l'infelice  oggetto 
Son'io  dell'ire  fue.  Mi  veggo  intorno 
Di  nembi  il  Ciel  ripieno: 
E  chi  sa  quanti  ftrali  avranno  in  feno* 
Se  più  fulmini  vi  fono, 
Ecco  il  petto ,  avverfi  Dei  : 
Me  ferita,  ÌKj  vi  perdono  j  d 

Ma  falvate  il  Genitor.  i 

Un'immagine  di  voi  ^ 

In  quell'  alma  rifpettate  : 
Un'efempio  a  noi  lafciate 
Di  coltanzaj  e  di  valor.  (^} 


SCE- 
(a)  Tans*    (b)  Tartcu 
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SCENA       VII. 
Gallerìa   nel  Palazzo  medefimo  . 

Regolo  falò . 

TU  palpiti ,  o  mio  cor  !  Qual  nuovo  è  quefto 
Moto  incognito  a  te?  Sfidarti  ardito 
Le  terapefte  del  Mar,  Pire  di  Marte, 
D' Africa  i  moftri  orrendi , 
Ed  or  tremando  il  tuo  deftino  attendi! 
Ah  n*  hai  ragion.  Mai  non  fi  vide  ancora 
In  periglio  sì  grande 
La  gloria  mia.  Ma  quefta  gloria,  oDei, 
Non"  è  dell'  alme  noftre  ^^-^^ 

Un  affetto  tiranno!  Al  par  d*ogn'aItr» 
Domar  non  fi  dovrebbe  ?  Ah  no .  De*  vili 
Quefto  è  il  linguaggio .  Inutilmente  nacque 
Chi  fol  vive  a  /e  fteffo:  e  ibi  da  quefto 
Nobile  affetto  ad  obbliar.  s' impara 
Sé  per  altrui .  Quanto  ha  di  ben  la  terra 
Alla  gloria  fi  dee .  Vendica  quefta 
L*  umanità  dal  vergognolò  ftato. 
In  cui  farìa  fenza  il  desìo  d' onore  t 
Toglie  il  ienfo  al  dolore, 
Lo  ipavento  a'  periglj , 
Alla  morte  il  terror .  Dilata  i  regni  ; 
Le  città  cuftodifce:  alletta,  aduna 
Seguaci  alla  virtù:  cangia  in  foavi 
I  feroci  coftumi , 

E  rende  l'uomo  imitator  de' Numi. 
Per  quefta  ....  Oimè  !  Publio  ritorna ,  e  parmì 
Che  timido  s'  avanzi ,  E  ben  3  che  rechi  ? 
Hadecifo  il  Senato, 
Qual  è  la  forte  mia? 


B   s  SCE- 
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s  c  E  N^^^^aii. 

'Publio^  e  detto. 

FuIp.  q  Ignor . . .  (  Che  pena 

»3  Per  un  figlio  è  mai  quefta!) 
Reg.B  taci? 
Fui?.  Oh  Dei! 

Efìfer  muto  vorrei. 
Reg.  Parla . 
Pub.  Ogni  offerta 

Il  Senato  ricufa . 
Rfg.  Ah  dunque  ha  finto 

Il  fortunato  al  fin  genio  Romano. 

Grazie  agli  Dei .  Non  ho  viflfuto  in  vano . 

Amilcare  fi  cerchi.  Altro  non  refla 

Che  far  su  quefte  arene. 

La  grand* opra  compii,  partir  conviene  . 
Pw^. Padre  infelice! 
Reg.  Ed  infelice  appelli  1 

Chi  potè  fin  che  viilè 

Alla  Patria  giovar? 
Pub.  La  Patria  adoro. 

Piango  i  tuoi  lacci . 
Reg.  E' ferviti!  la  vita, 

Ciafcuno  ha  i  lacci  fuoi .  Chi  pianger  vuole , 

Pianger  Publio  dovrìa 

La  forte  di  chi  nafcCj  e  non  la  mia  . 
Pub.  Di  quei  barbari  o  Padre 

L'empio  furor  ti  priverà  di  vita. 
Reg.  E  la  mia  fervitù  farà  finita. 

Addio.  Non  mi  feguir. 
Pi^b.  Da  me  riculi 

Oli  ultimi  ancor  pietofi  ufficj? 
Reg.  Io  voglio 

Altro  da  te.  Mentre  a  partir  m'affretto, 
j  A  trat- 
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A  trattener  rimanti 
La  fconlblata  Attilia.  Il  Tuo  dolore 
Funeftarebbe  ii  mio  trionfo .  Afiai 
Tenera  fu  per  me .  Se  forfè  eccede , 
Compatifcila,  o  Publio.  Alfiii  da  lei 
Una  viril  coftanza  ^ 

Pretender  non  fi  può .  Tu  la  configlia , 
D'infpirarle  procura 
Con  l'elcmpio  fortezza; 
La  reggi,  la  conibla,  e  feco  adempj 
Ogni  ufficio  di  Patire.  A  te  la  figlia, 
Te  confido  a  te  fteffo  :  E  fpero ...  Ah  veggo 
Che  indebolir  ti  vuoi.  Maggior  cof^anza 
In  te  credei.  L'avrò  creduto  in  vano? 
Publio .  ah  no  :  fei  mio  figlio ,  e  fei  Romano» 
Non  tradir  la  bella  i'peme, 
Che  di  te  donaci  a  noi  : 
Sul  cammin  de' grandi  Eroi 
Incomincia  a  comparir. 
Fa  ch'io  lafci  un  degno  erede 
Degli  affetti  del  mio  core; 
Che  di  te  fenza  rofTore 
Io  mi  pofìflì  fovvenir.  Qa) 

S  C  E  N  A    IX. 

Tullio ,  poz  Attilla ,  e  Barce ,  indi  Licinio  9 

ed  Amilcare,  P uno  dopo  V altro, 

e  da  diverfe  parti  » 

Fub.  A  H  sì  Publio  coraggio .  Il  paflTo  è  forte , 
i\.  Ma  vincerti  cóvien  .  Lo  ciedeil  sàgue 
Ch'hai  nelle  vene  .  Il  grand'  efempio  il  clue- 
Che  su  gli  occhi  ti  fta  .  Cederti  a'  primi  (de. 
Impeti  di  natura;  or  meglio  eleggi 
II Padre  imita,  e  l'error  tuo  correggi. 

B    6  Àth 

(a)  ?me* 


/ 
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Att.  Ed  è  vero ,  o  German  ?  {a) 
Bave.  Publio ,  ed  è  vero .  (^) 
Fub.  Sì.  Decire  il  Senato: 

Regolo  partirà. 
Att.  Come  ! 
Bare.  Che  dici  ? 
Att.  Dunque  ogn'un  mi  tradì? 

Bare.  Dunque 

Fub.  Or  non  giova 

Bare.  Amilcare  pietà .  (jc) 
Att.  Licinio  ajuto .  (jd) 
Am.  Più  fperanza  non  v'è.  (0 
IJic.  Tutto  è  perduto.  (/) 
Att.  Dov*è  Regolo  ?  Io  voglio 

Almen  feco  partir. 
Vub.  Ferma:  reccefTo 

Del  tuo  dolor  l'offenderebbe. 
Att.  E  fperi 

Impedirmi  così? 
Fptb.  Spero,  che  Attilia 

Torni  al  fine  in  Te  rteflfa,  e  fi  rammenti, 

Che  a  lei  non  è  permeflb .... 
Att.  Sol  che  fon  figlia  io  mi  rammento  adeflb . 

Lafciami . 
Fub.  Non  fperarlo . 
Att.  Ah  parte  intanto 

Il  Genitor. 
Bave.  Non  dubitar  ch*ei  parta 

Fin  che  Amilcare  è  qui. 
Att.  Chi  mi  configlia  ? 

Chi  mi  /occorre?  Amilcare! 
Am.  Io  mi  perdo 

Fra  Pira,  e  Io  ftupor. 

Att, 

(a)  Go»  ifparuento  .     (b)  Come  fopfa . 

(e)  Vedendolo  da  lontano*    (d)  Comefopra» 

(e)  A  Bme,      (0  ^  ^ftìlia» 
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Att.  Licinio  ? 
Uc.  Ancora 

Dal  colpo  inafpettato 

Refpirar  non  pofsMo, 
Att.  Publio? 
Vub.  Ah  Germana 

Più  valor,  pili  coftanza.  IlFatoaWerfb 

Come  fi  fot^ra ,  il  Genitor  ci  addita . 

Non  è  degno  di  lui ,  chi  non  V  imita . 
Att.  E  tu  parli  così!  Tu  che  dovreftì 

I  miei  trafporti  accompagnar  gemendo! 

Io  non  t' intendo ,  o  Publio . 
Am.  Ed  io  r intendo. 

Barce  è  la  fiamma  fua .  Barce  non  parte, 

Se  Regolo  non  refta .  Ecco  la  vera 

Cagion  del  Tuo  coraggio.  (gio-) 

Vub.  (  Quefto  penfar  di  me  !  Stelle  che  oìtrag- 
Am.  Forfè  affinchè  il  Senato 

Non  accettale  il  cambio ,  ei  pofe  in  opra 

Tutta  l' arte ,  e  V  ingegno . 
"Pub.  Il  dubbio  in  ver  d' un' Africano  è  degno . 
Am.  E  pur .... 
Vub.  Taci  :  e  m' afcolta  . 

Sai  che  l'arbitro  io  fono 

Della  forte  di  Barce? 
Am.  Il  so  :  V  ottenne 

Già  dal  Senato  in  dono 

La  Madre  tua:  quefta  cedendo  al  Fato, 

Signor  di  lei  tu  rimanerti, 
Vub.  Or  odi 

Qual  ufo  io  fo  del  mio  dominio.  Amai 

Barce  più  della  vita, 

Ma  non  quanto  l' onor .  So  che  un  tuo  pari 

Creder  noi  può  :  ma  toglierò  ben  io 

Di  si  vili  fofpetti 

Ogni  preteso  alla  calunnia  altrui. 

Bar- 
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Barce  *,  libera  fei  :  parti  con  lui . 
Bare.  Numi!  Ed  è  ver? 
Am.  D' una  virtù  sì  rara .... 
Fub.QomQ  s' ama  fra  noi ,  Barbaro  impara  .  (4) 

SCENA      X. 

Licinio  5  Attilia ,  Barce ,  ed  Amilcare . 

Att.  T  T  Edi  il  crudel  come  mi  lafcia  ?  (^) 
Bare.  V    Udirti 

Come  Publio  parlò?  {c^ 
Art.  Tu  non  rifpondi  !  (jT) 
Bare.  Tu  non  m' odi  Idol  mio  !  (e) 
Am.  Addio ,  Barce  :  m' attendi .  (f) 
Lic.  Attilia ,  addio .  {g) 

Tuie.  *  "•  s  °°^^- 

lue.  A  falvartì  il  Padre.  (/6) 
Am,  Recolo  a  confervar.  (/) 
Att.  Ma  per  qual  via  ?  {K) 
Bare.  Ma  come  ?  (/) 
lÀc.  A' mali  eftremi  (w) 

Diali  eftremo  rimedio. 
Am.  Abbia  rivali  (jì) 

Nella  virtù  quefto  Romano  orgoglio. 
Att.  Efler  teco  vogP  io,  (0) 
Bare.  Seguirti  io  voglio.  \p) 
làc.  No:  per  te  tremerei.  (J) 

Am' 

(a)  Varte  .    (b)  A  Licinio ,  c^e  non  /'  cde . 

(e)  Ad  Amilcare  comefopra .   (d)  A  Licinio . 

(e)  Ad  Amilcare .  (1)  Ad  Amilcare . 

(0  Rifoluto  partendo .        (m)  ^^  Attilia  . 

(g)  Cowf  /o^»'*^ .  (n)  -<^  F^rc^ . 

(h)  Ad  Attilia .  (o)  A  Licinio  . 

(i)  ^  Barce.  (p)  Ad  Amile  an* 
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Am,  No  :  rimaner  tu  àtx .  {a) 

Bafc.  Né  vuoi  fpiegarti  ?  (Jy) 

Att.  Né  vuoi  eh* io  fappia  almcn....  (0 

Uc.  Tutto  fra  poco  (<i) 

Saprai . 
Am.  Fidati  a  me .  (J) 
Ve.  Regolo  in  Roma 

Si  trattenga,  o  fi  mora,  (f) 
Am.  Faccia  pompa  d'Eroi  TAfrica  ancora .  (^f) 
Se  minore  è  in  noi  V  orgoglio , 
La  virtù  non  è  minore  *. 
Ne  per  noi  la  via  d'onore   . 
E' un  incognito  fjntier. 
Lungi  ancoi-  dal  Campidoglio 
Vi  fon'  alme  a  quelle  eguali  ; 
Pur  del  ref^o  de'mortHÌi 
Han  gli  Dei  qualche  penlìer  .  (^) 

SCENA     XL 

Attilia  j  e  Barce . 

Att.  T>  Arce  ! 

Barc.lJ  Attilia! 

Att.  Che  dici  ? 

Barc.^^he  pofT^amo  fperar? 

Att.  Non  so .  Tumulti 

Certo  a  deftar  corre  Licinio  :  e  quelli 
Eflfer  ponno  funefti 

Alla  Patria ,  ed  a  lui  :  fenza  che  il  Padre 
Perciò  fi  falvi. 
JB^Kc.  Amilcare  forpre/b 

Dal  grand' atto  di  Publio,  e  punto  infieme 
Da' rimproveri  fuoi,  men  generofo 

EflTer 
(a)  A  Bafce .  (b)  Ad  Amilcare .  (e)  A  Iacinto^ 
là') Ad  Attilla,    (e)  A  Barce.     (f)  Parte ^ 
lé^S^'mcammma,  e  poi  fi  rivolge,    (h)  P^r^ff. 
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EfTer  non  vuol  di  lui.  Ghisa,  che  tenta? 
E  a  qual  rifchio  s'efpone? 
Jìtt,  II  mio  Licinio 

Deh  fecondate,  o  Dei! 
Bare,  Lo  Spofo  mio  , 

Numi ,  aflfiftete  ! 
Att.  Io  non  ho  fibra  in  feno. 

Che  non  mi  tremi . 
Bare.  Attilia 
Non  dobbiamo  avvilirci.  Alfin  piùchiaroj 
E^adeflfo  il  Ciel  di  quel  che  fu:  fi  vede 
Pur  di  fperanza  un  raggio . 
Att»  Ah  Barca ,  è  ver  -,  ma  non  mi  dà  coraggio . 
Non  è  la  mia  fperanza 
Luce  di  Ciel  fereno  ; 
Di  torbido  baleno 
E' languido  fplendor.  \ 

Splendor,  che  in  lontananza  ^ 

Nel  comparir  fi  cela , 
Che  il  rifchio,  oh  Dio!  mi  fvela, 
Ma  non  lo  fa  minor,  (a) 


R 


SCENA    XII. 

Bavce  fola . 
AfTicurar  procuro 


L'alma  d'Attilia  oppreflTa, 
Ardir  vo' configliando,  e  tremo  io  fteflfa  . 
Ebbi  affai  più  coraggio 
Quando  meno  fperai  :  La  tema  incerta 
Solo  allor  m' affliggea  d' un  mal  futuro  ; 
Or  di  perder  pavento  un  ben  ficuro . 
S'  efpone  a  perderfi 
Nel  mare  infido , 
Chi  r  onde  inftabili 

Sol- 
ca) Varte* 
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Solcando  va . 
Ma  quel  fommergerfì 
Vicino  al  lido, 
E' troppo  barbara . 
Fatalità .  (^) 


Firn  (ìeW  Atto  fecondo. 


ATTO 

(a)  Vme» 


ATTO     TERZO. 

SCENA    PRIMA. 
Sala  terrena  corrifpondente  a' Giardini. 
Regolo  .  Guardie  Africane ,  poi  Manlio . 

K^^.iyyr  A  che  fi  fa?  Non  Teppe         / 
jSjL  Forfè  ancor  del  Senato 
Amilcare  il  voler  ?  Dov'  è  ?  fi  trovi  : 
Partir  convien .  Olii  che  fperar  per  lui , 
Per  me  non  v'è  più  che  bramar .  Diventa 
Colpa  ad  étrambi  or  ladimora.Ah  vieni,  (^) 
Vieni  amico  al  mio  feno  .  Era  in  periglio 
Senza  te  la  mia  gloria  :  i  ceppi  miei 
Per  te  confervo  :  a  te  fi  deve  il  frutto 
Della  mia  ichiavitù. 

Man.  Sì  :  ma  tu  parti . 
Si  :  ma  noi  ti  perdiam . 

Reg.  Mi  perderete , 
S' io  non  partiflì .  ^ 

Man.  Ah!  perchè  mai  si  tardi 

Incomincio  ad  amarti?  Altri  fin  ora, 

Regolo,  non  avefti 

Pegni  dell'  amor  mio ,  fé  non  funefti . 

Reg.  Pretenderne  maggiori 
Da  un  vero  amico  iononpoteat  ma 'pure 
Se  il  generofo  Manlio  altri  vuol  darne  ; 
Altri  ne  chiederò. 

Man.  Parla . 

Reg.  Compito 

Ogni  dover  di  Cittadino:  alfine  (ma 
Mi  lovvien ,  che  fon  Padre .  Io  lafcio  in  Ro- 
Due  figlj  (il  fai)  Publio ,  ed  Attilia  :  e  quefti 
Son  del  mio  cor ,  dòpo  la  Patria ,  il  primo  , 

(a)  A  Manlio ,  che  fopraggiung^ . 
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Il  più  tenero  aifetto.  In  lor  traluce 

Indole  non  volgar  :  ma  fono  ancora 

Piante  immature,  edicultor  prudente 

Abbiibgnano  entrambi .  Il  Ciel  non  voile 

Che  l'opera  io  compiffi.  Ah  tu  ne  prendi 

Per  me  pietofh  cura! 

Tu  di  lor  con  ufura 

La  perdita  compenfa:  al  tuo  bel  core 

Debbano,  e  a' tuoi  configlj 

La  gloria  il  Padre,  e  1' afiìftenza  iFiglj. 

Llan.  Sì ,  tei  prometto  .  I  preziofi  Germi 
Cuftodirò  gelofo.  Avranno  un  Padre, 
Se  non  degno  così,  tenero  almeno 
Al  par  di  te.  Della  virtù  Romana 
lo  lor  le  tracce  additerò .  Né  molto 
Sudor  mi  cotierà.  Bafta  a  quell'alme 
Di  bel  desìo  già  per  natura  accefe, 
L'iftoria  udir  delle  paterne  impr«fe. 

Reg.  Or  sì  più  non  mi  retta ... 

SCENA       IL 

Ty.bllo ,  e  detti  . 

Vté.  TijrAnlio!  Padre! 

Reg,  IVi  Che  avvenne  ?  (  me  t 

Tté.  Roma  tutta  è  in  tumulto.  Il  Popol  fre- 

Non  fi  vuol,  che  tu  parta.  •* 

Reg,  E  farà  vero, 

Che  un  vergognofo  cambio 

PofTa  Roma  bramar? 
fuh.  No  :  cambio ,  o  pace 

Roma  non  vuol  :  vuol ,  che  tu  refti . 
Keg.lo  !  Come? 

E  la  promeflTa?  E  il  giuramento? 
Pw^.Ogn'uno 

Grida,  che  fé  non  deffi 

\  A'per- 
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A'  perfidi  ferbar . 
Keg.  Dunque  un  delitto 

Scufa  è  dell'  altro  .  E  chi  farà  più  reo  , 

Se  l'efempio  è  difcolpa? 
Tub.  Or  fi  raduna 

Degli  Auguri  il  Collegio  .  Ivi  decifo 

Il  gran  dubbio  efTer  deve. 
Reg.  Uopo  di  quello 

Oracolo  io  non  ho .  So  che  promifi  ', 

Voglio  partir.  Potea 

Della  pace,  o  del  cambio 

Roma  deliberar.  Del  mio  ritorno 

A  me  tocca  il  penfier .  Pubblico  quello  , 

Quefto  è  privato  affar .  Non  fon  qual  fui  : 

Né  Roma  ha  dritto  alcun  su  i  fervi  altrui 
Tub.  Degli  Auguri  il  decreto 

S'  attenda  almen . 
Keg.  No  :  fé  V  attendo  ;  approvo 

La  loro  autorità.  Culliodi,  al  porto,  (d) 

Amico,  addio.  (J?) 
Man.  No  Regolo  :  fé  vai 

Fra  la  Plebe  commofià ,  a  viva  forza 

Può  trattenerti:  e  tu,  fé  ciò  fuccede. 

Tutta  Roma  fai  rea  di  poca  fede. 
Keg.  Dunque  mancar  degg'  io  ? ... . 
iVf^;7. No:  andrai:  ma  lafcia, 

Che  quell'impeto  io  vada 

Prima  a  calmar.  Ne  federa  P ardore 

La  Confolare  autorità. 
Keg.  Rimango, 

Manlio,  su  la  tua  fé.  Ma..., 
Man.  Balla  :  if;tendo  . 

La  tua  gloria  desìo, 

E  conoico  il  tuo  cor .  Fidati  al  mio . 

Fi- 
co ^gtì  Africani . 
(b)  A  Manlio  partendo , 
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Fidati  pur  :  rammento , 
Che  nacqui  anch'io  Romano. 
Al  par  di  te  mi  Tento 
Fiamme  di  gloria  in  fen . 

Mi  nie£^a ,  è  ver,  la  fòrte 
Le  illuftri  tue  ritorte: 
Ma  Te  le  bramo  invano, 
So  meritarle  almen.  (a")  ^ 

SCENA       III. 

Regolo,  e  VuhlÌQ  . 

R^^.  -p  Tanto  or  cofl-a  in  Roma ,  (de  ? 

ila  Tanto  or  fi  Aida  a   confervarlafe- 
Dunque  ...  Ah  Publio  !  E  tu  refti  ?  E  sì  tran- 
Tutto  lafci  air  amico  (quilLo 
D'aflìftermi  l'onor?  Corri:  procura 
Tu  ancor  la  mia  partenza.  Effer  vorrei 
Di  sì  gran  beneficio 
Debitore  ad  un  figlio. 
Vub.  Ah!  Padre  amato 

Ubbidirò  •,  ma .... 
"Reg.  Che  ?  fofpiri  !  Un  fegno 

Quel  fofpiro  farìa  d'  animo  opprefTo  \ 
fub.    Sì,  lo  confeffo, 

Morir  mi  Tento  . 
Ma  quefto  ifteflfo 
Crudel  tormento 
E' il  più  bel  merito 
Del  mio  valor . 
Qual  facrificio 
Padre  farei , 
Se  foflfe  il  vincere 
Gli  affetti  miei 
'■■  Opra  sì  facile 

Per  quefto  cor?  (J?) 
(a)  Vane .    (b)  Fartt .  SCE*  - 
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SCENA     IV. 

Regolo  ,  e  Amilcare . 

Am.  TI   E50I0  alfìn 

Kf^.lX.  Senza  che  parli  intenelo 

Già  le  querele  tue .  Non  ti  fgomenti 

Il  moto  popolar:  Regolo  in  Roma 

Vivo  non  re  fiera  . 
Am.  Non  so  di  quali 

Moti  mi  vai  parlanr^o ,  Io  querelarmi 

Teco  non  vo'^Iio .  A  ibftenerti  io  venni , 

Che  fblo  al  Tebro  in  riva 

Non  nafcono  gli  Eroi  \ 

Che  vi  fono  alme  ^s'^fidi  anche  fra  noi . 
Reg.  Sia .  Non  è  quefto  il  tempo 

D' inutili  contsfe .  I  tuoi  raccogli  : 

T'  appresa  alla  partenza  . 
Am.  No  .  Pria  m' odi  :  e  rifpondi . 
Reg.(^Oh  foftèrenza!) 
^/w. E' gloria  l'effer  grato? 
Reg.  V  effer  grato  è  dover .  Ma  già  s^  poco 

Queflo  dover  s' adempie  ; 

Ch'  oggi  è  gloria  il  compirlo . 
Am.E  fé  il  compirlo 

CoftafTe  un  gran  periglio? 
Reg.  Ha  il  merto  allora 

D'un  illuftre  virtù. 
Am.  Dunque  non  puoi 

Qnefto  merto  negarmi .  Odi .  Mi  rende 

Del  proprio  onor  gelofo  • 

La  miaBarce  il  tuo  figlio:  e  pur  l'adora: 

Io  generofo  ancora 

Vengo  il  Padre  a  falvargli  :  e  pur  m' efpongo 

Di  Cartago  al  furor. 
Re^,  Tu  !  Vuoi  falvarmi  l 

Am, 
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Am.  Io . 

Reg.  Come  ! 

Am.  A  te  lafciando 

Agio  a  fuggir  .  Quefti  Cnftodi  ad  arte 

Allontanar  farò .  Tu  cauto  in  Roma 

Celati  fol  fin  tanto 

Che,  fenza  te  con  fimulato  fdegno. 

Quindi  rancore  io  Tciolga . 
Reg.  (  Barbaro  !) 
ém.'E  ben  che  dici  ? 

Ti  Sorprende  l' offerta  ? 
R^^.  A  Hai . 
Am.  V  avrefti 

Afpettata  da  me  ? 
Reg.  No . 
4m.  Pur  ia  Torte 

Non  ho  d'eilèr  Roman  . 
Reg.  Si  vede . 
Am.  Andate 

Curtodi ....  (^) 
Reg.  Alcun  non  parta .  (^0 
Am.  Perchè  ? 
Reg.Cvdito  io  ti  fono 
I     Del  buon  voler:  ma  verrò  teco. 
Am.  E  fprezzi 
I     La  mia  pietà? 
Reg.^o:  ti  compiango.  Ignori 
1     Che  fia  virtù  .  Moftrar  virtù  pretendi  : 
'     E  me  j  la  Patria  tua  5  ^fteffo  offendi , 
Am.  Io!     ^ 
Reg.  Sì .  Come  difponi 

Della  mia  libertà  !  Servo  fon  io 

Di  Cartago ,  o  di  te? 
^w.Non  è  tuo  pefo 

L'efaminar  fé  il  beneficio .. .  / 

(a)  Agli  Africani,    (b)  A* meiiepmì,^ 
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Reg.  E' grande 
11  benefìzio  in  ver!  Rendermi  reo, 
Profugo  5  mentitor . . . 
Am.M2i  qui  fi  tratta  i 

Del  viver  tuo .  Sai  che  fupplizj  atroci  i 
Cartago  t' appreftò  ?  fai  quale  fcempio  ^ 
Là  li  farà  di  te?  j 

Heg.  Ma  tu  conofci  1 

Amilcare  i  Romani  ?  j 

Sai  5  che  vivon  d' onor  ?  Che  queflo  folo  - 
Efpone  air  opre  lor  mifura  ,  oggetto  ? 
Senza  cangiar  d'  aipetto 
Qui  s'impara  a  morir.  Qui  fi  deride, 
Pur  che  gloria  produca,  ogni  tormento: 
E  la  fola  viltà  qui  fa  fpavento .  '^ 

/ìm.  Magnifiche  parole 
Belle  ad  udir.  Ma  inopportuno  è  meco 
Quel  faftofo  linguaggio.  Io  so,  che  a  tutti 
La  vita  è  cara  i  e  che  tu  fteifo . . . 
Reg.hh.  troppo 
Di  mia  pazienza  abufi.  I legni  apprefta, 
Raduna  i  tuoi  feguaci  : 
Compifci  il  tuo  dover,  Barbaro,  e  taci. 
4m,     Fa  pur  l'intrepido, 
M'infulta  audace  : 
Chiama  pur  barbara 
La  mia  pietà . 
Sul  Tebro  Amilcare 
T'  afcolta,  e  tace. 
Ma  prefto  in  Africa 
Rifponderà.  W 


(a)  Va?te* 


SCE- 
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SCENA        V. 

Regolo  5   ed  Attilia  . 

Re^.  ■p  Publio  non  ritorna!  (lieta, 

JlL  e  Manlio  . . .  Oimè  !  Che  rechi  mai  sì 

S\  frettolofa  Attilia? 
Att.  Il  no(tro  Fato 

Già  dipende  da  te  :  già  cambio  ,  o  pace 
"   Fida  a' configli  tuoi , 

Roma  non  vuol  -,  ma  rimaner  tu  puoi . 

Reg.  Sì  '.  col  rofTor -^ \ 

^/•/.No:  su  tal  punto  il  ilicro  ^ 

Senato  pronunciò.  L'arbitro  Tei 

Di  partir,  ài  reftar.  Gìurajìt  inceppi: 

Né  obbùguY  pm  [e  Jìejfo 

eòi  libei'o  non  è , 
Ré-,?.  Libero  è  Tempre 

Chi  sa. morir.  La  Tua  viltà  conferà 

Chi  l'altrui  forza  accufa. 

10  giurai  perchè  volli  : 
Voglio  partir,  perchè  giurai. 

SCENA       VI. 

Publio  ,  e  detti , 

Viib.  -KIT  A  invano 

JLVL  Signor  lo  fperi , 
Rcg.^  chi  potrà  vietarlo?  (mai 

?ub.  Tutto  il  Popolo,  o  Padre.  E' affatto  or- 
Incapace  di  fren .  l'er  impedirti 

11  paflaggio  alle  navi ,  ogn'  un  s' affretta 
Precipitando  al  porto  :  e  fon  di  Roma 
Già  l'altre  vie  deferte. 

Keg.  E  Manlio  ? 
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P^/^.EMl  folo. 

Che  ardifca  opporfi  ancora 

Al  voto  univerfal .  Prega;  minaccia; 

Ma  tutto  inutilmente.  Alcun  non  l'ode. 

Non  r  ubbidifce  alcun  .  Crefce  a  momenti 

La  furia  popolar  .  Già  su  le  deftre 

A  i  pallidi  Littori 

Treman  le  fcuri  :  e  non  ritrova  ormai 

In  tumulto  sì  fiero 

Efecutori  il  Confolare  impero . 
Reg,  Attilia >  addio.  Publio  mi  fiegui .  (^) 
An,  E  dove  ? 
Reg.  A  foccorrer  P amico.  Il  Tuo  delitto 

A  rinfacciare  a  Roma  .  Aconfervarmi 

L'onor  di  mie  catene  ► 

A  partire,  o a  fpirar  su  quefte  arene  .  (^) 
j^tf.  Ah  Padre  !  ah  no  !  Se  tu  mi^afci ...  (0 
Reg.  Attilia;  {d} 

Molto  al  nome  di  figlia. 

Al  fenb,  ed  alPetà  fin  or  donai  . 

Bada  :  fi  pianfe  affai .  Per  involarmi 

D*un  gran  trionfo  il  vanto, 

Non  congiuri  con  Roma  anche  il  tuo  piantò» 
An.  Ah  tal  pena  è  per  me.,.»  (e-) 
Reg.  Per  te  gran  pena 

EMI  perdermi,  lo  so.  Ma  tanto  cofla 

L'  onor  d' effer  Romana  » 
Atr.  Ogn' altra  prova 

Son  pronta  . . . .. 
Reg^^  qualTCo'tuoi  configlj  andrai 

Forfè  fra  i  Padri  a  recolar  di  Roma 

In  Senato  il  deftin  ?  Con  Telmo  in  fronte 

Forfè  i  nemici  a  debteilar  pugnando 

Fra 

(a)  In  atto  dì  partire,    (b)  Partendo. 

(e)  Piangendo  .   (d)  Serio  ,  ma  Jfnza  fdegno  » 

(e)  Piangendo, 
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Fra  Parmi  Tuderai  ?  Qualche  difaftro 
Se  a  foffrir  per  la  Patria  atta  non  iei 
Senza  viltà  -,  D^  :  che  farai  per  lei  ? 
i4r/. E'ver.  Ma  tal  coftanza... 
Rf^. E'difficil  virtù.  Ma  Attilia  alfine 

E' mia  figlia,  e  l'avrà.  (^) 
Atr.  Sì,  quanto  io  pofla 

GranGenitor  t'imiterò.  Ma....  Oh  Dio! 
Tu  mi  lafci  fdegnato  : 
Io  perdei  l'amor  tuo. 
Reg.  No,  figlia  io  t'amo: 

io  fdegnato  non  fon.  Prendine  in  pegno 
Quefto  amplefìb  da  me  .  Ma  quefto  amplefTb 
Coftanza,  onor,  non  debolezza  infpiri. 
Att,  Ah  fei  Padre  5  mi  laici:  e  non  fofpiri  ! 
Rf^.     Io  ibn  Padre,  e  noi  farei, 
Se  lafciaffi  a'  figlj  miei 
Un'efempio  di  viltà. 
Come  ogn'  altro  ho  core  in  petto  : 
Ma  vafTallo  è  in  me  P  affetto  \ 
Ma  tiranno  in  voi  fi  fa .  (J?) 

SCENA      VII. 

Attilia^  poi  Barce , 

Att,  Q  U  coftanza ,  o  mio  cor .  Deboli  affetti 
wJ  Sgombrate  da  queft' alma  :  inaridite 
Ormai  su  quefte  ciglia 
Lagrime  imbelli .  Affai  fi  pianfe  ;  affai 
Si  palpitò.  La  mia  virtù  natia 
Serga  al  paterno  fdegno  : 
Ed  Attilia  non  fia 

Il  ramo  fol  di  s\  gran  pianta  indegno. 
Bafc,  Attilia  è  dunque  ver?  Dunque  a  difpetto 
Del  Popol,  del  Senato, 

C    2  Degli 

(a)  Pmendo .    (b)  ?me  con  Vublio . 
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Degli  Auguri,  di  noi,  del  Mondo  intero. 

Regolo  vuol  partir? 
Att.  Sì .  (^) 
Bare.  Ma  che  infano 

Furor  ? 
Ait.Vììx  di  rifpetto  Qi) 

Barce  agli  Eroi . 
B^^i/c.  Come  !  Del  Padre  approvi 

L'  oltinato  penfìer  ? 
Att.  Del  Padre  adoro 

La  coftante  virtù-. 
B^irc.  Virtù ,  che  a'  ceppi , 

Che  all'  ire  altrui ,  che  a  vergogno-fa  morts 

Certamente  dovrà. 
Att.  Taci .  Quei  ceppi ,  {e) 

Q.iieirire,  quel  morir,  del  Padre  mio 

Saran  trionfi . 
Bafc.  E  tu  n'efulti  ? 
Att.  (Olì  Dio!)  {d) 
£'tfr<r.  Capir  non  so.... 
Att.  Non  può  capir  chi  nacque 

In  barbaro  terren  per  fua  iVentura, 

Come  al  paterno  vanto 

Goda  una  figlia . 
Barc.^  perchè  piangi  intanto? 
Att.      Vuol  tornar  la  calma  irt  Zeno, 
Quando  in  lagrime  fi  fcioglie- 
Quel  dolor ,  che  la  turbò . 
Come  torna  il  Ciel  fereno, 

Quel  vapor,  che  i  rai  gli  toglie, 
.    Qjasndo  in  pioggia  fi  cangiò  .    {e) 


SCE- 

(a)  Con  fermezza .     (b)  Come  fopra . 
(c)  S' ìntenerifss  di  mqv-o .    (d)  Piange, 
(e)  Parti, 
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SCENA      Vili. 

BaYce  fola . 

He  ftrane  idee  qiTefta  produce  in  Roma 
_     Avidità  di  lode?  Invidia  i  ceppi 
Vlanlio  der  fuo  rivai!  Regolo  abborre 
^a  pubblica  pietà?  La  figlia  efulta 
Snello  fcempio  dei  Padre  ?  E  Publio  (Ah  quefto 
■,' cafo  in  ver  ,  che  ogni  credenza  eccede.) 
i Publio  ebro  d'onor  m'ama  ,   e  mi  crede! 
Ceder  V  amato  oggetto  ,       -        . 
Nò  rpai^gere  un  lòrpiro , 
Sarà  virtù  :  V  ammiro  ; 
Ma  non  la  curo  in  me. 
Di  gloria  un'ombra  vana 
In  Roma  è  il  fòlo  affetto  : 
Ma  r  alma  mia  Romana 
(Lode  agli  Dei)  non  è.  (<?) 


C    3  SCE- 

(a)  VaYte. 
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SCENA     IX. 
Portici  magnifici  su  le  rive  del  Tevere:  Navii 
pronte  nel  fiume  per  l' imbarco  di  Regolo . 
Ponte  ,  che  conduce  alla  più  vicina  di 
quelle.  Popolo  numerofo  ,  che  impe- 
difce  il  pafTaggio   alle  navi  .  Afri- 
cani su  le  medefime.  Littori 
col  Confole . 

Manlio,  e  Lì  e  imo  7 

^-L/V.'vtO:  Che  Regolo  parta 

i.^   Roma  non  vuole. 
Man,  Ed  il  Senato  ?  Ed  io 

Non  fiam  parte  di  Roma? 
L/V.  Il  Popolo  tutto 

E' la  maggior. 
Man,  Non  la  più  fana. 
Lìc.  Almeno 

La  men  crudel  .  Noi  confervar  vogliamo 

Pieni  di  gratitudine,  e  d'amore 

A  Regolo  la  vita. 
Man.  E  noi  l'onore. 
Lic,  V  onor .... 
Man.  Bafta  :  Io  non  venni 

A  garrir  teco .  Olà  :  libero  il  irarco 

Laici  ciafcuno .  {a) 
Lic.  Olà:  neffun  fi  parta.  (J?) 
Man.  Io  l'impongo. 
Lic.  Io  Io  vieto . 
Man.  Ofa  Licinio 

Al  Confole  d'opporfi? 
Lic.  Ofa  al  Tribuno 

D'opporfi  Manlio? 
Man.  Or  fi  vedrà.  Littori, 

■    ^  '  Sgom- 

,  (a)  Al  Popolo .    (b)  M  Popolo. 
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Sgombrate  il  paflfo.  (a) 
Lìc.  Il  paflfo 

Difendete,  o  Romani.  (J?) 
Man.  Oh  Dei  !  Con  V  armi 

Si  refi  (le  al  mio  cenno  !  In  quefta  guifa 

La  Maeftà . . . 
Uc.  La  Maeftà  di  Roma 

Nel  Popolo  rifiede:  e  tu  l'oltraggi 

Gontraftando  con  lui .  (e) 
Top.  Regolo  refti . 
Man.  Udite . 

Lafciate  ,  che  V  inganno  io  manifefti . 
Top.  Refti  Regolo. 
Man.  Ah  voi  .... 
Top.  Regolo  refti . 

SCENA    ULTIMA. 

* 

Regolo ,  e  [eco  tutù . 

Keg.Ty  Egolo  refti  !  Ed  io  l'afcolto?  Ed  la 
JLX-  Creder  deggio  a  me  fteffo  !  Una  per- 
si vuol?  Si  vuole  in  Roma?  (fidia 
Si  vuol  da  me  ?  Quai  Popoli  or  produce 
Q.uefto  terren  ?  Si  vergognofi  vóti 
Chi  formò?  Chi  nudnlli? 
Dove  fono  i  nepoti 
De' Bruti,  de' Fabrizj ,  e  de'Camilii? 
Regolo  refti  ?  Ah  per  qual  colpa,  e  quando 
Meritai  l'odio  voftro  ? 
lÀc.  E  il  noftro  amore, 
Signor,  quel,  che  pretende 

C    4  Fran- 

(a)  I  Littori  innalzando  le  Scuri  tentano  av- 
'uanzar/ì . 

(b)  y^l  Popolo  3  t^e  fi  mette  in  dìfefa  . 
(e)  Al  Popolo, 
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Franger  le  tue  catene. 

Reg.  E  fenza  quefte, 
Regolo ,  che  farà  ?  Quefte  rai  fanno 
De'  pofteri  V  efempio , 
Il  rofTor  de' nemici, 

Lo  Splendor  della  Patria .  E  più  non  fono , 
Se  di  quefte  mi  privò,     ^ 
Che  uno  fchiavo  fpergiuro,  e  fuggitivo. 

Lh.  A'  perfidi  giurarti  : 
Giurarti  in  ceppi:  e  gli  Auguri.... 

Reg.  Eh  lafcianio 
All'Arabo,  ed  al  Moro 
Querti  d' infedeltà  preterti  indegni  ; ,    _^^ 
Roma  a'  Mortali  a  ferbar  fede  infegni . 

Lh.  Ma  che  farà  di  Roma, .^ 

Se  perde  il  Padre  fuo  ? 

Reg.  Roma  rammenti , 
Che  il  fuo  Padre  è  mortai  :  che  sCl^n  Vacilla 
Anch' ei  fotto  l'acciar:  che  fente  alfine 
Anch' ei  le  vene  inaridir:  che  ormai 
Non  può  verfar  per  lei 
Kè  fangue,  né  fudor:  che  non  gli  rerta 
Che  finir  da  Romano.  Ah  n'apre  il  Cielo 
Una  fplendida  via  :  de'  giorni  miei 
PoflTo  l' annofo  ftame 
Troncar  con  lode:  e  mi  \'olete  infame! 
No  :  poflìbil  non  è .  De'  miei  Romani 
Conofco  il  cor.  Da  Regolo  diverfo 
Penfar  non  può,  chi  refpirò  nafceado 
L'aure  del  Campipoglio  .  Ogn*un  di  voi 
So  che  nel  cor  m'applaude: 
So  che  m'invidia:  e  che  fra' moti  ancora 
Di  quel  che  l'ingannò  tenero  eccefl^, 
Fa  i  voti  al  Ciel  di  poter  far  l' irtertb . 
Ah  non  più  debolezza  ?  A  terra ,  a  terra 
Quell'armi  inopportune:  al  mio  trionfo 

Più 
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Più  non  tardate  il  corfo 
O  Amici ,  o  Figli ,  o^ittadini .  Amicò"^ 
Favor  da  voi  datnahdo  : 
Eforto  Cittadin  :  Padre  comando . 

Att.  (Oh Dio!  Ciafcun  già  l' ubbidifce !  J 

Vub.  (  Oh  Dio  ! 
Ecco  ogni  def^ra  inerme!) 

Lic.  Ecco  fgombro  il  fentier . 

H^^. Grazie  vi  rendo 
Fropizj  Dei .  Libero  è  il  paffo .  Afcendi 
Amilcare  alle  navi.  Anch'io  non  tardo 
Già  fiegiio  i  pafìG  tui . 

^w.  (Alfin  comincio  ad  invidiar  coftui.)(^) 

Keg,  Romani ,  addio .  Siano  i  congedi  eftremì 
Degni  ài  noi.  Lode  agli  Dei,   vi  lafcio, 
E  vi  lafcio  Romani .  Ah  conCervate 
Illibato  il  gran  nome  !  e  voi  farete 
Gli  arbitri  della  Terra;  e  ii  Mondo  intero 
Roman  diventerà .  Numi  cnitodi 
Di  queft'  almo  tcrren ,  Dee  protettrici  ^ 
Della  ftirpe  d' Enea  ,  confido  a  voi        ' 
Qnefto  Fopol  d' Eroi  ;  fian  voftra  cura 
Q.uefto  fuol ,  quefti  tetti ,  e  quefte  mura . 
Fate  che  Tempre  in  effe 
La  Coftanza ,  la  Fé ,  la  Gloria  alberghi , 
La  Giuftizia,  il  Valore.  E  fé  giammai 
Minaccia  al  Campidoglio 
Alcun Aftro  maligno  influffi  rei; 
Ecco  Regolo,  o  Dei:  Regolo  io\o 
Sia  la  vittima  voftra,  e  ìi  confumi 
Tutta  r  ira  del  Ciel  fui  capo  mio  : 
Ma  Roma  illefa ...  Ah  qui  fi  piange  !  Addio . 


(a)  Sale  ft4  la  nave . 
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CORO   DI   ROMANI. 

Gnor  di  guefta  fponda, 
Padre  di  Roma  addio  : 
Degli  anni ,  e  dell'  obblìo 
Noi  trionfìam  per  te. 

Ma  troppo  corta  il  vanto: 
Roma  ti  perde  intanto  : 
Ed  ogni  età  feconda 
pi  Regoli  non  è . 


FINE. 


L'ISOLA 

DISAB  ITATA. 
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ARGOMENTO. 

NAvigava  ti  giovane  GeYnando  colla  Jìia 
giovanctta   Spofa  Cojianza  ,    e   con   la 
picciola   Silvia   ancora    infante  _  at    let^ 
^OYella  5    per  raggiungere  nelP  Indie  Occidentali 
•hfuo  Genitore  ,   a  cui  era  commeffo  il  gover- 
no  di   una  parte   di   quelle  j  ^  quando   da   una 
lunga,  e  pericolofa  tempefia  fu  corretto    a  di- 
(cendere  in  un'  Ifola  difabitata  ,   per  dar'  agio 
alla  Bambina  ,   ed   alla  Spofa   di    rìftorarft  in 
terra  dalle  agitazioni  del  piare .  Mentre  quejte 
placidamente  ìipofavano   in  una  nafcojìa  grot- 
ta ,  che  toro  offerfe  comodo ,  ed  opportuno  ncet- 
to  ;  r  infelice  Gernando   con  alcuni  de'  fuoi  Je- 
gnaci  fu  fa-prefo  ,    rapito  ,   e  fatto  /chiavo  da 
una  numero/a  fchìera  di  Pirati   barbari  ,  che 
ivi  fventuratamente  capitarono  .  I  fuoi  compa- 
gni  ,    che    videro    dalla   nave   ccnfufamente  il 
tumulto  ,   e  crederono    rapite  con  Gernando  ,    f 
la  Bambina  ,   e  la  Spofa  ,  fi  diedero  ad  inje- 
guire  i  predatori  ,•    ma  perduta   in  poco  tempo 
la  traccia  ,  rìprefero  Jconfilati  il  loro  interrotto 
cammino .  Dejìa  la  fventurata  C'-ftanza  ,  dopo 
aver  cercato  lungamente   invano  il  fuo  Spojo  , 
e  la  Nave ,  che  /'  aveva  colà  condotta  ,  fi  ere 
de  come  Arianna  tradita  ,  ed  abbandonata  dal 
fuo  Gernando  .  Quando  i  primi  impeti  del  fuo 
difperato   dolore   cominciarono   a  dar   luogo   al 
naturale  amor   della   vita  ^^  fi  nvolfe   ella   co- 
me faggia  a  cercar   le   vie   di    confervarjt    in 
quella  abband'^nata  fegregazion  de' Viventi ,  eà 
ivi  delP  erbe ,  e  delle  frutta  ,  onde  abbondava 

il 
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lì  terreno ,  fi  andò  lunghtffimo  tempo  fojìeyifn' 
do  non  la  pkcìola  Silvia  ,  ed  injpirando  /| 
odio  ,  e  /'  orrore  da  lei  concepito  contro  tuttt^ 
gli  Uùrnini  air  innocente  ,  che  non  li  ccnofcc' 
'ua .  D':po  tredici  anni  di  Jchiavitù  ,  riufcì  a 
Cernando  di  liberar/i  .  La  prima  fua  cura  fu 
di  tornare  a  queW  Ifola  ,  dove  aveva  invo- 
lontariamente abbandonata  Cojìanza  :  benchì 
fenza  alcuna  fperanza  di  ritrovarla  in  vita . 

V  inafpettato  incontro  de*  teneri  Spefi  è  P  4* 
^iom  j  che  fi  rapprefenta . 


f 

AP- 


6ì 

APPARENZE. 


iLa Scena  rapprefenta  fempre  una  parte  ame-* 
niffima  di  picciola  ,  e  difabitata  Ifoletta 
a  vifta  del  mare  ,  ornata  diftintamente 
dalla  natura  di  ftrane  piante  ,  di  capric- 
ciofe  grotte  ,  e  di  fioriti  ceipuglj  .  Gran 
faflò  molto  innanzi  dal  deftro  lato  ,  fui 
quale  fi  legge  imprefTa  una  ifcrizione 
non  ancor  terminata  ,  in  caratteri  Eu- 
ropei • 

NELLA    SCENA   TERZA 

Si  vede  pa/Tare  di  lontano  folcando  il  ma- 
re a  vele  gonfie  una  Nave  ,  dalla  quale 
fcendono  fui  Palifchermo  due  Perfonag- 
^i ,  e  qualche  Marinaro  ,  quali  sbarcano 
poco  dopo  fui  lido. 


PER- 


Ó4- 

PERSONAGGI. 

COSTANZA,  Moglie  dì  Cernando_. 
SILVIA  5  fua  minor  Sorella , 
ENRICO,  Compagno  di  Fernando , 
GERNANDO,  Conforte  dì  Coflanza 

COMPARSE  DI  MARINARI . 


L' ISO- 
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L'ISOLA     DISABITATA. 

SCENA    PRIMA. 

Piirte  amenìfìima  dì  picciola  ,  e  difabitata 
Ifoletta  avifta  del  mare,  ornata  dipinta- 
mente dalla  natura  di  ftrane  piante  ,  di 
capricciofe  grotte  ,  e  di  fioriti  cefpuglj . 
GranfaiTo  molto  innanzi  dal  deftro  lato, 
fui  quale  fi  legr.e  imprefTa  una  ii'crizione 
non  ancor  terminata  ,  in  caratteri  Euro- 
pei . 

Ccjìanza  vefìita  a  caprìccio  di  pelli ,  dì  fronde , 
e  di  fiori ,  con  elfe ,  e  parte  di  fpada  logora 
alla  mano ,  in  atto  di  terminare  P  im- 
perfetta ifcrizione . 

Co/?. /^Ual  contrailo  non  vince 

V^  L^  indefeflfo  fi.)dor  !  Duro  è  quel  TafTo  ; 
L' iftromento  è  mal  atto  -, 
Eccomi  alfin  vicina.  Ah  fol  concedi, 
Ch^  io  la  vegga  compita  i 
E  da  sì  acerba  vita 

Poi  mi  libera,  o  Ciel .  Se  mai  la  forte 
Ne' dì  futuri  alcun  trafporta  a  quello 
Incognito  terreno  ; 
Dirà  quel  marmo  lalmeno 
Il  mio  cafo  funefto ,  e  memorando . 
DAL  TRADITOR  GERNANDO  (a) 
COSTANZA  ABBANDONATA 
I  GIORNI  SUOI 
IN  QUESTO  TERMINO* 
LIDO  STRANIERO 
AMICO  PASSAGGIERO 
SE  UNA  TIGRE  NON  SEI 
O  VENDICA  O  COMPIANGI ...  i  ca  fi  miei, 
(a)  Lesgff'  Que- 
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Questo  fol  manca.  A  terminar  s'attenda. 
JDunque  Topra,  che  avanza,  {d) 

SCENA      II. 

Silvia  [rettolo] a  ^  ed  allegra^  e  detta» 

S'tlv.  K  H  Germana!  Ah  Coftanza  !  (ja? 
CoJì.J\  Che  avvenne  3  o  Silvia!  Ondelagio- 
Silv.  Io  fono 

Fuor  di  me  di  piacer. 
Cofl.  Perchè? 
Silv.  La  mia 

Amabile  Cervetta, 

In  van  per  tanti  dì  pianta,  e  cercata, 
'    Da  fé  ftefTa  è  tornata. 
Co^.  E  ciò  ti  rande 

Lieta  così  ? 
Silv.  Poco  ti  pare?  E' quella  * 

La  mia  cura  (il  fai  pur)  la  mia  compagna, 

La  dolce  amica  mia  .  M' ama  :  m' intende  : 

Mi  dorme  in  fen  :  mi  chiede  i  baci  :  è  fem- 

Dal  mio  fianco  indivifa  in  ogni  loco  :     (  pre; 

La  perdei:  la  ritrovo:  e  ti  par  poco? 
Coft.  Che  felice  innocenza  !  (i^) 
Sìlv.'E  ho  da  vederti 

Sempre  in  pianti,  o  Germana? 
Co/?.  E  come  il  ciglio 

Mai  rafciugar  potrei  ? 

Già  fette  volte,  e  fei 

L'  anno  fi  rinovò ,  da  che  lafciata 

In  sì  barbara  guifa, 

Da' viventi  divifa, 

Di  tutto  priva,  efenza  fpeme,  oDio! 

Di  mai  tornar  su  la  paterna  arena, 

Vivo  morendo,  e  tu  mi  vuoi  ferena? 

Silv. 

(a)  Torna  al  lavoro .    (b)  Torna  al  lavoro 
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Sìlv.  Ma  per  eflfcr  felici  (  fta 

Che  manca  a  noi  ?  Qui  fìam  fovrane .  E  que- 
Hbletta  ridente  il  noftro  regno: 
Sono  i  fudditi  noftri 
Le  manfuete  fiere  :  a  noi  produce 
La  terra,  il  mar:  dalla  ftagione  ardente 
Ci  difendon  le  piante  :  i  cavi  fafTì 
Dalla  fredda  ftagion  ;  né  forza,  olegce 
Qui  col  noftro  desio  mai  non  contralta, 

o  Or  dì ,  che  bafterà ,  fé  ciò  non  bada  ? 

CoJì.Ah  tu  del  ben,  che  ignori. 
La  mancanza  non  Tenti  !  Atta  del  labbro 
A  far  ufo  non  eri,  o  del  penfiero, 
Quando  qu^  s' approdò  :  né  d' altro  oggetto , 
Che  di  ciò,  ch'hai  prefente. 
Serbi  le  tracce  in  mente  .  Io  eh'  era  allora 
Quale  or  tu  fei ,  paragonar  ben  poflfo 
(Oh  memoria  molefta!)  (fta. 

Con  quel  ben ,  che  perdei ,  quel ,  che  mi  re- 

Sflv.  Speffo  efaltar  t' intefi 

Le  ricchezze,  il  faper,  l'arti,  i  cortumi, 
Le  delizie  Europee  ;  ma  con  tua  pace 
Quefta  affai  più  tranquillità  mi  piace. 

Co/?. Silvia,  v'è  gran  diftanza 
Dall'  udire  al  veder. 

Sìlv.  Ma  pur  le  belle 
Contrade ,  che  tu  vanti , 
D'Uomini  fon  feconde,  e  quedi  fono 
;,;  La  fpecie  de'  viventi 

Nemica  a  noi:  Tu  mille  volte,  e  mille 
Non  mi  dicefti 

Cojì.  Ah  sì  tei  diffi,  e  mai 
Non  tei  diffi  abbaftanza .  Empj ,  crudeli , 
Perfidi,  ingannatori, 
D'ogni  fiera  peggiori, 

Che 
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Che  fia  pietà  non  fanno  :  (^) 
Non  conofcon,  non  hanno 
Né  amor,  né  fe,  né  umanità  nel  feno. 
Silv.  E  ben  da  lor  qui  fìam  fìcure  almeno . 
Ma .  . .  Tu  piangi  di  nuovo  !  Ah  no  :  Te  m' 
Non  t' affliger  così .  Che  far  pofs'  io ,    (ami 
Cara,  per  conlolarti  ?  (l?) 
Brami  la  miacervetta?  Afciuga  il  pianto, 
E  in  tuo  poter  rimanga.        (pianga.  (<;) 
Cojì.  Ah  troppo  ,  o  Silvia  mia  ,  giulto  è  ,  eh*  io 
Se  non  piange  un'infelice  i  Hd) 
Da' viventi  feparata , 
Dallo  fpofo  abbandonata , 
Dimmi,  o  Dio,  chi  piangerà? 
Chi  può  dir,  ch'io  pianga  a  torto, 
Se  nò  men  fperar  mi  lice. 
Quello  mifero  conforto 
D'ottener  l'altrui  pietà.  (6>) 

S  C  E  N  A    1 1 1. 

Sylvia  fola , 

CHe  oftinato  dolor  !  Quel  pianger  fempre 
Mi  fa  fdegno ,  e  pietà .  Prego ,  confìglio , 
Sgrido,  accarezzo,  ed  ogni  sforzo  è  vano. 
Ma  l'enigma  più  ftrano  è,  che  qualora 
Confolarla  desìo ,        ^.  _  ^ 

Il  luo  pianto  s' accrefce ,  è^ùango  anch'  io . 
Seguiamo  almeno  i  paflTi  fuoi . .  (/)  Ma  . . .  qua- 
Sorge  colà  fui  mar  mole  improvvifa  ?  ♦(le 

Uno 
(a)  Piange  .     (b)  La  prende  per  mano . 

(e)  Abbracci an'dola , 

<d)  Alia  replica  deW  Aria  fi  vede  pajfar  di 
lontano  a  vele  gonfie  una  Nave ,  dalla  quale  fcen- 
dono  fui  palifcherno  Gernando ,  ed  Enrico  in  abito 
Indiano ,  e  sbarcano  pvi  fui  lido  .     (e)  Parie  , 

(f)  Nel  voler  partir  /  avvede  della  Nave . 
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Uno  fcoclio  non  è  .  Cangiar  di  loco 
Un  fafTo  non  potrebbe  .  E  un  sì  pran  moftro 
Come  va  sì  leggieri  L'acqua  divifa 
Fa  dietro  bianchegciar  !  Quali  nel  corfo 
'Allo  /guardo  s'  invola  ! 

Porta  Tali  fui  dorfo  !  E  nuota  !  E  volai 
~^A  Coftanza  fi  vada. 

Ella  fapràilfe  un  conofciuto  è  quefto 
Abitator  dtjU' elemento  infido, 
E  almen  . .  .j(*t)  railèra  me  !  Gente  è  fui  lido . 
Che  lo  ?  Chi\mi  foccorre  !  Ah  , . .  di  fpavento 
Così .  .vfon'io  ripiena...      (appena.  (J?y 
Che  a  fuggir'. . .  Che  a  celarmi ...  ho  forza 

S   C   E   N   A      IV. 

Gernjindo,  Em:co  in  abito  Indirne  dal  pal'ifche'f'* 
mo,  Sìlvia  in  difparre . 

E»/.  Tk  >r  A  farà  poi,  Gernando, 

IVI  Quello  il  terren  ,  che  cerchi  ; 
Gcrn.  Ah  sì  :  nell'alma 

Dipinto  mi  reilò  per  man  d'Amore: 

E  co*  palpiti  fuoi  r  afferma  il  core . 
Silv.  (  Potefìì  almen  veder  quei  volti .  ) 
Enr.  E'  molto 

Facile  errar. 
Geyn.  No,  caro  Enrico:  è  dello: 

Riconofco  oeni  falTb  :  Ecco  lo  fpeco , 

Dove  in  placido  oblìo  con  Silvia  in  braccio 

Lafciai  1'  ultima  volta 

La  mia  fpofa ,  il  mio  ben,  l'anima  mia, 
*E  mai  pili  non  la  vidi.  Ecco  ove  fui 

Pa'  pirati  aflfalito  : 

Qua 

(a)  Nel  parthe  vede  non  veduta.  Gsrnmdo  -, 
f      ed  Enrico  . 

(b)  Si  nafconde  ffa  cefpu^l)  »      i 
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Qua  mi  trovai  ferito: 
La  mi  cadde  V  acciaro  .  Ah  caro  Amico 
Ogni  indui^io  è  delitto  : 
Andiam .  Tu  da  quel  lato, 
Da  quefto  io  cercherò.  L' Ifola  èangufta: 
Smarrirci  non  pofTìara .  Poca  Speranza 
*    Ho  di  trovar  Coftanza  \ 

Ma  l'iftedb  terreno,  (a^k 

eh' è  tomba  a  lei,  farà  mia  tomba  almeno  .J 

SCENA      V. 

Enrico ,  e  Silvia  in  di fp afte , 

Si/v. (i^  Ulla  intender  pofs'io.)- 

Enr.    iN   Tenero  in  vero 
E'  il  cafo  di  Gernando  .  Appena  è  fpoib , 
Dee  con  la  fua  diletta 
Fidarfi  al  mar.  Fra  gl'inquieti  flutti 
Languir  la  vede:  a  riftorarla  in  querta 
Spiaggia  difcende:  ella  ripofa  ,  ed  egli 
Da  barbari  rapito, 
Tratto  a  contrade  ignote , 
In  ferviti!  vive  tant'anni,  e  fenza 
Notizia  più  <\q\  fofpirato  oggetto. 

Silv.  (  Pur  fi  rivolle  alfìn .  Che  dolce  afpetto  ! 

jEwr.  Parla  a  ciafcun  l'umanità  per  lui, 
L' obbligo  a  me.  La  libertà  gli  deggio, 
Primo  dono  del  Ciel .  Spietato  ogn' altro 
Sarebbe:  Ingrato  io  fono. 
Se  manco  a  lui.  D' abborrimento  è  degna 
Ogn' anima  fpietata; 
Ma  l'orror  de' viventi  è  un' alma  ingrata. 
Benché  di  fenfo  privo. 
Fin  r  arbofcello  è  grato 
A  quell'amico  rivo. 


(a)  Tarn* 


Da 


U  Isola  Disabitata,      jt 
Da  cui  riceve  umor. 
Per  lui  di  iVondi  ornato 
Bella  mercè  gli  rende, 
Quando  dal  Sol  difende 
Il  Aio  benefattor  .    (^?) 

S  C  E  N  A    VI. 

Sìlvia  fola  • 

r>  He  fu  mai  quel  elisio  vidi! 

Un  Uom  non  è  :  gli  fi  vedrebbe  in  volto 
La  ferocia  dell* alma.  Emp},  crudeli 
Gli  Uomini  fono  ,  e  di  ragione  avranno 
ImprefTo  nel  fembiante  il  cor  tiranno. 
Una  Donna  neppure:  avvolto  in  gonna 
Non  è ,  come  noi  fìam  .  Qualunque  ei  fia  y 
E*  un  amabile  oggetto  .  Alla  Germana 
Adimandarne  andrò  ..  .Ma  il  pie  ricufa 
D'  allontanare  .  Oh  ftelle  \ 
Chi  mi  fa  iofpirar  ?  Perchè  si  fpeffo 
Mi  batte  il  cor?  Sarà  timor.  No:  lieta 
Non  farei,  fé  te  me  (Ti .  E' un  altro  affetto: 
E' un  non  so  che,  che  mi  ricerca  il  petto» 
Fra  un  dolce  deliro 

Son  lieta,  e  fofpiro: 

Quel  volto  mi  piace, 

Ma  pace  —  non  ho. 
Di  belle  fperanze 

Ho  pieno  il  pen fiero  : 

Eppur  quel,  ch'io  fpero, 

Conofcer  non  so.    (^) 


SCE- 

(a)  Varte^    (b)  ?ani. 
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SCENA     VII.  1 

Gema'fìào  folo  affannato  ,  indi  Enrico  , 

Cer-a.  j\   H  prefaga  fu  l'alma  (invano 

jL\.  Di  lue  fventure  !  In  van  m"' affretto  : 
Cerco  ,  chiamo,  m'affanno  :  un'orma  ,  un  fegno 
Deli' idol  mio  non  trovo.  Ov' è  l'amico? 
Forfè  ei  più  fortunato  ....  Enrico  . . . .  (  prime 
Cerchifl  ...  Oh  Dio  !  non  poffo  •.  oh  Dio  1  m'op- 
La  rtanchezza ,  e  il  dolor.  Là  su  quel  fallo 
Si  refpiri,  e  fi  attenda,  {a) 
Come  Note  Europee  ?  Stelle  !  Il  mio  nome?  i 
Chi  ve  l'impreffe  ?  E  quando  ?  (<^) 

DAL  TRADITOR   GERNANDO 

COSTANZA  ABBANDONATA 

I  GIORNI    SUOI 

IN  QUESTO  TERMINO* 

LIDO   STRANIERO 

Io  manco .  (e) 
Enr.  Ah  mi  conforta! 

Sai  Costanza  ove  fia  ? 
Géfn.  Coftanza  è  morta  .  (d) 
Enr.  Come  ! 
Cern.  Let;gi .  (e) 
jEw)'.  Infelice  !     (/) 

I  GIOR- 

(a)  "Neir  appYeffarfi  vede  V  ifcrizione . 

(b)  Legge  .     (e)  S*  appoggia  al  fajfo . 

(d)  Appoggiato  al  faffo  .  \ 

(e)  Accennando  V  ifcrizione  . 

CO  hegge  fìano  le  prime  parole  .  e  poi  e/- 
dama , 


l 
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I  GIORNI  SUOI 
IN  QUESTO  TERMINO' 

LIDO  STRANIERO 

AMICO  PASSAGGIERO 

SE  UNA  TIGRE   NON  SEt 

O  VENDICA  O  COMPIANGI.  Appien  com- 

L' opra  non  è  .  (  pita 

Cern.  Non  le  baftò  la  vita .  (a) 
Em.  Oh  tragedia  funefta  !  Ah  piangi ,  Amico  : 

Le  lagrime  fon  giufte .  Io  t'  accompagno , 

T'  accompagnano  i  faffi .  Unico  in  tanta 

Dolor  (ma  gran  conforto)  è,  cherimorft 

Almen  non  hai .  Facefti 

Quanto  da  un  Uom  richiede 

E  l'amore,  e  la  fede, 

E  la  ragione,  e  l'onertà.  Non  piacque 

Al  Ciel  di  fecondarti .  Or  non  ti  refta , 

Che  piegar,  come  pio,  la  fronte  umile 

Ai  decreti  fupremi,  e  come  faggio, 

Abbandonar  quefta  crudel  contrada . 
^ern.  Abbandonarla  !  E  dove  vuoi  eh*  io  vada  ? 

Ove  fperi  ch'io  poflfa 

Più  ripofo  trovar?  Quefto  è  il  foggiorno  , 

Che  il  Ciel  mi  deftinò . 
Enr.  Ma  che  pretendi  ? 
G^i^;?. Refpirar,  fin  ch'io  viva. 

Sempre  quell'aure  iftefTe, 

Che  il  mio  ben  refpirò  :  di  quefti  oggetti 

Nutrire  il  mio  tormento: 

Tornare  oqni  momento 

Quefto  fafTo  a  baciar  :  viver  penando: 

Compire  il  mio  deftino 

Col  fuo  nome  fri' labbri,  a  lei  vicino. 
£w.  Ah  Gernando '.  Ah  che  dici! 

D  ti  Ì9 

(a)  Cade  piangendo  fui  fajjo , 
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E  la  Patria?  E  gli  Amici? 
E  il  vecchio  Geiiitor?. .. . 
Gem.  V  ucciderei , 
Se  in  quefto  flato  io  mi   moftrafìì  a  lui,} 
Va  :  per  me  tu  V  affifti  :  ■] 

Mi  fido  a  te .  Se  del  mio  cafo  ei  chie^le. 
Raddolcirei  narrando  il  cafo  mio . 
Enr.  E  tu  fperi  eh'  io  pofTa  . . . 
Gfj'».  Amico,  Addio. 

Non  turbar,  quandMo  mi  lagno, 
Caro  Amico,  il  mio  cordoglio; 
Io  non  voglio  — altro  compagno? 
Che  il  mio  barbaro  dolor. 
Qual  conforto  in  quella  arena 
Un'Amico  a  me  faria? 
Ah  la  mia  —  nella  fua  pena 
Renderebbefi  maggior  !    Qa) 

SCENA    Vili. 

Enrico  fola. 

NOn  s' irriti  fra'  primi 
Impeti  il  fuo  dolor.  Merita  il  cafb 
Quefto  riguardo-, .e  s'ei  perfifte  ,  a  forza 
Quindi  fvellerlo  è  d' uopo  .  Olà  .  Dovrebbe    .1 
Colà  fui  palifchermo  alcun  de'  noftri 
Trovarli  pure.  Olà.  (i») Conviene,  Amiciy 
Rapir  Gernando .  Ei  di  dolore  infano 
Non  vuol  con  noi  partir.  V  è  noto  il  fi  to-^ 
Dove  colà  fra'  faflì 

Scorre  limpido  un  rio?  Selvofo  è  il  loca, 
E  all' infidie  opportuno.  Ivi  nafcofli^;^; 
Clt' egli  puffi  5  appettate , 
E  allaNava  il  traete.  Udille?  Andate. (^> 
.  ,  >■  SCE- 

(a)  V^Me  .  .  (b)  Eflono  due  Marìmùr.  , 
(e)  Farfono  ì  Mflrinm  » 
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SCENA       IX. 

Emìco  innanzi   dalla  /ìmjìra  ,   Silvia  indietro 

dal  mede/imo  lato  ,   avanzando/i  verfo  la 

dejìra  fenza  vederlo . 

Silv.  "p^Ov'  è  Coftanza  ?  Io  non  la  trovo .  A 
JL/  Tutto  narrar  vorrei.  (lei 

Znr.  Che  miro  !  Afcolta 

Bella  Ninfa.    (^) 
Silv.  Ah  di  nuovo 

Tu  fei  qui  !     (^) 
Zm.  Perchè  fuggi  ?  Odi  un  momento . 
Silv.  Che  vuoi  da  me?    (e) 
Enr.  Solo  ammirarti  :  e  folo 

Teco  parlar . 
Silv.  Prométti 

Di  parlarmi  da  lungi  .    (<^) 
Enr.  Io  lo  prometto . 

(  Che  fembiante  gentil  !)(<?)  \ 

Silv.  (Che  dolce  afpetto!)     (f) 
Enr.ìA^i  di  tanto  fpavento 

Qual  cagione  in  me  trovi  ?  Alfiin  non  fono 

Un'afpide,  una  fiera.  Un  Uomo  alfine 

Render  non  ti  dovrìa  così  fmarrita . 
Silv. Un  Uom  fei  dunque?    (£) 
Enr.  Un  Uom . 
Silv.  Soccorfo  !  Aita  !    ( ;^  ) 

D    2^  EnY, 

(a)  Enrico  la  fente ,  e  fi  rivolge , 

(  b  7  ia  atto  di  fuggire . 

(e)  Dalla  Scena, 

(d)  Dalla  Scena, 

(e)  Scojìandofi . 

(f)  Avvicinando  fi, 
(§)  T ur  bando  fi . 

QÒ  Fh£gs  fpftvenWff> 
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E»K.  Ferma.     (^) 

Silv.  Pietà  !  Mercè  !  Nulla  io  ti  feci  : 

Non  eflfermi  crudel .     (Z») 
Em.  Deh  forgi ,  o  cara  :  (e) 

Cara ,  ti  raflficura .  Ah  mi  trafigge 

Queir ingiufto  timore! 
S/7v.  (Ch'io  mi  fidi  di  lui,  mi  dice  il  core  .) 
£»r.  DI ,  fé  cortefe  fei ,  come  fei  bella. 

La  povera  Coftanza 

Dove,  quando  reftò  di  vita  priva? 
Sìlv.  Coftanza  ?  Lode  al  Ciel ,  Coftanza  è  viva . 
JE«K.  Viva?  Ah  Silvia  gentil  !  (che  al  fito ,  agli 

Certo  Silvia  tu  fei)  corri  a  Coftanza ,  (anni 

A  Gernando  io  frattanto .... 
Sìlv.  Ah  dunque  è  teco 

Quel  crudel ,  quell'  ingrato  ! 
Enr.  Chiamalo  fventurato , 

Ma  non  crudele  :  ah  non  tardar!  farebb* 

Tirannia  differir  le  gioje  eftreme 

Di  due  fpofi  sì  fidi . 
S/7v.  Andiamo  infieme.  (opra 

jEwi^.  No:  fé  infìeme  ne  andiam ,  bifognaalP 

Tempo  maggior  .  Va.  Qui  con  lei  ritorna  : 

Con  lui  qui  tornerò .     (t^) 
S//r.  Senti  :  E  il  tuo  nome? 
Enr.  Enrico .     (/) 
Silv.  Odimi .  Ah  troppo     (/) 

Non  trattenerti  ! 
Ew. Onde  la  fretta,  o  cara? 
S/Vv. Non  so.  Mefta  io  mi  trovo 

Suh*- 
(  a  )  La  raggiunge ,  e  la  trattiene . 
(b)  Inginocchiando/i» 
(  e  )  L<«  J alleva . 

(d)  In  atto  dì  partire, 

(e)  In  atto  di  partiirg  & 
(£)  Con  affetto. 


I 
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"Subito  che  mi  lafci  :  E  in  un  momento 
Poi  rallegrar  mi  Tento,  allor  che  torni. 
Znr,  Ed  io  teco  vivrei  tutti  i  miei  giorni .  (rf) 

S  C  E  N  A       X. 

Silvia  fola . 

C  He  mai  m'avvenne!  Ei  parte, 
E  mi  refta  prefente  ?  Ei  parte  ,  ed  io 
Pur  Tempre  col  penfìer  lo  vo  feguendo  ? 
f  erchè  tanto  affannarmi  ?  Io  non  m' intendo  . 
Non  so  dir  Te  pena  fìa 

Quel  5  eh'  io  provo  ,  o  fia  contento  ; 
Ma  ì'q  pena  è  quel,  ch'io  Tento, 
Oh  che  amabile  penar  ! 
E' un  penar,  che  mi  confola: 

Che  m'invola  — ogn' altro  affetto: 
Che  mi  defta  un  nuovo  in  petto, 
Ma  Ibave  palpitar  .    (J?) 

SCENA      xr. 

Cojìanza  ,  e  poi  Gernando  da  ■  diverfe  part^, 

Qcji.   A   H  5  che  in  van  per  me  pietofo 

l\.  Fugge  il  tempo,  e  affretta  ilpaffo! 
Cede  agli  anni  il  tronco,  il  faffo  ; 
Ma  s'invecchia  il  mio  martir. 
Non  è  vita  una  tal  forte  -, 
Ma  sì  lunga  è  quefta  morte, 
Ch'io  fon  ftanca  di  morir,    (e) 

D  3  Ciac- 

(a)  PitYte . 

(b)  Farte  . 

(e)  Finita  la  feconda  parte ,  j'  abbando79a  a 
'  federe  fopra  urj  tronco  alla  finifì<a  ,   e'^  ri- 
pete fedendo  la  prima  parte , 
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Giacché  da  me  lontana 

L'innocente  Germana 

Mi  lafcia  in  pace  ;  al  dolorerò  impiego 

Torni  la  man  .    {a) 
G^v??.  Giacché  il  pietofo  amico    (^) 

Lungi  ha  rivolto  il  pafTo, 

Quell'adorato  TafìTo 

Si  toriTÌ  a  ribaciar  .  (e)  Ma  ....  Chi  è  colei 

Donde  venne  ?  Che  fa  ? 
Cojì.  Tu  iudi ,  e  forfè 

Refterà  fempre  ignoto, 

Infelice  Cortanza,  il  tuo  lavoro. 
G^m.Coftanza?  Ah  Spofa!     (^) 
CoJì.  Ah  traditore  !  Io  moro  .     (e) 
Cern.  Mio  ben  .  Non  ode  .  Oh  Dio  ! 

Perde  l' ufo  de'  fenfì .  Ah  qualche  ftilla 

Di  frefco  umor . . .  Dove  potrei  ?..  Sì  :  fcorre* 

Non  lungi  un  rio  ;  poc'  anzi  il  vidi .  E  deggio) 

L' Idol  mio  così  folo 

Abbandonar?  Ritornerò  di  volo.    (/) 
SCENA      XH. 

.;  Enrico ,  e  Coftanza  [venuta .  ^' 

%ni.  T  Gnora  il  caro  Amico 

X  Le fue felicità.  Da  me  s'afconde, 
Rinvenirlo  non  so... Ma  su  quel  fafTo 
Una  Ninfa  ripofa.    (^) 
Silvia  non  è:  Dunque  è  Coftanza.  Oh  come. 
Ha  pien  di  morte  il  vòlto! 

(a)  Torna  al  lavoro  .  CoJì. 

(b)  Senza  veder  Cojianza, 
(e)  La  vede . 
(d)  V  abbraccia  ;  Cojianza  ft  rivolge ,  lo  ri 

conofce .  '  (e)  Sviene  fopa  il  fajjo . 

(  f  )  Varte  in  fretta . 
(g)  S'appYeffa,  e  l'ojferva. 


t, 


L'Isola  Disabitata  •      79 

Co/?.  Oimè  !     (^) 
Ew.  Coftanza  ? 
Coft.  Lafciami .    (fi) 
Enr.  Ah  del  tuo  Spofb 

Vivi  air  amor  verace. 
Co/?. Lafciami  traditor  morire  in  pace,    (e) 
Enr.  Io  traditor  ?  Non  mi  conofci  ? 
Cojì.Oh  ftelle!  {d) 

Gernando  ov'  è  ?  Tu  non  Tei  più  V  ì^q((q  . 

Ho  fognato  poc'anzi?  o  fogno  ade/To? 
Enr.  Non  fognarti ,  e  non  fogni .  Il  tuo  Gernan- 

Vedelti ,  a  quel  che  afcolto .  (  do 

Di  lui  l'Amico  pr  vedi. 
CJ?.  Emi  ritorna  innanzi  ?  Ei,  che  ha  potuto 

Lafciarmi  in  abbandono? 
Enr.kh  V  infelice 

Non  ti  lafciò  !  ma  fu  rapito. 
Co^.  Quando? 
Ewr.  Quando  immerfa  nel  fonno 

Tu  colà  ripofavi .     (O 
Co/?.  Chi  lo  rap\? 
EnY.  Di  barbari  Pirati 

Un'aflfalto  improvvifo.  Ei  fi  difefe. 

Ma  nella  man  ferito 

Perde  l'acciaro:  il  numero  l'opprefllè, 

E  reftò  prigionier.  > 

Cofì.  Ma  fino  ad  ora  ? 
E«r.  Ma  fino  ad  or  non  ebbe 

Libero  che  il  penfiero  :  e  a  te  vicino 

Col  fuo  penfier  fu  fempre . 

.     D   4  Cefi, 

(a)  Comincia  a  rinvenire . 

(b)  Senza  guardarlo . 
(e)  Co/ne  /opra . 

(d)  Si  rivolge,  e  lo  guarda  con  ammirazione , 
e  /pavento . 

(e)  Accennando  la  Grotta, 


8o      L'Isola  Disabitata. 

Cojì.  Oh  Dio  !  qual  torto , 

Mìo  Gernando ,  io  ti  feci  ? 
Enr.  Eccolo  al  fine 

Sciolto  da'laccj.  Eccolo  a  te.  Ritorna 

Fido,  e  tenero  Spofo 

A  renderti  il  ripofo, 

A  calmare  il  tuo  pianto, 

A  viver  teco,  ed  a  morirti  accanto. 
CoJì.  Ah  mio  Gernando,  ah  dove  Tei?  (a) 

SCENA    ULTIMA. 

Sìlvia  dalla  àejìra,  e  detti ^^  indi  Cemando 
dal  lato  medefimo . 

Silv.  ^-^  Of^anza , 

V>   Coftanza.  Il  tuo  Gernando 

In  van  cerchi  colà .  Per  te  poc*  anzi 

Quinci  al  fonte  affrettoflì ,  (^)  ed  affalito 

Ritornar  non  potè . 
Co/?.  Stelle!  afTalito? 

Da  chi  ?  Terchè  ? 
jEw.  Perdona . 

Il  fallo  è  mio.  Perch'ei  ti  tenne  eftinta, 

E  qui  reftar  volea  ;  rapirlo  a  forza 

A'noftri  impofi . 
Ccft.  Andiamo 

A  toglierlo  d'impaccio,    (c^ 
5//x^.  Afpetta  :  Io  tutto 

Già  lor  fpiegai . 
CoJì.  Che  alpetti  ancor?  Tant'anni 

Non  attefì  abbaftanza  ?  E'  tempo ,  è  tempo , 

Che  di  mia  forte  amara 

Io 

(a)  Incamminando/i  alla  finifira . 

(b)  Accennando  alla  dejìra , 
(e)  Vt^ol  partire. 
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Io  trovi  il  fine (^) 

Cem.  In  quefte  braccia,  o  cara. 
Coji.  Ed  è  vero? 
CeYYi.  E  non  fogno  ? 
Cofl.  Gernando  è  meco  ? 
Cern.Yio  la  mia  Spofa  accanto? 
Em.  Quegli  ampleilì ,  quel  pianto,  ^ 

Quegli  accenti  interrotti 

Mi  fanno  intenerir. 
Sìlv.  Che  penfi  ?  Enrico ,    (J?) 

Di  te  Gernando  è  più  gentile.  O/ferva, 

Com'  ei  parla  a  Coftanza  ; 

E  tu  nulla  mi  dici. 
jEw/. Eccomi  pronto, 

Se  pur  caro  io  ti  fono, 

A  dir  ciò ,  che  tu  vuoi . 
Sìlv.  Se  mi  fei  caro  ?    (e) 

Più  della  mia  Cervetta. 
E«>".  E  ben  mi  porgi 

Dunque  la  man:  (ji)  farai  mia  Spofa. 
Silv.lo  Spofa?  (J) 

Oh  quefto  no .  Sarei  ben  folle .  In  qualche 

Ifola  refterei 

A  paffar  folitaria  i  giorni  miei . 
Coy?. No,  Silvia,  il  mio  Gernando 

Non  mi  lafciò  :  Tutto  faprai  .  Non  fono 

Gli  Uomini,  com*i«  diflì. 

Inumani,  ed  infidi.  (di. 

SHv.  Quando  Enrico  conobbi ,  io  me  ne  avvi- 
Co/?.  A  torto  gli  accufai  .  Dell*  error  mio 

Or  mi  difdico. 

D  s  SHv, 

(a)  Rivolgendo/i  per  partire ,  fi  trova  fra  le 
braccia  di  Gernando . 

(b)  Va  ad  Enrico .  (e)  Tenera ,  e  lieta  molfo , 

(d)  Silvia  gli  dà  la  mano, 

(e)  La  ritira  turbata  affai . 
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Sih,  E  mi  dirdico  anch'io,    {a) 

CORO. 

Allor,  che  il  Ciel  s'imbruna, 
Non  manchi  la  fperanza 
Fra  l'ire  del  deftin . 

Si  ftanca  la  Fortuna: 
Refifte  la  Coftanza: 
E  fi  trionfa  alfìn. 

(a)  Porgendo  la  mano  /fd  Enrico . 


F    J    N    f 


CAN- 


CANTATA 

A    N  IC  E. 

NO,  non  turbarti,  oNice,  io  non  ritorno 
A  parlarti  d' amor .  So  che  ti  piace  : 
Bada  così .  Vedi ,  che  il  Ciel  minaccia    . 
Improvifa  tempera  :  alle  Capanne 
Se  vuoi  ridurre  il  Gregge,  io  vengo  folo 
Ad  offrir  Topra  mia.  Che  I  Non  paventi? 
Oflferva,  che  a  momenti 
Tutto  s'ofcura  il  Ciel:  che  il  vento  in  giro 
La  polve  innalza,  e  le  cadute  foglie 
Al  fremer  della  felva,  al  volo  incerto 
Degli  augelli  fmarriti ,  a  quefte  rare  , 
Che  mi  cadon  fui  vifo,  umide  ftille.    (ce? 
Nice ,  io  preveggo ...  Ah ,  non  tei  ditti ,  o  Ni- 
Ecco  il  lampo,  ecco  il  tuono.  Or  che  farai? 
Vieni,  Tenti,  ove  vai?  Non  è  più  tempo 
Di  penfare  alla  greggia.  In  quefto  fpeco 
Riparati  frattanto,  io  farò  teco. 

Ma  tu  tremi,  o  mio  telòro. 

Ma  tu  palpiti,  cor  mio? 

Non  tremar,  con  te  fon' io. 

Né  d'amor  ti  parlerò. 
Mentre  folgori,  e  baleni. 

Sarò  teco  amata  Nice  ; 

Quando  il  Ciel  fi  raflereni, 

Nice  ingrata,  io  partirò. 
Siedi;  ficura  fei .  Nel  fen  di  quefta 
Concava  rupe,  infin  ad  or  giammai 
Fulmine  non  percoflfè, 
Lupo  non  penetrò;  l'adombra  intorno 
Folta  felva  d'allori, 

D    6  Che 
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Che  prefcrive  del  Ciel- lìmiti  all'ira. 
Siedi ,  beir  Idol  mio ,  fìedi ,  e  refpira . 
Wa  perchè  al  fianco  mio 
Timorofa  ti  ftringi  ?  E  come  io  voglia 
Da  te  fuggire,  annodi 
Fra  le  tue  la  mia  man:  Ruini  il  Cielo , 
Non  dubitar  ;  non  partirò  -,  bramai 
Sempre  un  s\  dolce  iftante .  Ah  così  fofTe 
Frutto  deir  amor  tuo ,  non  del  timore  ! 
Io  voglio,  o  Nice,  io  voglio 
Lufingarmene  almen .  Chi  sa?  mi  amarti 
Sempre  forfè  così.  Fu  il  tuo  rigore 
Modeftia,  e  non  difprezzo.  E  forfè  quello 
EccefìTivo  -fpa vento 

.E'  pretefto  d'  amor .  Parla  .  Che  dici  ? 
M' appongo  al  ver  ?  Tu  non  rifpondi  ?  abbaflì 
Vergognofa  lo  fguardo  ? 
'  Arroilìfci ,  forridi  ?  intendo ,  intendo  ; 
Non  parlar,  mia  fperanza, 
Quel  rifo ,  quel  rofTor  dice  abbaftanza . 
E  pur  fra  le  tempefte 

La  calma  io  ritrovai . 

Ah,  non  ritorni  mai, 

Mai  più  fereno  il  dì  ! 
Quefto  de'  giorni  miei , 

Quefto  è  il  più  chiaro  giorno: 

Viver  cosi  vorrei , 

Vorrei  morir  così. 


PER 
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PER    IL   GIORNO 

DELL'  AUGUSTO  -NOME 

DI  S.  M.  C.  V  IMPERATRICE 

MARIA  TERESA 

REGINA  D'UNGHERIA,  BOEMIA  ec» 
C  A  N  T  AT^A, 

E  Co  de'  cavi  faffi  ^ 
Selvaggia  abitatrice, 
Lafcia  per  poco  in  quefto  dì  felice 
La  fpelonca  romita, 
Che  quello  giorno  a  qui  venir  t'invita  « 
Non  verrai  i  nomi  ufati 
O  di  Ninfa,  o  di  Paftore, 
Non  verrai  d'afflitto  core 
Le  querele  a  replicar  ; 
Di  TERESA  il  Regio  nome 
Le  fue  glorie,  i  vanti  Tuoi 
Verrai  (olo,  e  fol  fra  noi 
Farai  lieta  rifuonar. 
So  che  al  fìlenzio  avvezza 

Fuggir  brami  il  rumor ,  che  al  pianto  amica 
Devi  il  rifo  fdegnar,  e  che  loquace 
.Co' femplicetti  Amanti 
Solinga  onor  di  ragionar  ti  piace  ; 
Ma  colpa  è  in  quelto  dì,  che  I' Univerfo 
Il  gran  nome  d'  AUGUSTA  empie ,  e  confo- 
EfTer  muta ,  effer  mefta  ,  ed  efler  fola  .    (la , 
Vieni  pur  non  temer  -,  non  ti  forprenda 
Dell'invitta  Reina 

II 
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Il  rilucente  cislio, 
Il  fronte  maeftofo, 
La  favella  Regal,  reccelfa  mente: 
Quanto  Grande  ti  par ,  tanto  è  Clemente 
Alle  tue  Valli  altera 

Poi'  ritornar  tu  dei, 

E  innamorar  di  Lei 

Farai  le  Valli  ancor. 
Quando  racconterai 

Gli  Angelici  coftumi, 

Verran  gli  fteflì  Numi 

Ad  afcoltarti  allor. 


V  F    I    I^    E, 


RI- 
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RITRATTAMENTO  DELLA  CANZONE 

Grazie  agi'  inganni  tuoi  ec* 

PErdono,  amata  Nice, 
Bella  Nice,  perdono.  A  torto ,  è  Vero, 
Di^,  che  infida  Tei: 
Dete<^o  i  miei  Corpetti ,  i  dubbj  miei . 
Mai  più  della  tua  fede, 
Mai  più  non  temerò  : 
Per  que' bei  labbri,  il  giuro,  omioteforo, 
In  cui  del  mio  deftin  le  leggi  adoro. 

Bei  labbri ,  che  Amore 

Formò  per  fuo  nido, 

Non  ho  più  timore, 

Vi  credo ,  mi  fido: 

Giurafte  d'amarmi, 

Mi  bada  così .  \ 

Se  torno  a  lagnarmi , 

Che  Nice  m' offenda  ; 

Per  me  più  non  fplenda 

La  luce  del  dì . 

Son  reo  ,  non  mi  difendo  : 

Punifcimi,  fé  vuoi.  Pur  qualche  fcufa 
Merita  il  mio  timor.  Tirfi  t'adora, 
f    Io  lo  so ,  tu  lo  fai .  Seco  in  difparte 
,     Ragionando  ti  trovo:  Al  venir  mio 
Tu  vermiglia  diventi, 
Ei  pallido  fi  fa.  Confufi  entrambi 
Mendicate  gli  accenti  .  Egli  furtivo 
Mi  guarda ,  e  tu  forridi ...  Ah  !  quel  forrifo 
So  che  vuol  dir .  La  prima  volta  appunto , 
eh'  io  d'amor  ti  parlai,  così  arroflifti. 
Sorriderti  così .  Nice  crudele  ! 

Si 
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Sì  sì,  tu  mi  tradirti.  Infida!  Ingrata! 
Barbara!  ...Aimè!  Giurai  fidarmi,  ed ec- 
Ritorno  a  dubitar .  Pietà,  mio  Bene:     (co 
Son  folle,  in  van  giurai:  ma  pen(a alfine, 
eh'  Amor  mi  rende  infano , 
Che  il  primo  non  fon'  io ,  che  giuri  in  vano . 

Giura  il  Nocchier ,  che  al  Mare 
Non  prederà  più  fede  : 
Ma  fé  tranquillo  il  vede. 
Torna  di  nuovo  al  Mar . 

Di  non  trattar  più  Tarmi 
Giura  il  Guerrier  talvolta: 
^ .  Ma ,  fé  una  tromba  afcolta  , 

Già  non  fi  può  frenar. 


IL    FINE, 


IL- 
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IL 

DISINGANNO 

A    T  I  R  S  h 

CANZONE  IN  RISPOSTA . 

I. 

Antì,  che  Tei  difciolto 
Daj^r  amoi'ofi  affanni 
Mercè  j:;!' uiati  inganni, 
Tirfi,  di  rea  beltà  \ 

Ma  chi  ti  mira  in  volto 

Tanta  virtù  non  crede, 

E  i  fegni  efpreflì  vede 

Di  poca  libertà. 

I  I. 

Se  Amor  non  trova  fdegno 

In  te  per  mafcherarfì , 

Pretende  invan  celarfì 

Nel  vario  tuo  color. 
Con  lei  ti  cangi  a  fegno, 
Che  mai  non  Tei  lo  fteflfo. 
Se  avefTì  un  vetro  apprefTo 
Vedrefti  il  tuo  rofTor . 

I  I  I. 

Puoi  dir,  che  lei  non  fogni, 
Che  defto  a  lei  non  penfi, 
Che  Nice  più  non  tienfi 

Con 
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Con  ella  il  tuo  penfier. 
Puoi  dir,  che  ti  versogni 
D' amori  sì  infelici , 
Ma  tanto  Tpeflo  il  dici. 
Che  fai  fofpetto  il  ver. 

I  V. 

Sentimi  Tirfi  amico": 

So  cofa  è  amor  per  prova, 
■   E  so  che  nulla  giova 
Con  effo  la  virtù . 
Lontan  dall'inimico 
Pien  di  fortezza  è  il  core. 
Ma  in  faccia  al  traditore 
Torna  quel  vii ,  che  fu . 

V. 

Sai  quando  fia  ch'io  creda, 
Che  amor  per  lei  non  Tenti , 
Che  più  non  ti  rammenti 
Di  chi  folevi  amar? 

Qualor  io  non  ti  veda 

Quel  torbido  che  Tei , 

Allor  che  tu  di  lei 

Tralafci  di  parlar. 

VI. 

Ma  benché  con  difprezzo 
A  ragionar  ti  fenta , 
Non  crederò  che  fpenta 
Sia  la  tua  fiamma  ancor. 
Il  labbro  è  tanto  avvezzo 
A  venerar  quel  vifo , 
Che  un  giorno  d' improvvifo 
Cadrà  nel  primo  error. 


VII. 


A    T  I  R  S  I.  9i 

VII. 

E'  ver  che  parla  fpeffo 

De'rifchi  anche  il  Nocchiero, 
E'  vero  che  il  Guerriero 
Parla  de'  rifchj  ancor  . 

Ma  poi  nel  rifchio  ifteffo 

Entrambi  andar  vedrai, 

Qual  tu  ritornerai 

Nel  tuo  primiero  amor. 

Vili. 
Queir  Augellin,  che  pure 
Ne' lacci  alfin  s'avvenne, 
E  che  lafciò  le  penne 
Per  la  Tua  libertà  ; 
Le  ftrade  mal  fìcure 
Ritenta  -,  e  alfin  s' invefca 
Sol  per  desìo  dell' eCca, 
Di  cui  fmaniofo  va . 

I  X. 

Tranquillo  altrui  ti  fingi. 
Sereno  affetti  il  volto , 
E  ridi  di  chi  ftolto 
Ne'  lacci  ancora  ftà. 

Ma  pofcia  gl'occhi  flringi, 

E  il  baffo  labbro  mordi 

Qual' ora  ti  ricordi 

Di  tua  felicità. 

X. 

Affé  che  da  te  fteffo 
Ti  Tei  (coperto  alfine: 
Di  Nice  il  volto,  il  crine 
Ti  iembra  il  bello  ancor . 
Or  via  vantati  adeffo 

D' aver 
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D' aver  fpezzato  i  nodi , 
Se  ancor  ammiri ,  e  lodi 
La  caufa  del  tuo  error» 

X  I. 

Non  è  ragion  che  vaglia 
Per  un  accefo  petto 
Scoprir  qualche  ditetto 
Nel  volto  del  fuo  Ben- 
Sì  sa  quanto  prevaglia 
In  noi  r  antica  ilima. 
Bruttezza  mai  divien. 

X  I  L 

Vuoi  render  manifesto 

Che  hai  rotto  il  crudo  ftrale. 
Perchè  col  tuo  Rivale 
Puoi  franco  ratjionar . 
Ma  nò,  Tirìì,  per  quefta 
Non  Tei  da'  lacci  fuora , 
Perchè  Rivale  ancora 
Lo  feguiti  a  chiamar. 

XI  IL 

Se  Ni  ce  è  un  incoftante, 
Tu  Tei  però  fedele  : 
Se  Nice  è  una  crudele, 
E'  tenero  il  tuo  cor . 
Ma  d'un  fedele  Amante 
E'  pur  coltanza  ufata 
Amar  un  alma  ingrata 
Senza  mercede  ancor. 


CI  ^G- 


A    T  I  R  S  I.  93 

AGGIUNTA, 

XIV. 

Se  volge  un  folo  /guardo 
Pietofo  a  te  la  bella 
Tua  vaga  Paftorella , 
Che  infida  t'ingannò: 

Baciare  il  primo  dardo. 

Stringer  le  tue  catene , 

Cercar  l'antiche  pene 

Ancor  io  ti  vedrò . 

X  V. 

Sarete  dunque,  io  fpero. 

Entrambi  confolati , 

Vedrovvi  ritornati 

Entrambi  a  fofpirar . 
Tu  perchè  fei  fincero, 
Lei  perchè  fcaltra  parla'. 
Tu  non  faprai  lafciarla, 
Lei  ti  iaprà  ingannar. 


/ 
/ 


IL    FINE 


IL  RE  PASTORE 

DRAMMA  PER  MUSICA 

Del  Sig,  Abate 

PIETRO    METASTASIO 

ROMANO 
POETA    CESAREO 

DA    RAPPRESENTARSI 

NELL'  IMPERIAL   CORTE 
D    A 

DAME  E  CAVALIERI 

L'  ANNO    MDCCLI. 


r  <• 


ARGOMENTO. 


FRa  le  azioni  più  luminofe  d'AIeffan- 
dro  il  Macedone  fu  quella  di  avere 
liberato  il  Regno  di  Sidone  dal  fuo  tiran- 
no :  e  poi  5  in  vec«  di  ritenerne  il  domi- 
nio, 1'  aver  riftabilito  fu  quel  trono  T  u- 
nico  rampollo  della  legittima  ftirpe  rea- 
le, che  ignoto  a  fé  medefimo,  povera,  e 
ruftica  vita  traeva  nella  vicina  campa- 
gna. 

Pome  fi  fia  edificato  fu  quello  iftorico 
fondamente  :  fi  vedrà  nel  corfo  del 
Dramma . 

Curtms  lik  IV,  Cap.  j.  Jujìin.  lìbr,  XI, 
Cap.  to. 

La  Scena  fi  finge  nella  campagna  ,  dove 
è  attendato  il  campo  Macedone  ,  a  vi- 
ila  della  Città  di  Sidone. 


A  2  MU. 


i 
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MUTAZIONI  DI  SCENE1 

NELV  ATTO   PRIMO, 


I.  Vafta  ed  amena  campagna  irrigata  dal 
fiume  Boftreno  ,  fparfa  di  greggi ,  e  di 
paftori .  Largo  ma  ruftico  ponte  fui  fin» 
me.  Innanzi  tugiirj  paflorali  .   Vedutai 
della  Città  di  Sidone  in  lontano. 

NELV   ATTO   SECONDO. 

II.  Grande  e  ricco  Padiglione  d'Alelfan- 
dro  da  un  lato:  mine  infalvatichite  d' 
antichi  editici  dall'  altro  .  Campo  de* 
Greci  in  lontano.  Guardie  del  roedefi- 
mo  in  varj  luoghi. 

NELV   ATTO   TERZO. 

Ili.  Parte  interna  di  grande  e  deliziora 
grotta  formata  capricciofamente  nel  vi- 
vo fafTo  dalla  natura:  diftinta,  e  rive- 
rita in  g^an  parte  dal  vivace  verde  del- 
ie varie  piante,  o  dalP  alto  pendenti, 
o  ferpeggianti  air  intorno  ;  e  rallegra- 
ta da  una  vena  di  limpid'  acqua,  che 
fcendendo  obliquamente  fra'  faffi ,  or  fi 
nafconde,  or  fi  moftra,  e  finalmente  fi 
perde.  Gii  fpaziofi  trafori  ,  che  rendo- 
no il  fito  luminofo,  fcuoprono  l'afpet- 
to  di  diverfe  amene  ,  ed  ineguali  col- 
line 


line  in  lontano  ;  ed  in  difìanza  minore 
di  qualche  tenda  militare:  onde  fi  com* 
prenda  efTere  il  luogo  nelle  vicinanze 
del  campo  Greco. 

■  V.  Parte  delio  fpazio  circondato  dal  gran 
portico  del  celebre  tempio  di  Ercole 
Tirio.  Tutto  il  vaflo  recinto  è  ricca- 
mente adornato  per  T  incoronazione 
del  nuovo  Re  di  Sidone,  e  di  vafi  d' 
oro,  e  di  barbari  tapeti  ,  e  di  fedoni 
di  verdure,  e  di  fiori,  che  intorno  al- 
le nunaerofc  colonne  artificiofamente  s' 
avvolgono  ,  e  tutte  fra  loro  le  intreC'< 
ciano.  Dal  deliro  lato,  molto  innanzi^ 
ricco  ed  elevato  trono  con  due  Tedili , 
fopra  de'  quali  fcettro,  e  corona  reale. 
Dal  lato  medefimo  ,  ma  in  diftanza 
maggiore  magnifico  ingrefTo  del  tem- 
pio fuddetto  ,  a  cui  s'  afcende  per  am- 
pia e  fuperba  fcala. 

Fuori  del  portico  alla  deftra,  veduta  del 
Faro,  e  del  porto  di  Sidone,  guarnito 
di  folte  navi  .'alla  finiftra,  della  falan- 
ge Macedone  difpofta  in  ordinanza,  a 
vifìa  del  trono.  Concorfo  per  tutto  di 
cittadini ,  e  padori . 


A    5  PER- 


PERSONAGGI. 


ALESSANDRO  Re  di  Macedonia. 
AMINTA   Panorello   amante   d'  Elifa  » 

che  ignoto  prima  anche  a  fé  fìeflb ,  fi  • 

fcopre  poi  r  unico  legittimo  erede  del 

Regno  di  Sidone  . 
ELISA  Nobile    Ninfa  di   Fenicia  ,  deir 

antica  ftirpe  di  Cadmo ,  amante  d'  A- 

minra  . 
TAMIR.I    PrincipefTa   fuggitiva   figliuola 

dei  Tiranno  Stratone   in    abito   di  pa- 

ftorella ,  amante  d'  Agenore  . 
AGENORE  Nobile  di  Sidone,  amico  d'' 

Aieffandro,  amante  di  Tamiri. 

COMPARSE. 

(  Soldati  Macedoni. 
(  Soldati  Fenici . 

^-ìpopÒ'r^i  Sidone. 

(  Padori  . 
(  Palìoreile. 


AT- 


ATTO 

P     R     I     M     O. 

SCENA    PRIMA.. 

« 

Vafta  ed  amena  campagna  irrigata  dal 
fiume  Boftreno ,  fparfa  di  greggi  e  pa- 
flori.  Largo,  ma  riiftico  ponte  fui:  fi  li- 
me. Innanzi  tuguri  pallorali  .  Veduta 
delia  Città  di  Sidone  in  lontano. 

Amìnta  ajjifo  /opra  un  faffo  :  cantando  al 
fuono  delle  avene  p  a  fior  ali  :  ìndi  E  li  fa . 

Am,       tN  tendo  amico  rio 

X  Quel  baffo  mormorio  ; 
Tu  chiedi  in  tua  favella , 
li  nodro  ben  dov'  è. 

Intendo  amico  rio... 
Bella  Elifa!  Idol  mio!  {a) 
Dove  ì 
lElif.  A  te,  caro  Aminta,  {b) 
Am.  Oh  Dei  /  Non  fai  , 
Che  il  campo  d''  Aleffandro 
Quindi  lungi  non  e?  Che  tutte  infefìa 
Quede  amene  contrade 
Il  Macedone  armato? 

mif.  Il  fo. 

A  4  Am. 

(  a  )  Vedendo  Elifa  getta  le  avene ,  e  corvè 

ad  incontYarla ,     (  b  )  Lieta  ,  e  frettolofa , 
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Arti.  Ma  dunque 

Perchè  fola  t'  efponi  ali*  infoiente 

Licenza  militar? 
Tlìf.  Rifchio  non  teme, 

Non  ode  amor  configlio  ; 

Il  non  vederti  \  il  mio  maggior  periglio . 
Am.  E  per  me  ?.. . 
JEV;/.  Deh  m'  afcolta  :  ho  colmo  il  core 

JDi  felici  fperanze  :  e  non  ho  pace 

Finche  con  te  non  le  divido. 
Am.  Altrove 

Più  ficLira  potrai .... 
r///:  Ma  d'  Aleflandro 

Fai  torto  alla  virtù .  Son  della  nofìra 

Sicurezza  cuftodi 

Quelle  fchiere  che  temi.  Ei  da  un  ti- 
ranno   ' 

Venne  Sidone  a  liberar;  Ne, vuole 

Che  fia  vendita  il  dono  : 

Ne  franfe  il  giogo,  e  ne  ricufa  il  trono, 
Am.  Chi  farà  dunque  il  noflro  Re  ? 
'Bit!.  Si  crede 

Che  ignoto  anche  a  fé  fteflb  occulto  viva 

Il  legittimo  erede. 
Am.  E  dove?... 
'Blìf.  Ah  lafcia 

Che  Aleffandro  ne  cerchi .  Odi  :  la  mia 

Pietofa  madre,  (oh  cara  madre!  )  alfine 

Già  l'amor  mio  feconda:  EUade'noftri 

Sofpirati  Imenei 

Va  PafTenfo  a  implorar  dal  genitore. 

E  r  otterrà  ;  me  lo  predice  il  core . 
Am.  Ah  I 
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£Iìf,  Tu  fofpiri  Aminta  ! 

Cke  vuol  dir  quel  fofpiro? 
Atn,  Contro  il  deflin  m*  adiro 
Che  sì  poco  mi  fece 
Degno  Élifa  di  te.  Tu  vantili  chiaro 
Sangue  di  Cadmo;  Io  paflorello  ofcuro. 
Ignoro  il  mio .  Tu  abbandonar  dovrai 
Ferme  gli  agi  paterni.  Offrirti  in  vece 
Io  non  potrò  nella  mia  forte  umile , 
Che  una  povera  greggia  ,  un  rozzo  o- 
vile. 
^lìf.  Non  lagnarti  del  Ciel  ;  prodigo  affai 
Ti  fu  de'  doni  fuoi .  Se  l'olirò,  e  Toro 
A  te  negò  ."  quel  favellar  ,  quel  volto  , 
Quel  cor  ti  dib .  Non  le  ricchezze  ,  o 

gli  avi  ; 
Cerco  Aminfa  in  Aminta  :  ed  amo  ia 

lui 
Fin  la  fua  povertà .  Dal  dì  primiero 
Che  ancor  bambina  io  la  mirai ,  mi  parve 
Amabile ,  gentile 
Quel  paflor ,  quella   greggia  ,   e  quell' 

ovile. 
E  mi  refìò  nel  core 
Quell'  ovil,  quella,  greggia,  e  quel  pa- 
flore. 
Am.  Oh  mia  fola  ,  oh  mia  vera 

Felicità!  Quei  cari  detti  .... 
r///I   Addio . 

Corro  alia  madre ,  e  vengo  a  te .  Fra 

poco 
Io  non  dovrò  mai  pib  lafciarti .  Iniìeme 
Sempre  il  Sol  noi  vedrà  parta,  o  ritorni. 

A    s  ^^ 
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Oh  dolce  vita  /  Oh  fortunati  giorni  l 
Alla  felva,  al  prato  ,  al  fonte 

Io  n'  andrò  col  gregge  amato  : 
■    E  alla  felva.,  al  fonte  ,  al  prato  > 

L'  Idol  mio  con  me  verrà. 
In  quel  rozzo  angufto  tetto 
Che  ricetto  a  noi  darà , 
Con  la  gioia ,  e  col  diletto> 
L'  innocenza  albergharà. 

Alla  ec. 

SCENA      IL 

Aìeff andrò  ,  Agenore  con  picciolo  feguìto  ^ 

e  detto, 

Am,  TjErdono,  amici  Dei.  Fui  troppo 
I.  ingiufto 

Lagnandomi  di  voi  .    Non   fplende  m 

cielo 

Dell' aftro  che  mi  guida  aftro  più  bello  ^ 

Se  la  terra  ha  un  felice ,  Aminta  è  quello  - 
Age.  (  Ecco  il  Paflor.  )  (^) 
Am,  Ma  fra'  contenti  obblio  v     • 

La  mia  povera  greggia.  (^) 
Alef.  Amico,  afcolta.  {e) 
Am.  (  Un  guerrieri  )  che  dimandi? 
Alef.  Sol  con  te  ragionar. 
Am.  Signor  ,  perdona , 

(  Qualunque  fei  )  d' abbeverar  la  greggia 

Ù  ora  già  paffa . 

Alef, 

( a )  ¥tano  ad  Ale Jf andrò  .    \h\  In  attu 
ài  par  tir  9,  Qc)  Ad  Aminta  ^ 


PRIMO.  II 

Alef.  Andrai:  Ma  un  br'eve  irtante 

Donami  fol  .   (  Che  fignoril    fembian*- 
te!)(^> 
Am.  (  Da  me  che  mai  vorrà!  ) 
Alef.  Come  t'  appèlli? 
Am.  Aminra. 
Alef.  E  il  padre 
Am,  Alceo. 
Alef.  Vive  ? 
Am.  No  :  fcorfe 

Un  luftro  già  eh'  io  Io  perdei, 
Alef.  Che  averti 

Dal  paterno  retaggio? 
Am.  Un  orto  anguìlo 

Ond'  io  traggo  alimento, 

Poche  agnelle ,  un   tugurio  ,   e  il  cor 
contento , 
Alef  Vivi  in  povera  forte  . 
Am.  Affai  benigna 

Sembra  a  me  la  mia  fìella. 

Non  bramo  della  mia  forte  più  bella» 
Alef  Ma  in  sì  fcarfa  fortuna... 
Am.  Affai  più  fcarfe  * 

*    Son  le  mie  voglie. 
Alef  Afpro  fudor  t'  apprefla 

Cibo  volgar. 
Am.  Ma  lo  condifce. 
Alef  Ignori 

Le  grandezze  ,  e  gli  onori . 
Am.  E  rivali  non  temo, 

E  rimorfi  non  ho. 
Alef  T'  offre  un  ovile 

A  6  %QS^ 

(a)  A?  Agenore , 
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Sonni  incomodi  ,  e  duri.  i 

Am.  Ma  tranquilli,  e  fi  curi . 
/Ihf.  E  chi  fra  quefte 
Che  ti  fremono  intorno  armate  fquadre, 
Chi  afTìcurar  ti  può? 
Am.  Quefta   che  tanto 
Io  lodo  ,  tu  difprezzi ,  e  il  ciel  protegge 
Povera  ofcura  forte  . 
Age.  (  Hai  dubbj  ancora?)  {a) 
Alef,  (  Quel   parlar  mi  forprende  ,  e  m' 

innamora .  ) 
Am.  S'  altro  non  brami;  addio. 
Ahf.  Senti .  I  tuoi  pafìfì 

Ad  Aleffandro  io  guiderò ,  fé  vnoi  • 
Am.  No. 
Alef.  Perchè? 
Am.  Sedurrebbe 
Ei  me  dalle  mie  cure:  io  qualche  iflante 
Al  mondo  ufurperei  del  fuo  felice 
Benefico  valor .  Ciafcun  fé  fieffo 
Deve  al   fuo   flato  .  Altro  il   dover  d' 

Aminta , 
Altro  è  quel  d'  Aleffandro.    E*  troppo 

angufla 
Per  lui  tutta  la  terra  :  una  capanna 
Afifai  vafla  è  per  me  .  D^agnelle  io  fono,  ^ 
Ei  Duce  è  di  guerrieri  : 
Picciol  campo    io   coltivo  :   ei    fonda 
imperì . 
Ahf-  Ma  può  il  ciel  di  tua  forte 

In  un  punto  cangiar  tutto  il  tenore  ì 
Am.  Sì  :  ma  il  cielo  fin'  or  mi  vuol  paflore , 

Sa 
(a)  Vianù  «d  Aleffandro  * 


PRIMO.  15 

So  che  paRor  fon'  io  > 

Ne  cederei  fin'  or 

Lo  ftato  d'  un  paftor 

Per  mille  imperi . 
Se  poi  lo  flato  mio, 

Il  eie!  cangiar  vorrà  y 

Il  ciei  mi  fornirà 

D'  altri  penfieri . 

So  ec.  {parte*  ) 

SCENA    m. 

Alejfandroy  ed  Agenore, 

Age.  /^R  che  dici,  AlefTandro? 

Alef.  \J  Ah  certo  afconde 
Quel  paftorel  lo  fconofciuto  erede 

.  Del  foglio  di  Sidone.  Eran  già  grandi 
Le  prove  tue  :   ma  quel  parlar  ,   quel 

volto 
Son  la  maggior  .  Che  nobil  cor  /  Che 

dolce , 
Che  ferena  virtù  !  Sieguimi  :  andiamo 
La  grand' opra  a  compir.  De'fafti  miei 
Sarà  quello  il  pili  bello.  Abbatter  mura, 
Eferciti  fugar,  fcuoter  gì'  imperi 
Fra  i  turbini  di  guerra, 
K  il  piacer  che  gli  Eroi  provano  in  terra . 
Ma  follevar  gli  oppreffi. 
Render  felici  i  Regni , 
Coronar  la  virtù,  togliere  a  lei 
Quel  che  1'  adombra  ingiuriofo  velo, 
È  il  piacer  che  gli  Dei  provano  in  ciclo , 

Si 


34  A     T    T    O 

Si  fpande  al  Sole  in  faccia 

Nube  talor  così.* 

E  folgora ,  e  minaccia 

Sul!'  arido  terren  : 
Ma  poi  che  in  quella  foggia 

AHai  d'  umori  unì , 

Tutta  fi  fcioglie  in  pioggia 

E  gli  feconda  il  fen. 

Si  ec.  (  parte  ) 

SCENA      IV. 

Tamiri  in  abito  pajlorale,  ed  Agenore.'' 

Tarn.     A  Geiiore?  T'  arrefla. 
l\  Odi... 

Age.  Perdona 

Leggiadra  paftorella,  io  d'  Aleffandr» 
,  Deggio  or  fu  T  orme  . . .  (  Oh  Dei  ì  Ta^ 
miri  è  quella , 

O  m'  inganna  il  defio?  ) 

Principerà . 
Tarn,  Ah.  mio  ben. 
Age.  Sei  tu? 
Tarn.  Son  io. 

Age.  Tu  qui/  Tu  in  quefla  fpoglia? 
Tarn.  Io  deggio  a  quefla 

Il  fol  ben  che  mi  refla, 

Ch'  è  la  mia  libertà  ;  già  che  AlcfTandro 

Padre,  e  regno  m*  ha  tolto. 
Age.  Oh  quanto  mai 

Ti  pianfi  e  ti  cercai  /  Ma  dove  afcofa 

Ti  celafti  fin'  or  ?      .  ' 

Tanh 


PRIMO.  X| 

T:im.  La  bella  Elifa 

Fuggitiva  m'  accolfe . 
Age.  È  qual  difegno?  ... 

Ah  m'  attende  AlefTandro  . 

Addio:  ritornerò. 
Tarn,  Senti.  Alia  fuga 

Tu  d'  aprirmi  un  canamin  ^  ben  mio  , 
procura . 

Altrove  almeno  io  piangerò  ficura . 
A^e.  Vuoi  feguir,  PrincipeiTa, 

Un  configlio più  faggio?  Ad  AlefTandro 

Meco  ne  vieni. 
Tarn.  Air  uccifor  del  padre? 
Age.  Straton  fé  (leffo  uccife  :  eilaclemen2a 

Del  vincitor  preveirne, 
Tarn.  Io  ftefTa  ai  lacci 

Offrir  la  deflra?  Io  delle  greche  fpofe 

Andrò  gì'  infulti  a  tolerar.' 
Age.  T'  inganni: 

Non  conofci   Aleflandro  .   Ed   io  non 
poffo 

Per  or  difingannarti .  Addio^.  Fra  pocO' 

A  te  verrò.  (^) 
Tarn.  Giiarda:  d'  Elifa  i  tetti 
j     Colà ... 

\Age.  Già  mi  fon  noti.  (^) 
I     Tarn.  Odi . 
Age.  Che  brami? 
Tarn.  Come  ftò  nel  tuo  core  f 
Age.  Ah  non  lo  vedi  ? 

A'  tuoi  begli  occhi  ,   o  Principerà  ,  il 

chiedi . 

Per 

^x)  In  atto  dì  partire*  {b)Come  /oprsi 


le  A     T    T    O  ^ 

Per  me  rifpondete 

Begli  aftri  d*  amore  : 

Se  voi  noi  fapece; 

Chi  mai  lo  faprà? 
Voi  tutte  apprendefte 

Le  vie  del  mio  core  , 

Quel  dì  che  vincefte 

La  mia  libertà  . 

Per  ce.  (parte.  ) 

SCENA      V. 

Tamirì  fola. 

NO:  voi  non  fiete,  o  Dei, 
Quanto  fin'  or  credei 
Inclementi  con  me.  Cangiale  \  vero 
Incapannali  mio  foglio;  in  rozzi  velli 
La  porpora  real  ;  ma  fido  ancora 
L'  Idol  mio  ritrovai  : 
Pietofì  Dei,  voi  mi  lafciafte  afTai, 
Di  tante  fue  procelle 

Già  fi  fcordò  queft'  alma  ; 
Già  ritrovò  la  calma 
Sul  volto  del  mio  ben . 
Fra  r  ire  delle  flelle 
Se  palpitò  d'  orrore; 
Or  di  contento  il  core 
Va  palpitando  in  fen. 

Di  ec.  {parte) 


S  C  E- 


PRIMO.  17 

SCENA      VI. 

Eìifa  fommamente  allegra ,  e  frettolofa  , 
poi  Aminta, 

tlif,  /^H  lieto  giorno r  Oh  me  felice/ 
V-/     Oh  caro 
Mio  genitor  /   Ma . . .  dove  andò  ?    Pur 

dianzi 
Qui  lo  lafciai .  Sarà  là  dentro .  Aminta  1 
Aminta . . .  Oh  ftolta  !  Or  mi  fovviene  : 

è  r  ora 
D'  abbeverar  la   greggia  .   Al  fonte  io 

deggio, 
E  non  qui  ricercarne ...  E  s'  ei  tornalTe 
Per  altra  via?  Qui  dee  venir.  S'attenda, 
E  fi  ripofi  :  Io  n'  ho  grand'  uopo.  Oh 

come  {a) 
Mi  balza  il  cor  !  Non  mi  credea  che  tanto 
AfTannafle  un  piacer  . . .  Eccolo  . . .  Ha 

fcofTì 
Alcun  que'rami...E'il  mio  Melampo . 

Ah  queflo 
E'  un'  eterno  afpettar;  No:  Non  pofs' 

ìo{b) 
Tranquilla  in  quefla  guifa 
Più  rimaner,  (e) 
Am,  Dove  t' affretti ,  Elifa  ? 
Elìf.  Ah  tornarti  una  volta  .    Andiamo  . 
Am,  E  dove? 

Tlif. 
(a)  Siede,     (b)  5*'  alza, 
(e)  r»  atto  di  partire. 


i8  ATTO 

J///.  AI  genitor.  . 

Am.  Dunque  ei  conferite ... 

Elif,  Il  core  ^  <j 

Non  m'  ingannò  .   Sarai  mio  fpofo  :  e  ' 

prima 
Che  il  Sol  tramonti .  Impaziente  il  padre 
N'  è  al  par  di  noi  .  D'  un  così  amabil 

figlio 
Superbo,  e  lieto...  Ei  tei  dirà.  Vedrai 
Dall'accoglienze  fue...  Vieni. 

Am.  Ah  ben  mio, 
Lafciami  refpirar.  Pietà  d'  un  core 
Che  fra  le  gioje  eftreme  ...  ^ 

JElif.  Deh  non  tardiam  :    refpiraremo  in- 
fieme.  (^) 

S^-t:    E    N    A       VII. 

Agenore  feguito  da  guardie  reali  ,    e  nohtti 

di  Sidone  ,  che  portano  fopra  badi  d^ 

oro  te  regie  infegne ,  e  detti . 

Age,  l'^Al  pih  fedel  vaflallo 

xJ  II  primo  omaggio,  eccelfoRe, 
ricevi . 
JF///:  Che  dice?  {b) 
Am.  A  chi  favelli?  {e) 
Age.  A  te,  fignor. 
Am.  Lafciami  in  pace:  e  prendi  (d) 
Alcun  altro  a  fchernir .  Libero  io  nacqui 

Se 
(a)I»  atto  di  partire, 
(  b )  Ad  Aminta .    {e)  Ad  Agenore  » 
(  d)  Con  vifo  fdegnojo . 


P    R    I     M    O.  rp 

Se  Re  non  fono .  E  le  non  merto  omag- 
gi {^) 
Ho  un  corealmen  che  non  fopporta  gU 

traggi . 

Age.  Quel  generofo  fdegno 
Te  fcopre ,  e  me  difende .  Odimi  :  e  fofFri 
Che  ti  fveli  a  te  flcfTo  il  zeio  mio. 

lEltf,  Come  /  Aminta  ei  non  è  ?  (^  ) 

Age.  No. 

Am,  E  chi  fon*'  io  ? 

Age.  Tu  Abdolonimo  fei  :    1'  unico  erede 
Dei  foglio  di  Sidone. 

Am.  Io! 

Age.  Sì .  Scacciato 
Dal  reo  Stratone  il  padre  tuo ,  bambino 
Al  mio  ti  confegnò  .    Quefti  morendo^ 
Alla  mia  fé  commife 
Te,  il  fegreto,  e  le  pr«ove . 

'El'tf.  E  il  vecchio  Alceo? 

Age.  L' educò  fconofciuto." 

Ayn.  E  tu  fin'  ora... 

Age.^ài  io  fin  or  tacendo,  alla  paterna 
:  Legge  ubbidj .  M'  era  il  parlar  vietata 
Finche  qualche  cammin  t' aprifle  al  trono 
L'  aflìilenza  de'  Numi  .  Io  la  cercai 
Nel  gran  cor  d' Aleflandro  :  e  la  trovai» 

£///.  O  giubilo/  o  contento! 
Il  mio  bene,  è  il  mio  Re! 

Am.  Dunque  Aleflandro...  (^r)' 

Age.  T'  attende,  e  di  fua  mano 

Vuol  coronarti  il  crin.  Le  regie  fpoglie 

Quel- 

(a)  Crefcendo  il  rìfemimento . 

(b)  Ad  Agenore,     (e)  Ad  Agenore • 


lo  ATTO 

Quelle  fon  eh'  ei  t' invia .  Quefli  che  vedi 
5on  tuoi  fervi ,  e  cuflodi  »-  Ah  vieni  or- 
mai: 
Ah  quello  giorno  ho  fofpirato  affai . 

{  parte  ^ 

SCENA       Vili. 


Ulifa  allegra .  Amintit-s^ttonito . 

Aytj.  T?Lifa! 
^lif.lld  Aminta! 
Am.  F  fogno  ? 
EUf.  Ah  no. 
Am.  Tu  credi 

Dunque ... 
"Elif.  Sì .  Non  è  flrano 

Quello  colpo  per  me ,  bench'improvvifo , 

Un  cor  di  Re  Tempre  io  rividi  invifo. 
Am.  Sarà.  Vadafi  intanto 

Al  padre  tuo  .  (^) 
Elif.  No,  maggior  cura  i  Numi  (^) 

Ora  efigondate.  Va,  regna,  e  poi... 
Am.  Che  !  m'  affretti  a  lafciarti  ! 
Elìf.  Ah  fé  vedefTì 

Come  fla  queflo  cor  f   Di  gioja  efulta  , 

Ma  pur . . .  No ,  no ,  tacete 

Importuni  timori.  Or  non  fi  penfi 

Se  non  che  Aminta  è  Re.  Deh  va:  po- 
trebbe 

AlefTandro  fdegnarfi . 
Am,  Amici  Dei 

Son 

(a)  S""  incammina .    (b)  V  arrefla^ 


Son  grato  al  voftro  dono  : 
Ma  troppo  è  caro  a  quefto  prezzo  un 
trono . 
lElif,      Vanne  a  regnar  ben  mio. 
Ma  fido  a  chi  t'  adora 
Serba,  fé  puoi,  quel  cor. 
4m,      Se  ho  da  regnar  ben  mio 
Sarò  fui  trono  ancora. 
Il  fido  tuo  paftor. 
£///.       Ah  che  il  mio  Re  tu  fei! 
Am.      Ah  che  crudel  timor/ 
A  z       Ah  proteggete  o  Dei 

Quello  innocente  amor^ 


The  delP  Atto  prim9. 


A  T" 


zz 


ATTO  secondo; 


SCENA    PRIMA. 

Grande  e  ricco  padiglione  d'  Aleffandrò' 
da  un  lato  :  ruine  infalvatichite  d'  an- 
tichi edifizj  dall'altro.  Campo  de' Gre- 
ci in  lontano  .  Guardie  del  medefimp 
in  varj  luoghi. 

Tamiri  in  atto  dì  timore  ,  Elifa  conduce»" 
dola  per  la  mano . 

JP///I  Qleguimi.  A  che  t' arrefti  ? 
Tarn.  O  Amica  (  oh  Dio  /  ) 

Tremo  da  capo  a  pie .  Torniam ,  fé  m' 
ami, 

Torniamo  al  tuo  foggiorno. 
lElif,  Io  non  t'  intendo. 

T'  affretti  impaziente 

Pria  d'  Agenore  in  traccia  :  ed  or  noi 
curi 

Già  vicina  a  trovarlo! 
Tarn,  Amor  m'  afcofe 

Da  lungi  il   rifchio  :  or  che  vi  fon  ^ 
comprendo 

La  mia  temerità . 
P///:  Perche? 
Tarn.  La  figlia 

Non  fon  io  di  Stratone? 
£///:  E  ben? 
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Tarn,  Le  tende 

Non  fon  quelle  de'  Greci?  e  fé  di  Joro 

Mi  fcoprealcunof  Ah  per  pietà  fuggia- 
mo, 

Cara  Elifa. 
r///.  E^  follia .  Chi  vuoi  che  pofla 

Scoprirti  in  quefte  vefti?  e  fé  poteffe 

Scoprirti  ogn'  un  ,  che  n'  avverrebbe  ? 
K  forfè 

Un  barbaro  AlefTandro  ?  Abbiam  sì  poche 

Prove  di  fua  virtù?  Del  Re  de'  Perii 

E  la  fpofa,  e  la  madre 

Non  fai . . . 
Tarn.  Lo  fo:  ma  la  fventura  mia 

Forfè  è  maggior  di  fua  virtù  .*  non  ofo 

Di  metterle  a  cimento .  Andiam . 
E/ff.  Perdona: 

Puoi  tornar  fola,.  Io  nulla  temo ,  e  voglio 

Cercare  Aminta.  (^) 
Fam.  Afpetta.  Il  tuo  coraggio 

M' infpira  ardir.  (^) 
E"///.  Dunque  mi  fiegui .  (e) 
Vam.  Oh  Dio/  (d) 

Mille  rifchj  ho  prefenti. 

No,  non  ho  cor. 
Elif,  Dunque  mi  lafcia.  (tf) 
Vam,  Ah  lenti. 

Al  mio  Fedel  dirai 

Ch'  io  fon . . .  Ch'  io  venni ...  Oh  Dio  {, 

Tut- 
1   (  a  )  Incamminando/i  verfo  il  padiglione , 

fb)  Rifoluta.  (e)  S^  incammina  come 
fopYa .  (  d  )  Ta  qualche  pajfo ,  e  poi  J* 
mrepa .  (  e  )  Le  ft^gge  di  mano . 


4  ATTO 

Tutto  il  mio  cor  tu  fai: 
Parlagli  col  mio  cor. 
Che  mai  fpiegar?  Che  mai 
Dirti  di  più  pofs'  io? 
Tu  vedi  il  cafo  mio: 
E  tu  conofci   amor. 

Ai  ec.  (  parte  ) 

SCENA      II. 

Jlìfa,  poi  Agenore, 

JElif.  •^Uefta  del  campo  greco 

V^  E'  la  tenda  maggior .  Qui  i'  I- 
dol  mio 

Certo  ritroverò. 
Age,  Dove  t'  affretti , 

Leggiadra  Ninfa?  {s) 
JEiif.  Io  vado  al  Re.  (^) 
Age.  Perdona,  (£•) 

Veder  noi  puoi. 
Elif,  Per  qual  ragione  ? 
Age,  Or  fiede 

Co'  fuoi  Greci  a  eonfiglio. 
Elìf,  Co'  Greci  fuoi  ? 
Age,  Sì. 
£lif.  Dunque  andar  pofs'  io.  {ti) 

Non  ^  quello  il  mio  Re; 
'Age,  Ferma.  N^  pure    (*) 

Al  tuo  Re  lice  andar. 

(a)  Arrecandola ,  (b)  Vuol  paffare^ 
(e)  La  ferma,  (d)  Imfiminimndofi * 
(e)  Arrefiandoh. 
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r/;/.  Perchè? 
Age,  Che  attenda 

Aleflandro  or  convien, 
'Elif.  L'  attenda .   Io  bramo 

Vederlo  fol .  (  <?  ) 
Age.  No  :  d'  inoltrarti  tanto 

Non  \  permelTo  a  te. 
'Elìf.  Dunque  T  avvertì.' 

Egli  a  me  venga. 
Age.  E  quello 

Non  è  permelTo  a  lui. 
£///.  Permeflb  almeno 

Mi  farà  d'  afpettarlo .  (i^) 
Age.  Amica  Elifa, 
.    Va;  credi  a  me.  Per  ora 

Deh  non  turbarci .  lo  col  tuo  Re  fra  poco 

Più  tofto  a  te  verrò. 
£///.  No:  non  mi  fido. 

Tu  non  penfi  a  Tarairi, 

Ed  a  me  penferai  ì 
Age.  T'  inganni .   Appunto 

Io  voglio  ad  Aleflandro 

Di  lei  parlar.  Già  incominciai,  ma  fui 

Neir  opera  interrotto  .    Ah  va  .   S'  ei 
vi-ene , 

Gli  opportuni  momenti 

Rubar  mi  puoi. 
^ìif.  T'  appagherò  .  (  f  )  Ma  fenti . 

Se  tardi  ;  io  tomo  , 
Age.  E'  giudo. 

B  Wf. 

(  a  )  Come  fopva . 
'  (b)  Stede  fopra  un  fà^o* 

Ce  )  S'  alza ,  .  " 


2^  A     t     t     0 

^lif.  Addio.  Fra  tanto  {a) 
Non  celare  ad  Aminta 
Le  fmanie  mie.  , 

Age.  No . 
£///.  Digli  (^) 

Che  le  fue  mi  figuro. 
Age.  Sì. 
r///.  Da  me  lungi  oh  quanto 

Penerà  T  infelice!  {e) 
Age.  Molto. 

Élif.  E  parla  di  me?  (^) 
Age.  Sempre  . 
:EUf.  E  che.  dice?  (e) 
Age.  Ma  tu  partir  non  vuoi.  Se  tutte  io 

.leggio  (/) 
-  Ridir  le  fue  querele . . . 
'Eltf,  Vado  :  non  ti  fdegnar .  Sei  pur  cru- 
dele  ! 
Barbaro  !  oh  Dio  mi  vedi 
Divifa  dal  mio  ben  : 
Barbaro,  e  non  concedi 
Ch'  io  ne  dimandi  almen. 
Come  di  tanto  affetto 
Alla  pietà  non  cedi  ? 
Hai  pure  un  core  in  petto . 
Hai  pure  un'  alma  in  fen . 
Barbaro  ec.  (  parte  ) 

S  C  E- 
(  a  )  5"'  incammina ,  e  poi  ft  volge . 
(b)   Come  [opra. 
(e)  W  Agenore  ^  ma  da  lontano ^ 
(  d  )  Da  lontano  . 
(e)  Torna  ad  Agenore, 
(  f  )  Co»  impeto  , 


SECONDO.  if 

SCENA      IIL 

Agenore^  Amtnta > 

Age.  AjEl  gran   cor  d*  AlelTandro  ,   o 
1\      Dei  clemenri, 

Secondate  i  miei  detti 

A  favor  di  Tamiri .  Ah  n'  \  ben  degna 

La  fua  virtù,  la  Tua  beltà.,.  Ma  dove, 

Dove  corri,  mio  Re? 
Am.  La  bella  Elifa 

Pur  da  lungi  or  mirai  ;  perchb  s'afconde  f 

Dov'  è  ? 
Age,   Partì . 
Am.  Senza  vedermi?  Ingrata! 

Ah  raggiungerla  io  voglio.  (<^) 
Age.  Ferma,  Signor.  (^) 
Am»  Perchè? 
Age.  Non  puoi  » 
Am.  Non  poflb  \  ' 

Chi  dà  legge  ad  un  Re? 
Age.  La  fua  grandeziza , 

Lagiufìizia,  il  decoro,  il  bene  altrui j. 

La  ragione ,  il  dover . 
Am.  Dunque  paftorc 

10  fui  men  fervo  .   E  che  mi  giova  il 
regno? 

Age.  Se  il  regno  a  te  non  giova , 

Tu  giovar  devi  a  lui  .  Te  dona  al  fegno 

11  ciel  :  non  quello  a  te  .L'eccelfa  mente, 
L'  alma  fublime  ,  il  regio  cor,  di  cui 

B    1  Lar- 

4   {a)  S""  incammina  »  (b^  L'  arrefta. 
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Largo  ei  ri  fu  ;   la  pubblica  dovranno 
Felicità  produrre  ':  e  folo  in  quefta 
Tu  dei  cercar  la  tua  .  Se  te  non  reggi , 
Come  altrui  reggerai  ?  Come . . .  Ah  mi 

fcordo 
Che  Aminta  t  il  Re  :  che  un  fuo  vaf- 

falo  io  fono  : 
Errai  per  troppo  zel  .*  Signor  perdono . 

Am,  Che  fai!  Sorgi.  Ah  fé  m'  ami  (o) 
Parlami  ogn'  or  così .  Mi  par  sì  bella, 
Che  di  se  m'  innamora 
La  verità,  quando  mi  sferza  ancora. 

Age.  Ah  te  deliina  il  fato 
Veramente  a  regnar! 

Am.  Ma  dimmi  amico: 

Non  deggio  amar  chi  m'  ama  ?  E'  po- 
co Eli  fa 
Degna  d'amore?  Ho  da  lafciar  regnante 
Chi  mi  fcelfe  pallore?  I  fuoi  timori 
Le  fmanie  fue  non  denno 
Farmi  pietà  ?  Chi  condannar  potrebbe 
Fra  gli  uomini,  fra  i  numi,  in  terra, 

in  cielo 
La  tenerezza  mia? 

Age.  Neffuno.  P  giuda. 
Ma  pria  di  tutto,.. 

Aw.  Ah  pria  di  tutto  andiamo 
Amico  a  confolaria,  e  poi... 

Age,  T*  arreda. 

Sciolto  è  il  configlio,  efcono  i  duci:  a 
noi 

Vie- 
fa)  Vti{/ìe  mrìmcBiayfi  {h)  Lo  foìhva . 
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Viene  Aleflandro. 
Am,  Ov'  è? 
Age.  Non  riconofci 

I  fuoi  ciifìodi  alla  real  divifa? 
Am.  Dunque. . . 
Age.  Attender  convien . 
Am.  Povera  Eli  fa  ! 

•4?^*        ^g^'  ^-f'^o  affetto  ormai 

Vinca  la  gloria  in  te. 
Parli  una  volta  il  Re  : 
Taccia  T  amante. 
Sempre  un  pallor  farai. 
Se  r  arte  di  regnar 
Pretendi  d'  imparar 
Da  un  bel  fembiante. 
Ogn'  altro  ec. 

S    C    E    N    A      IV. 

Alsjfandro^  e  detti* 

Alef,     A  Genore?  (a) 

Age.    jl\  Signor. 

Alef.  Fermati .  Io  deggio 

Poi  teco favellar.  Per qual  cagione,  (b) 

Refta  il  Re  di  Sidone  (e) 

Ravvolto  ancor  fra  quelle  lane  iftefl"e  ì 
Am,  Perchè  ancor  non  imprefle 

Su  quella  man,  che  lo  folleva  al  regno,' 

Del  fuo  grato  rifpetto  un  bacio  in  pegno . 

Soffri  che  prima  al  piede 

B    :?  Del 

(^a)  Ad  Agenore  che  parte, 

(.b)  Agen.fi  ferma,     (e)  Ad  Amirtta  ^ 


^o  A    T    T    O 

Del  mio  benefattor . . .  (  ^  ) 

Alef.  No;  deir  amico 
Vieni  alle  braccia  :  e  di  rifpefto  in  vece 
Rendigli  amore .  Efecutor  fon  io 
Dei  decreti  del  ciel  :  tu  del  contento , 
Che  in  efeguirgli  io  provo  ^ 
Sol  mi  fei  debitor.  Per  mia  mercede 
Chiedo  la  gloria  tua. 

Am.  Qiial  gloria ,  o  Dei! 

10  faprò  meritar  ;  fé  fino  ad  ora 
Una  greggia  a  guidar  folo  imparai? 

Alef.  Sarai  buon  Re ,  fé  buon  paftor  fiirai  ^. 
Ama  la  nuova  greggia 
Come  f  antica  :  e  dell'  antica  al  pari 
Te  la  nuova  amerà .  Tua  dolce  cura 

11  ricercar  per  quella 

Ombre  liete ,  erbe  verdi ,  acque  finccrc 

Non  fti  fin'  or?  Tua  dolce  cura  or  fia 

E  gli  agi,  ed  i  ripofi 

Di  quefl'  altra  cercar .  Vegliarle  Tiot ti  ^, 

I  dì  fudar  per  la  diletta  greggia: 

Alle  fiere  rapaci 

Efporti  generofo  in  Tua  difera.' 

Forfè  è  nuovo  per  te?  Forfè  non  fai 

X-c  contumaci  agnelle 

Più  allettar  con  la  voce. 

Che  atterrir  con  la  Yerga?  Ah  porta  in, 

trono. 
Porta  il  bel  cor  d'Amintareamici  i  Numi^ 
Come  avelli  fra^bofchi ,  in  trono  avrai: 
Sarai  buon  Re ,  fé  buon  pador  larai . 
Am,  Sì.  Ma  in  un  mar  mi  veggo 

Igno- 
(a)  VuqU  iùginocehiarjì ^ 
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Ignotq  ,  e  procellofo  .   Or  fé  tu.  parti  ^. 
Chi  farà  T  aflro  mio  ?   Da  chi  configli 
Prender  dovrò  ? 
A/ef»  Già  quefto  dubbio  fo!o 
Mi  promette   un  gran  Re  .   Del  mar 

che  varchi  k. 

Tu  prevedi  (  e  mi  piace  ) 
Già  Io  fcoglio  peggior.  Darne  configlio 
Speffo  non  sa  chi  vuole  : 
Spcflb  non  vuol  chi  sa.  Di  fé,  di  zelo. 
Di  valor  ,  di  virtù  ,  fu  gli  occhi  noftri 
Fa  pompa  ogn'  un  :  ma  fempre  eguale 

al  volto 
Ogn'  un  r  alma  non  ha  .   Sceglier  fra 

tanti 
Chi  fappia,  e  voglia  è  gran  dottrina; 

e  forfè 

K  la  fola  d'  un  Re.  Per  mano  altrui 
Ben  di  Marte  ,  e  d'  Aftrea  T  òpre  più 

belle 
Pub  un  Re  compir  :  ma  il  penetrar  gli 

ofcuri 
Nafcondigli  d'  un  cor  ;  diftinguer  chiara 
La  verità  fra  le  menzogne  oppreffa  ; 
E'  la  grande ,  al  Re  folo  opra  commefla  • 
Aw.  Ma  d'  onde  un  sì  gran  lume 

'  Può  fperare  un  pafìor  ? 
Ahf.  Dal  ciel ,  che  illufira 

Quei  che  fceglie  a  regnar  .    Nebbie  d* 

affefti 
'   Se  dal  tuo  cor  tu  follevar  non  lafci 
A  turbarti  il  feren  ;  tutto  vedrai .  - 
Sarai  buon  Re,  fé  buon  paftor  farai. 

B     4         Ani. 
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^m.  Tanto  ardir  da  quei  detti . . . 
AUf.  Or  va  deponi 

Quelle  ruftiche  vedi  :  altre  ne  prendi/ 
E  torna  a  me.  Già  dimoftrarti^  tempo 
A'  tuoi  fidi  vaffalli. 
Jan.  Ah  fate  o  numi , 

Fate  che  Aminta  in  trono 
.Se  ftefTo  onori,  il  donatore,  e  il  dono. 
Ah  per  voi  la  pianta  umile 
Prenda  o  Dei   miglior  fembianza  \ 
E  rifponda  alla  fperanza 
D'  un  sì  degno  agricoltor . 
Trafportata  in  colle  aprico 

Mai  non  fcordi  il  bofco  antico." 
Kè  la  man  che  la  feconda 
;  D'  ogni  fronda  e  d'  ogni  fior . 

Ah  ec.  (  far  te  ) 

:S      CENA      V. 

Ah ff andrò ^  Agenore, 

Age,  (  /^R  per  la  mia  Tamiri 

y<J  'E^  tempo  di  parlar .  ) 
Aìef.  La  gloria  mia 
Me  fra  lunghi  ripofi 
O  Agenore  non  foflfre:  oggi  a  Sidone 
Il  fuo  Re  donerò:  col  nuovo  giorno 
Partir    vogl'  io  .   Ma  (  tei  confeflb  )  z^ 

pieno 
Soddisfatto  non  parto.  Il  voftro  giogo 
lo  franfi ,  è  vero  :  io  ritornai  lo  fcettro 
Nella  ftirpc  real  :  nel  faggio  Aminta 

Un 
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Un  buon  Re  lafcio  al  regno  :   un  vero 
^     amico 

In  Agenore  al  Re  :  farebbe  forfè 

Onorata  memoria  il  nome  mio 

Lungamente  fra  voi  :  Tamiri  ,  o  Dei  J 

Sol  Tamiri  V  ofcura  .   Ov'  ella  giunga 

Fuggitiva,  ramminga. 

Di  me  che  G  dirà  ?    Che  un  empio  io 
fono, 

Un  barbaro,  un  crude! . 
Age.  Degna  l  di  fcufa, 

Se  figlia  d'  un  tiranno  ella  temea... 
A/ef.  Queflo  è  il  fuo  fallo  ;    e  che  temer 

dovea  ? 

Se  Aleffandro  punifce 

Le  colpe  altrui;  le  altrui  virtudi onora. 
Age,  L'Afia  non  vide  altri  Aleffandri  an- 
cora . 
Ahf.  Quanta  gloria  m' ufurpa  !  Io  lafcerei 

Tutti  felici  :  ah  per  lei  fola  or  quefta 

Riman  del  mio  valore  orma  funefta. 
Age.  (  Coraggio .  ) 
AUf,  Avrei  potuto 

Altrui  moflrar,  fé  non  fuggia  Tamiri, 

Ch'iodiftinguer dal  reo  fo  l'innocente. 
Age.  Non  lagnarti:  il  potrai. 
Ale/.  Come? 
Age.  E*  prefente. 
A/cf.  Chi  ? 
Age.  Tamiri. 
A/ef.  E  mei  taci? 
Age.  Il  feppi  appena, 

Che  a  te  vermi  ;  e  or  volea  :  . . . 


3-4  ATTO 

Mef.  Corri,  t*  affretta, 

Guidala  a  me. 
Age.  Vado,  e  ritorno,  {a) 
Alef,  Afpctta:  (^) 

4  Ah  sì.  Mai  più  bel  nodo  (r} 
Kon  ftrinfe  amore ..  )  Or  sì  contento  ap» 

pieno 
l^artir  potrò.  Vola  a  Tamiri  :  e  dille 3. 
Che  oggi  al  nuovo  Sovrano 
Io  darò  la  corona:  ella  la  mano. 
Age.  La  man  ! 

Mef,  Sì  amico.  Ah  con  un  fol  diadema 
Di  diie  beli'  alme  io  la  virtù  corono. 
Ei  falirà  fut  trono. 
Senza  eh*  ella  ne  fcenda  :  a  voi  la  pace^ 
.   la  gloria  al  nome  mio 

ilendoeosì:  tutto  aflfìcuro. 
Age.  (  Oh  Dio  !  ) 
iAlef.  Tu  impaUidifci  ?  E  taci? 

•  Difapprovi  il  configlio  ?  E'  pur  Tamiri ^.^o. 
Age>  Degnififìma  dei  trono .. 
Alef.  E^  un  tal  pcnfiero... 
Age.  DegnifTìmo  di  te. 
Mej.  Di  quale  affetto 

Quel  tacer  dunque  è  fegno ,  e  quel  ^Jal- 
lore? 
Age.  Di  piacer ,  dì  rifpetto ,  e  di  flupore. 
Akf,     Se  vincendovi  vi  rendo  felici  ,* 

Se  partendo  non   lafcio  nemici  y 

Che  bel  giorno  fia  quefto  per  me  ì 

De'  fuderi  eh'  io  fpargo  pugnando. 

Noa 
(a)  J?i  atto  dì  partire,  (b)  Pinfa» 
(e)  R^folnfo  4a/e. 
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Non  dimando-più  bella  mercK 
Sé  ec.  { parte  .  ) 

S    C    E    N    A      VI. 

Agenore  foh . 

OH  inafpettato  ,   oh  fiero  colpo  !   Ah 
troppo, 
Troppo  o  Numi  inclementi 
Trafcendefle  i  miei  voti  !   Io  non  chie^ 
dea 
.    Tanto  da  voi .  Mifero  me  !  Ti  perdo 

Bella  Tamiri  e  fon  cagione  io  fteffo 
,'    Della  perdita  mia.  Folle  eh'  io  fui! 
Ben  preveder  dovea . . .  Come  .'  Ti  penti 
Agenore'  infelice 
D'  un'  atto  illuftre  ?  E  tu  fei  quel  che 

tanta 
Virtude  oflenta  ?   E  quel  tu  fei  che  ar- 

difce 
Di  correggere  i  Re?  TornainteflefTo: 
E  grato  ai  Numi > . .  Ah  rimirar  porrai , 
La  tua  bella  fperanza  ad  altri  in  braccio 
Senza  morir  ?  No  :  ma  la  fcufa  ^  inde- 
gna 
•    O  Agenore  di  te.  S'  ami  la  vita 
Men  dell'  onor;  fé  più  Tamiri  adori 
Che  il  tuo  giacer  j  guidala  in  trono  :  e 
mori.  jÌ  'no>  »«t  - 


B    6         S  C  E- 
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S    C    E    N     A    VII. 

Aminta  in  abito  reale ,  e  àettì . 

Am.  "pCcomi  a  te  di  nuovo  :  ceco  depcfle 
ili  Le  care  fpoglie  antiche .  Avvol- 
to in  quefti 
Lucidi  impacci  alla  mia  bella  Eli/a 
Mal  noto  forfè  io  giungerò.  Potefli 
Almeno  a  lei  moftrarmi: 
Age.  Ah  d'  altre  cure 

Signore  \.  tempo.  Or  che  feiRe,  con- 
viene 
Che  a   penfar  tu   incominci  in  nuova 
guifa . 
Am.  Come  !  E  che  far  dovrei  ? 
Age.  Scordarti  Elifa. 
Am,  Elifa  !  E  chi  T  Impone  ? 
Age.  Un  cenno  augufto 

"Di  chi  può  ciò  che  vuole  :   e  vuole  il 

giufto . 
L'  impone  il  ben  d'  un  regno , 
L'  onor  d'  un  trono. . . 
Am.  Ah  vadan  pria  dei  mondo 

Tutti  i  troni  foffopra .  Elifa  \  flato , 
Elifa  è  il  mio  penfiere  :  e  fin  che  l'alma 
Non  fìa  da  me  divifa, 
Sempre  Elifa  il  farà  .  Scordarmi  Elifa  \ 
Ma  fai  com'  io  T  adoro? 
Sai  che  fece  per  me?  Sai  come.  .. 
Agp'  Ah  calma 

Quegl'  impeti  o  mio  R^. 


SECONDO.  t7 

Arri.  Scordarmi  Elifa  ! 

Se  lo  tenradì,  io  ne  morrei. 
Age.  T'  inganni , 

Di  tua  virtti  non  ben  conofci  ancora 

Tutto  il  valor.  Sentimi  folo ,  e  poi-.  5 
Am.  Che  mai ,  che  dir  mi  puoi  ? 
Age.  Che  quando  al  trono 

Sceglie  il  cielo  un  regnante . . .  Ah  tj«- 
ne  Elifa; 

Fuggiam.  {a) 
Am,  Non  lo  fperar, 
Age.  Pietà  Signore 

Di  te,  di  lei.  L'  ucci<!erai  it  parli. 

Pria  di  faper... 
Am.  Non  parlerò.*  tei  giuro. 
Age.  No  :    dei  fuggirla  .*   andiam  .   Soffri 

un'  eccefTo 

Dell'ardita  mia  fèfolquefta  volta.  (^) 

SCENA      Vili. 

Tamirì  dalla  finifira  ,  £lifa  dalla  defita  ^ 

e  detti, 

Tarn.  "pNOve  Agenore? 
Age.     JL/  Oh  ftelle» 
JElif.  Aminta  afcolta . 
Age.  Ah  Principeffa! 
Am,  Ah  mio  tcforo! 
Tarn,  E  tanto 

At- 
ea) Vede  Elifa  alla  deflra. 

(b)  Lo  prende  per  mano^  e  3* incammina 

J*f9  in  frttta  verfo  la  finipta , 


ATTO 

Attenderti  convien? 
Ihf.  Tanto  bifogna  {a) 

Sofpirar  per  vederti? 
Tom,  A  me  penfafti?  (^) 
Ulif.  Penfafti  arac?  (e) 
Tarn.  Poflb  fa  per  qual  fia  (<i) 

Alfin  la  forte  mia? 
J///.  Ritrovo  ancora 

li  mio  paftor  nel  Re?  (f  ) 
Tarn,  Ma  tu  fofpiri  !  (/) 
£/;/.  Ma  tu  non  mi  rifpondif  {g) 
Tom.  Parla.  (^) 
Age.  Dovrei . . .  Non  polTo  . 
Ilif,  Parla .  (  i  ) 
Am.  Vorrei... Non  fo« 
Tarn,  Come! 
J///.  Che  avvenne  ! 

r/ 7*     (  <^  2.  Ma  parlate  una  volta  ! 

Age.  Ah  che  pur  troppo 

Si  parlerà.  Lafciateci  un  momento 

Rc'fpirar  foli  in  pace. 
Tarn.  Uditti  Eiifa? 
J///.  Oh  Dei  fcacciarne  !    E  tu  che  di© 

Aminta? 
Am,  Ch'  io  mi  fento  n^rire. 
Tarn,  Intendo, 
l£lif.  Intendo. 

ia.)  Ad  Aminta .  (^h)  Ad  Agenore .  J? 

.  (e )  Ad  Aminta .  \à)  Ad  Agenore , 

le)  Ad  Aminta,  {i)  Ad  Agenore. 

•   ig)  Ad  Aminta,  (h)  ^  Agenwt^ 

(i)  Aà  Amima ^ 


I 
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Tarn.  T*  avvilì  la  mia  forte. 

Élif.  Han  quelle   fpoglie  anche  il  tuo  cor 

cangiato . 
Tarn.  Agenore  incorante  J 
£///.  Aminta  ingrato! 

Ah  tu  non  fei  più  mio»* 
Tarn.        Ah  r  amor  tuo  finì. 
Am,  Così  non  dirmi  oh  Dio. 

Age,         Non  dirmi  oh  Dio  così.. 
Eltf,        Dov'  ^  quel  mio  Paftore  ì 
Tarn.       Quel  mio  Fedel  dov'  e  ? 

"2^'  >  ^  2.  Ah  mi  fi  agghiaccia  il  corei 

A    ^        Ah  che  farà  di  me  t 


T'ine  delP  Atto  fecondo^* 


A  T- 
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ATTO     TERZO- 
SCENA    PRIMA. 


I 


Parte  interna  di  grande  e  deliziofa  grotW, 
ta  formata  capricciofamcnre  nel  vivo 
faflTo  dalla  natura  :  diftinta  ,  e  riveri- 
ta in  gran  parte  dal  vivace  verde  delle 
varie  piante  ,  o  dall'  alto  pendenti  ,  o 
ferpeggianti  all'  intorno  :  e  rallegrata 
da  una  vena  di  limpida  acqua,  che  fcen» 
dendo  obliquamente  fra'  fafTì  ,  or  fi  na- 
fconde  ,  or  fi  mofira  ,  e  finalmente  fi 
perde.  Gli  fpaziofi  trafori  ,  che  rendo- 
no  il  fito  luminofo,  fcuoprono  1'  afpet- 
to  di  diverfe  amene  ed  ineguali  colline 
in  lontano  ;  ed  in  diftanza  minore  di 
qualche  tenda  militare  :  onde  fi  com- 
prenda effere  il  luogo  nelle  vicinanze 
dei  campo  Greco. 

Aminta  fola, 

Olmc  !  Declina  il  Sol .  Già  il  tempo  \ 
fcorfo 
Che  a'  miei  dubbj  penofi 
Agenore  concefie .  Ad  ogni  fronda 
Che  fan    1'  aure  tremar  ,    parmi  eh'  ei 

torni , 
E  a  decider  mi  Aringa .  Io  da  che  nacqui . 

Maj^ 
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Mai  non  mi  vidi  in  tanta  anguftia.  {a) 

Eiifa 
Il  fuo  vuol  eh'  io  rammenti 
Tenero ,  lungo ,  e  generofo  amore  : 
Con  mille  idee  d'  onore 
Agenore  m'  opprime  :  io  nel  periglio 
Di  parer  vile,  o  di  mofìrarmi  infido 
Tremo,  ondeggio,  m'affanno  ,  e  non 

decido  . 
E  quefìo  è  il  regno  ?  E  così  ben  fi  vive 
Fra  la  porpora,  e  l'or?  Mifere  fpoglie  ! 
Siete   premio  ,    o  caOigo  ?    In   quello 

giorno 
Non  ho  più  ben,  da  che  mi  fiete  intorno . 
Finche  in  povere  lane.. .  O me  infelice! 
Agenore   qià  vien  .    (6)   Che   dirgli  ? 

Oh  Dio\' 
Secondarlo  non  pofTo: 
Refifìergli  non  io.  Troppo  ha  coHui 
Dominio  fui  mio  cor.  Mi  fgrida,  e  1* 

amo  : 
M'affligge.'  e  lo  rifpetto.  (e)  Ah  non 

fi  venga 
Seco  a  contefa  « 


SCE- 

(a)  Siede. 

Ib)  Si  leva  , 

(f  )  Fenfa  y  i  poi  ri f olmo ^ 
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SCENA       IL 

.  .  ;,'  Agenore  ,  e  detto, 

Ag€*ir>   Irrefoluto  ancora 

JCi  Ti  ritrovo,  o  mio  Re? 
Am,  No. 
Age,  Deciderti  ? 
Am.  Sì . 
Age.  Come? 
^,  Il  dover  mio 

A  compir  fon  difpofto . 
Age.  Ad  Aleflandro 

Dunque  d'  andar  più  non  ricufi  ? 
Am.  A  lui 

Anzi  già  m'  incammino. 
Age.  Elifa  ,  e  trono 

Vedi  che  andar  non  ponno  infieme. 
Am.  F  vero, 

Ne  d'  un  eroe  benefico  al  difegno  - 
ì-  Oppor  fi  dee  chi  ne  riceve  tin  regno . 
Age.   Oh   fortunato    Aminta  I   Oh    qual 
compagna 
Ti  dertinan  le  (Ielle!  Amala;  è  degna 
Degli  affetti  d'  un  Re . 
Am.  Comprendo  amico 

Tutta  la  mia  felicità.  Non  dirmi 
D'amar  la  fpofa  mia.  Già  l'amoafegno. 
Che  fenza  lei  mi-ipràeerebbe  il  regno . 
"L'  amerò ,  Jarò  coflanìe  : 
Fido  fpòfo  ,  e  fido  amante 
Sol  per  lei  fofpircrò . 

.L-  In 
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In  sì  caro,  e  dolce  oggetto 
La  mia  gioja,  il  mio  diletto  j. 
La  mia  pace  io  troverò^ 

SCENA       IIL 

Agenore  folo». 

UScite  alfine  iifcite» 
Trattenuti  fofpiri  , 
Dal  carcere  del  cor.  Piti  noi  contende 
Alfìn  la  mia  virtù .   L'  onoi ,  la  fede 
Son  foddisfatti  appieno  : 
Abbia  Tamor  qualche  momento  almeno» 
Oh  Dio,  bella  Tamiri  ,  oh  Dio... 

SCENA       IV. 

Elifay  e  detto* 

!       iVJL     Agenore ,  quai  fole 
S' inventan  qui  per   tormentarmi.   E* 

fparfo. 
Ch'  oggi  Aminta  a  Tamiri 
Darà  Ja  man  di  fpofo:  e  fi  pretende 
Che  a  tal  menzogna  io   preili  fé»  Do 

vrei>  • 

Per  crederlo  capace 
Di  tanta  infedeltà  ,  conofcer  meno 
D'  Aminta  il  cor  .    Ma  chi  farà  coflui 
Che  ha  dell'  afi&nno  altrui 
Sì  maligno  piacere 
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Age.  Mia  cara  Eli  fa 

Efci  d'  error.  Neflun  t'inganna. 
lElif.  E  fei 

Tu  sì  credulo  ancor?  Tu  ancor  farefti 

Sì  gran  torto  ad  Aminta? 
Age.  Io  non  faprei 

Per  qual  via  dubitarne . 
Élìf,  E  mi  abbandona 

Dunque  Aminta  così?..  No  :  non  è  vero.. 

Ti  lafciafii  ingannar .  Donde  apprenderti  i 

Novella  sì  gentil? 
Age.  Da  lui . 
JAif.  Da  lui  ! 

Age.  Sì  dall'  irteOb  Aminta . 
mif.  Dove? 
Age.  Qui. 
Tlif,  Quando? 
Age.  Or  ora . 
ivi/.  E  difle? 
Age.  E  difTe 

Che  al  voler  d'  AlefTandro 

Non  defs'oppor  chi  ne  riceve  un  regno. 
Tìif.  Santi  Numi  del  ciel  !  Come  !  A  Tamiri 

Darà  la  man? 
Age.  La  mano  ,  e  il  cor. 
'Elif.  Che  poffa 

Così  tradirmi  A  minta! 
Age,  Ah  cangi»,  Elifa, 

Cangia  ancor  tu  penfiero: 

Cedi  al  deftin.. .. 
jE"/;/.  No:  non  farà  mai  vero.  (^) 

Non  lo  fperi  Aleflandro, 

Noi 

(a)  Con  impeto y  ma  piangendo  . 
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Noi  pretetenda  Tamiri  ;  egli  t  mio  fpofo: 
La  fua  fpofa  fon  io  : 
Io  l' amai  da  che  nacqui  :  Aminta  t.  mio  • 
Age.  E*  giufio,  o  bella  Ninfa, 

Ma  inutile  il  tuo  duol.  Se  faggia  fei, 
Credimi:  ti  confola. 
Eiif.  Io  ?  Confolarmi  ! 
Ingegnofo  configlio  , 
Facile  ad  efeguir  ! 
Age.  L'  efeguirai , 

Se  imitar  mi  vorrai.  Puoi   confolarti: 
E  ne  dei  dall'  efempio  effer  convinta . 
Hìif.  Io  non  voglio  imitarti: 

Confolarmi  io  non  voglio  :    io    voglio 
Aminta  . 
Age.  Ma  s'ei  più  tuo  non  e,  con  quei  trafporti 

Che  puoi  far  ? 
E/if.  Che  far  poffo?  Ad  Aleffandro, 
Agli  uomini ,  agli  Dei ,  pietà  ,  mercede , 
Giuflizia  chiederò  .  Vo;:;lio  che  Aminta 
ConfefTì  a  tutti  in  faccia, 
Che  del  fuo  cor  m' ha  fatto  dono  :  e  voglio, 
Se  pretende  il  crudel ,  che  ad  altri  il  ce- 
da, 
Voglio    morir  d'  affanno  :  e  eh'  ei  Io 
veda  . 
Io  rimaner  divifa 

Dal  caro  mio  paf^ore? 
No."  non  lo  vuole  amore; 
No;  non  lo  foffre  Elifa: 
No  :  sì  tiranno  il  core 
Il  mio  paflor  non  ha. 
Ch'  altri  il  mio  ben  m'  involi , 

E  poi 
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E  poi  eh*  io  mi  confoli? 
Come  non  hai  roffore 
J^i  sì  crudel  pietà? 

Io  ec. 

SCENA      V. 

Agenore^  poi  Tamìri, 

^^é-,  TjOvera  Ninfa  !  Io  ti  compiangò(.i| , 
X         e  intendo 
Nella  mia  la  tua  pena.    E  pure  Elifa 
Ha  di  me  pitj  valor .  Perde  il  Tuo  bene  ; 
Ed  ha  cor  di  vederlo.  A  tal  cimento 
La  miavirt;ù  non  bafta  .  Io  da  Tamiri 
Convien  che  fugga:  e  ritrovar  non  fpero 
Alia  mia  debolezza  altro  ricorfo.     (<?) 

Tarn.  Agenore  t'  arreca. 

Age.  (  Oh  Dei!  Soccorfo.  ) 

Tarn.  \y  un  regno  debitrice  (^) 
Ad  amator  sì  degno 
Dunque  è  Tamiri? 

Age.  Il  debitore  \  il  regno. 

ICam.  Perchè  sì  gran  novella  (e) 

Non  recarmi  tu  fteflb?  Io  dal  tuo  labbro 
Più  che  da  un  foglio  tuo  l'avrei  gradita, 

Age.  Troppo  mi  parve  ardita 
Queft'  imprefa ,  o  Regina. 

T^»7.  Era  men  grande,  {d) 
Che  il  cedermi  ad  Aminta, 

Age,  E'  ver  :  ma  forfè 

L'i- 

{a)  In  atto  dì  partire .  (b)  Con  ironia* 
<c)  Q9msfoj}Y0,  (d)  Qon  rifentìmmQ^ 
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X.'  idea  del  dover  mio 

In  faccia  a  te  . . .  beila  Regina ,  addio . 
Tarn.  Sentimi .  Dove  corri  ? 
\A^e.  A  ricordarmi , 

Che  fei  la  mia  fovrana  . 
Tarn.  Sol  tua  merc^  •  (  ^  ) 
\Age.  Ch'  io  d*  effer  teco  eviti 

Chiede  il  rifpetto  mio. 
Tarn.  Tanto  rifpetto  {ù) 

E*  immaturo  fin'  or.  Sarà  più  giufto 

Quando  al  tuo  Re  la  mano 

Porger  m'  avrai  veduto  . 
]Age.  Io  noi  vedrò. 
Tarn.  Che /  Noi  vedrai  ?  Ti  voglio  (e) 

Prefente  alle  mie  nozze. 
Age.  Ah  no  ,  perdona  : 

Quedo  è  r  ultimo  addio. 
Tarn.  Senti.  Ove  vai  ? 
Age.  Ove  il  ciel  mi  decina  . 
Tarn.  E  ubbidirci  così  la  tua  Regina?  (d) 
Age.  Già  fenza  me . . . 
Tarn.  No  :  fenza  te  farebbe 

La  mia  forte  men  bella  . 
Age.  E  che  pretendi? 
Tarn.  Che  mi  vegga  felice    (?) 

Il  mio  benefattore:  e  fi  compiaccia 

Dell'  opra  fua. 
Age.  (  Che  tirannia  I  )  Deh  cangia 

Tamiri  per  pietà. .  . 
Tarn.  Prieghi  non  odo  ,  (/) 

N> 

(a)  Con  ironia,     (b)  Con  ifdegno , 

(e)  Con  impero .      (  d  )  Come  [opra . 

(e)  Con  ironia,     (f)  Con  impero^ 
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N^  fcufe  accetto  .  Ubbidienza  io  voglio 
Da  un  fuddito  fedele. 
Ags.  (  Oh  Dio  !  ) 
Tarn.  M'  udirti?  (^) 
Age,  Ubbidirò  ,  crudele  . 
Tarn,    Se  tu  di  me  fai  dono  : 

Se  vuoi  che  d'  altri  io  fia  : 
Perche  la  colpa  è  mia? 
Perche  fon  io  crudel  ? 
La  mia  dolcezza  imita. 
U  abbandonata  io  fono  : 
E  non  t'  infulto  ardita. 
Chiamandoti  infedel . 

Se  ec.  {parte») 

SCENA      VI. 

Agenore  foto . 

Mlfero  cori  Credevi 
D'  aver  tutte  fofferte 
Le  tirannie  d'amore.  Ah  non  è  vero «. 
Ancor  la  più  funefta 
Mifero  core  a  tollerar  ti  refta. 
Sol  può  dir,  come  fi  trova 
Un  amante  in  quello  ftato  , 
Qualche  amante  sfortunato , 
Che  lo  prova  al  par  di  me. 
Un  tormento  è  quel,  eh'  io  fento, 
Più  crudel  d'  ogni  tormento. 
E'  un  tormento  difperato, 
Che  foffiribile  non  è. 

SCE^ 
{a)  Carne  [opra* 
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SCENA      VII. 

Parte  dello  fpazìo  circondato  dal  gran  por- 
tico del  celebre  tempio  di  Ercole  Ti- 
rio.  Tutto  il  vafìo  recinto  è  riccamen- 
te adornato  ,  per  P  incoronazione  del 
nuovo  Re  di  Sidone  ,  e  di  vafi  d'  oro, 
e  di  barbari  tapeti ,  e  di  fedoni  di  ver- 
dure e  di  fiori,  che  intorno  alle  nume- 
rofe  colonne  artificiofamente  s'avvolgo- 
no ,  e  tutte  fra  loro  le  intrecciano  . 

Dal  deliro  lato  ,  molto  innanzi ,  ricco  ed 
elevato  trono  con  due  Tedili  ,  fopra  de* 
quali  fcettro ,  e  corona  reale .  Dal  lato 
medefimo,  ma  in  diflanza  maggiore  ma- 
gnifico ingrefTo  del  tempio  fuddetto  ,  a 
cui  s'afcende  per  ampia  e  fuperba  fcaia . 
I  Fuori  dei  portico  alla  defìra ,  veduta  del 
Faro,  e  del  porto  di  Sidone,  guarnito 
di  folte  navi:  alla  finiftra,  della  falange 
Macedone  difpofta  in  ordinanza  ,  a  vi- 
fta  del  trono  .  Concorfo  per  tutto  di 
cittadini ,  e  paftori . 

fra  /'  armonìa  Jìr^pitofa  de*  militari  ^fomenti 
efce  Aleffandro  ,  preceduto  da'*  capitani 
greci ,  e  feguìto  da  nobili  di  Sidon^e . 
Poi  T amiri ,  indi  Agenore , 

4lef,     "\  7"  Oi ,  che  faufli  ognor  donate 
V      Nuovi  germi  a'  lauri  miei  » 
Secondate  amici  Dei 

C  An- 
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Anche  i  moti  del  mio  cor. 
Sempre  un  aftfo  iuminofo 
Sia  per  voi  la  gloria  mia  ; 
Pur  che  Tempre  un'  aftro  fìa 
Di  benefico  fplendor. 

Voi,  ec. 

Olà  che  pili  fi  tardai  II  fol  tramonta: 

Perchè  il  Be  non  fi  vede? 

Doy'  è  Tamiri? 
Tarn.  E"  d"*  Aleflandro  al  piede. 
AUf.  Sei  tu  la  Principerà  ? 
Tarn.  Son  io  . 

Age.  Signor,  non  dubitarne:  è  ^effa. 
Tarn.  Perdonare  a'  nemici 

Sanno  gli  eroi  :  ma  Iblìevargli  al  trono 

Sanno  fol  gli  Aleirandri .  Io  dirti  i  moti 

Signor  non  fo,  che  per  te  Tento  in  petto. 

Vincitor  ti  rifperto:  eroe  t'onoro: 

T'  amo  benefattor:  nume  t'adoro. 
Alef.  'E  gran  premio  dell'  opra 

Render  fuperbo  un  trono 

Di  sì  amabil  Regina. 
Tarn.  Ancor  noi  fono. 
Ale/.  Ma  fol  manca  un  iftante. 
Tarn.  Odi .  Agenore  amante 

La  mia  grandezza  all'  amor  fuo  prepone  : 

Se  alla  grandezza  mia  pofporre  io  debba 

Un'  anima  sì  fida  , 

Efamini  Aleflandro ,  e  ne  decida. 

Quel  che  nel  cafo  mio 

Aleflandro  faria  ,  far  voglio  anch' io. 
Aie/.  E  tu  faptiii  amando!  ,,,  (^) 

-  A^f. 
(a)  Aci  Agenore, 
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Age.  Odila:  e  vedi 

Se  ufurpar  defTì  al  trono 

Un*  anima  sì  bella  . 
AUf.  E  tu  sì  grata  (/?) 

Dunque  ti  fenti  a  lui  !  .  » . 
Tarn,  L*  afcalta  :  e  dimmi 

Se  inerita  un  caftigo 

Tanta  vUrtìi . 
Age.  Ma  PrincipefTa  or  óra 

Lieta  pur  mi  parerti 

Del  nuziale  invito» 
Tarn.  No  .  Ma  tu  mi  Èredefti 

Più  ambiziofa,  che  amante:  io  t'ho  pu- 
Tiito. 
AUf,  Dei  I  Qual  virtù  !  Qual  fede  ! 

SCENA     VI  ir. 

-  lEUfa  y  e  detti. 

lElìf.    A  H  giuftizia  Signor  ,  pietà,  mer- 

jf\         cede  ! 
Alef.  Chi  fei?  Che  brami? 
Eltf.  lo  fono  Elifa  .  Imploro 

D'  AlelTandro  il  foccorfo 

A  prò  d*  un  cor  ingiunamente  oppfeffo . 
Aìef.  Contro  chi  mai? 
Elif.  Contro  Aleflandro  iftefTo  . 
Alef.  Che  ti  fece  Aleflandro  ? 
Elif.  Egli  m'  invola 

Ógni  mia  pace ,  ogni  rtìio  benr  d'affantiò 

Ei  vuol  vedermi  eflinta. 

C    2  D'À'^ 

(a)  Tarn  tri» 
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D'Aminta  io  vivo  :  ei  mi  rapifce  Aminta. 

Alef.  Aminta  !  E  qua!  ragione 
Hai  tu  fopra  di  lui  ? 

JElìf.  Qual  !  Da  bambina 

Èbbi  il  ftio  egre  in  dono:  e  fino  ad  ora 
Sempre  quel  core  ho  poffeduto  in  pace. 
E'  un  ingiurio,  è  un  rapace 
Chi  ne  difponjs'io  non  io  «edo  :  ed  io 
La  vita  cederò:  non  F  idol  mio. 

Alef.  Colui ,  che  il  cor  ri  die ,  Ninfa  gentile 
Era  Aminta  ,  il  pallore  /  a  te  giammai 
Abdolonimo,  il  Re  non  diede  il  core. 

SCENA     ULTIMA. 

Ayninta  in  abito  pafìorale  feguìto  da  paflovel'* 
li -f  che  poi  tari  0  fopra  due  bacili  le  vejii 
reali,  e  detti. 

A'ffi.    Q  Ignore   io  fono    Aminta  ,  e  fon 
-O         Paflore. 

Alef  Come  !  ' 

Am.  Le  regie  fpoglie  (^) 

Ecco  al  tuo  pie;  con  le  mie  lane  intorno 
Alla  mia  greggia,  alla  mia  pace  io  torno . 

Alef  E   Tamiri  non  è.... 

Am.  Tamiri  è  degna 

Del  cor  d'un  Ke;  ma  non  è  degna Elifa 
Ch'  io  le  manchi  di  fé.  Paftor  mifcelfe, 
Re  non  deggiolafciarla  .  Elifa,  e  trono 
Gii  che  non  vanno  infieme,  abbiafi  il 
regno 

(a)  Si  depongono  i  bacili ,  a  piedi cf  Ah,f 
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Chi  ha  di  regnar  talento  : 
pLirch'Elifa  mi  redi,  io  fon  contento  . 
Che  un  fido  pafìorello, 
(  Signor  fia  con  tua  pace  ) 
Più  che  un  Re  fenza fede  effer  mi  piace. 
Age.  Che  afcolto!  i> 

Alef.  Ove  fon  io?  ' 

'El:f.  Agenore  io  tei  dilTì ,  Aminta ^ mio. 
Alef.  Oh  Dei;  Quando  felici 
Tutti  io  render  pretendo  ; 
Miferi  ad  onta  mia  tutti  io  vi  rendo! 
Ah  non  fia  ver  .    Sì  generofi  amanti 
Non  divida  Aleffandro .  Eccoti  Aminta 
La  bella  Elifa.  Ecco  Tamiri  il  tuo 
Agenore  fedel .  Voi  di  Sidone 
Or  farete  i  regnanti  ;  e  voi  foggetti 
Non  remerete.    A  fabbricarvi  il  trono 
La  mia -fortuna  impegno: 
Ed  a  tanta  virtù  non  manca  un  regno. 

^^^""•J  a  z  Oh  grande  ! 

!  Alef.  Ah  veggga  al  fin  Sidone 
I      Coronato  il  Tuo  Re  . 
I  Ani.  Ma  in  quefle  Tpoglie  . .  . 
Alef.  In  quelle   fpoglie  a  cafo 

Qui  non  ti  guida  jl  cielo.  Il  ciel predice 
Del  tuo  regno  felice 
Tutto  per  quefra  via  forfè  il  tenore. 
Bella  forte  d'  un  regno  è  I  L  R  E  PA- 
STORE. 

Ci  CO^ 
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Dalla  felva  ,  e  dall*  o\dIe 
Porti  al  foglio  Aminra  il  pi^, 

^a  per  noi  non  cangi  ftile  : 
Sia  paflore  il  noftro  Re . 


Tiw  dei  Dramma^. 


^1^ 


U  EROE  CINESE 

DRAMMA   PER  MUSICA 

Dd  Sìg,  Abate 

PIETRO    METASTASIO 

ROMANO 
POETA    CESAREO 

DA    RAPPRESENTARSI 

NELL'  IMPERIAL   CORTE 
D     A 

DAME  E  CAVALIERI 

V   ANNO    MDCCLU. 
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ARGOMENTO. 

IN  tutto  il  vafìifTìmo  Impero  Cinefe  ^ 
celebre  anche  a'  dì  noflri ,  dopo  tanti, 
e  tanti  Secoli  ,  T  eroica  fedeltà  deli*  an- 
tico Leango.  (^) 

In  una  follevazione  popolare  da  cui  fu. 
corretto  a  falvarfi  con  T  efilio  l'Impera- 
dore  Livanio  (uo  Signore  ;  per  conferva- 
■^'  re  in  vita  il  picciolo  Svenvango  ,  unicof 
reOo  della  trucidata  famiglia  Imperiale, 
offerfe  Leango  con  lodevole  inganno  alle 
inumane  ricerche  de'  follevati  ,  in  vece 
del  Reale  Infante,  il  proprio  Figliuolo 
ancor  bambino  ,  da  lui  nelle  regie  fafce 
artificiofamente  ravvolto  .  E  foftenne  a 
difpetro  delle  violenti  tenerez2e  paterne 
di  vederfelo  trafigger  fu  gli  ocehj,  fenza^ 
tradire  il  fegreto  . 

P.  du  Halde  »/  Fajìì  della.  Monarchia  C/- 
nefe. 

(^)  Nella  Storia  Tchao-Kong, 

L'  azione  fi  rapprefenta  nel  recinto  della 
Refidenza  Imperiale  ,  fituata  a  quei 
tempi  alle  fponde.  del  fiume  Veja ,  nel- 
la cofìa  di  Singana,  capitale  della  Pro- 
vincia di  Chenfi. 

C    ^  FEK- 
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PE  R  S  O  NA  G  G  I. 

L1EANGO  Reggente  delP  Impero"  Cinefco. 

SIVENO  creduto  figliuolo  di  Leango  , 
amante  di  Liflnga  . 

LISINGA  PrincipefTa  Tartara  prigionie- 
ra de'  Cinefi  ,  amante  di  Siveno. 

ULANI  A  Sorella  della  medefima ,  aman- 
te di   Minteo..        ^ 

MINTEO  Mandarino  d'  armi  amante  di 
Ulania,  amico  di  Siveno.. 

C  O  M  P  A  R  S  JE"o. 

{  Paggi  Cinefi  .. 
{  Paggi  Tartari . 
(  Schiave  Tartare. 
^..    (  Nobili  Tartari . 
■    (  Mandarini  d*  Arme  ». 
(  Mandarini  di  Lettere,  a. 
£  Bonzi . 
C  Soldati  Cinefi  ^ 


AT- 


ATT  T  O 

P     R     I     M     O^ 

S  e  E  IsT  A     PRIMA. 

Appartamenti  nel*  Palazzo  Imperiale  de-* 
ftinati  alle  Tartare  Prigioniere.  Diftin- 
ti  di  Sfrane  pitture:  di  Vali  trafparen- 
ti:  di  ricchi  panni  ,  di  vivaci  tapeti  ,, 
e  di  tutto  eia  che  ferve  al  hifTo  ,  ^d 
alla  delizia  Cinefe.  Tavolino  ,  e  fedia- 
da  un  lato  ► 

UJtrjga  ^   ed   Ulani  a  y  Nobili  Tartari  ^  dei 
^uali  uno  inginocchiato  innanzi  a  Li- 
Jinga  in    atto  di  prefentarle 
una  l sacra . 

Uf,  "r\EI  real  genitore  {a) 
jlJ     I  caratteri  adoro  : 

I  cenni  efegairò .  Quando  dobbiate 

A  lui  tornar  farò  fapervi .  Andate  (BJ 

Oh  Dio! 
Ulan.  Leggi  o  Germana 

Del  padre  i  fenfi . 
Lif.  Ah  cara  Ulania!  ah  troppo, 

Senza  legger ,.  gì'  intendo ,  Ecco  Fidante 

Cd  Che 

(  a  )  Prende  la  lettera  ,  (  b  )  Partono>  i 
Tartari  dopo  gli  atti  di  rifpetto  di  lor  na^ 
ziane^  hi  finga  depone  la  lettsra  fui  tavolimi^' 
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Che  ognor  temei .  Partir  dovrem .  Quel 
foglio 

Senza  dubbio  ne  reca 

Il  comando  crudele .  Or  dì  fé  a  tort& 

Le  novelle  di  pace 

Mi  facevan  tremar. 
U/a}7.  Termina  alfine 

La  nofìra  fchiavitù  :  la  patria ,  il  padre 
-  Alfin  fi  rivedranno:  amata  erede 

Tu  del  Tartaro^  foglio  ,  alle   fperanze 

Di  tanti   regni  alfin  ti  rendi  :  alfine 

Torni  agli  onori ,  alle  grandezze  in  feno . 
Lif  Sì:  tutto  è  ver  :  ma  lafcerò  SivenOr 
U/ayj.  Ma  la  real  tua  mano 

Sai  che  non  è  per  lui  :  fai  die  nemico  y 

Sai  che  fuddito  ei  nacque  . 
L/^  Io  fo  che  l' amo  : 

So  che  n'  è  degno  affai  :  che  il  primo  ^ 
flato, 

Che  €  l'unico  amor  mio, 

Che  r  ultimo  farà  ;  che  fé  da  lui 

barbaro  mi  divide, 

Senza  faperlo  il  genitor  m'uccide.  (^) 
Uìan.  Odi  o  Lifinga  ,  e  impara 

Da  me  fortezza.  Io  per  Minteo  fofpiro: 

E  Minteo  non  lo  fa .  Forfè  per  fempre 

Or  da  lui  mi  fcompagno  : 

Me  ne  fento  morir  :  ma  non  mi  lagno . 
Lif.  Felice  te  ,  che  puoi 

Amar  così/  Del  mio  Siveno  anch'  io 

Se  potefìTi  fcordarmi . . .  Ah  non  fia  vero . 

Da  sì  ijiifero  ftata 

Mi 

(a)  SIfd&^         .       , 
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Mi  preferviii  gii  Dei.  Mi  fa  piìi  orrore 

Il  viver  fenza  amarlo: 

Che  r  amarlo  ,  e  morir . 
Uian.  Pria  ci'  affannarti 

Leggi  quel  foglio  almen:  chi  fa? 
LIf.  Tu  vuoi 

Ch'  io  perda  anche  il  conforto 

Di  poter  dubitare,  {a) 

SCENA      IL 

Stveno  ,  e  Dette , 

Siv.    A  H  dimmi  :  \.  vero 

Jt\.  Ch*  io  ti  perdo,  o  mia  vita? 

Vtf.  Ha  quefto  foglio 

Del  padre  i  cenni.  Afficurarmi  ancor» 

Io  non  ofai  della  fventura  m^ia. 

Leggi .  Qualunque  fìa  ,. 

Mi  fembrerà  men  dura 

Sempre  fra'  labbri  tuoi  la  raiafventura* 

Sìv.  Figlia y  è  già  tutto  in  pace ^  (^) 
No»  abbiam  pik  nemici .  Alla  tua  man» 
lo  /'  onoY  dejiinai  d*  ejfere  il  pegna 
Del  pubblico  ripofo .  A  te  P  Ered^ 
Del  Cinefe  Diadema 
Sarà  conforte  :  e  regnerai  Sovrana 
Dove  fei  prigioniera .  JE"  /'/  gran  miflerp 
Noto  a  Leango .  Et  fcopriratti  il  veny 
Focilan  .  Giufto  ciel  f 

Ulam  Che  fìa/       - 

Li/. 
(a)  Prende  la  lettera  ,  e  vuol  aprirla , 
Cb)  Legge.  > 
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Lif.  Quel  foglio  (a) 

Forfè  mal  comprendevi. 
Sh.  Ah  no  .    Tu  ile  {fa 

Leg.giIo  o  Principefla,    (^) 
Lif.  A  te  P  erede  (  e  ) 

Del  Cine/e  diadema 

Sarà  confane.  Ov'c  coftui?  Menzogna 

Dunque  o  Siveno  è  la  tragedia  antica.. 

Ah  parla  !  ah  dì  / 
Siv.  Che  voi ,  mio  ben ,  eh*  io  dica  ? 

Mancava  a'  miei  timori 

Un'  ignoto  rivai  . 
Viari.  Fu  pur  dal  foglio 

Da'  popoli  ribelli 

DiTcacciato  Livanio? 
Siiv.  E  il  quarto  luftro- 

Siam  vicini  a  compir. 
Lif  Pur  neir  efiglio 

I  fuoi  dì  terminò. 
Siv.  Sin  da.  quel  giorna 

i  Che  tu  dell'  armi  noflrer  io  prigioniera 

ReQai  di  tua  beltà . 
JMan.  Del  regio    fangue .... 
Siv,  Neffun  reftò.  Fu  tra  le  fafce  uccifa 

Fin  F  ultimo  rampolla 

Della  (ìirpe  real. 
Lif  Ma  quefto  Erede 

Chi  mai  farà^ 
Ulan,  Qualche  impoftor  ► 
Lif.  Leango  / 

II  padre  di  Siveno .' 

Com- 
(  a  )  Si  leva^  {hy  L?  puf  gè  ti  foglio,  . 
(e)  Legge, 
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Coniplice  d*un  inganno?  Ah  no  .  Deh 

corri  : 
Vola  al  tuo  genitor  :  chiedi  :  rifchiara 
I  miei  dubbilo  Siveno,  i  dubbi  tuoi. 
Sìv.  Ah  PrincipefTa  /  Ah  che  farà  di  noi  / 
Ah ,  fé  in  ciel  benigna  ftellc- 
La  pietà  non  è  fmarrita,- 
O  toglietemi  la  vita, 
O  lafciatemi  il  mio  Ben  » 
Voi,  che  ardete  ogn'  or  sì  belle 
Del  mio  ben  nel  dolce  afpetto  i 
Proteggete  il  puro  affetto 
Che  infpirate  a  queflo  fen. 

S    CENA      III. 

Lìjtnga ,,  e  Ulama  ► 

Lif.  np  Utti  dunque  i  miei  di  faran,  ger- 
JL         mana ,. 
Neri  così  ? 

Ularj.  Non  li  fperar  fereni^ 

Lif.  Perebbe  ? 

Ularj.  Perchè  avveleni 

Sempre  col  mal  che  temi  il  ben  che  godi  » 

Lif.  Or  qual  ombra  ho  dì  ben?' 

UJa».  Qual  ?  Tu  non  parti  r. 

Siveno  è  qui  :  quefto  temuto  Erede 
Non  comparifce  ancor .  Sempre  difaflri 
Perchè  temer?  Figurati  una  volta 
Qualche  felicità. .,  Spera,  in  Si  vena 
Cotefto  Erede. 

Lif,  Ah  farei  folle.. 

U/mt. 
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Ulan.   E'  vuoto 

Pur  quefto  foglio."  evinta 
;    E'  la  ftirpe  real  :  del  gran  Leango 

Siveno  è  figlio:  e  del  Cinefe  impero 

E*  Leango  il  foflegno, 

Il  decoro,  e  l'amore.  Eiche  fu  i!  padre:! 

Fin' or  di  quefti  regni  s  oggi  il  monarcai 

Farfene  ben  potria. 
Lif.  Perche  noi  i^ct 

Dunque  fin'or  ?  Sempre  ha  potuto .  II  pefo 

Delle  pubbliche  cure 

Ei  privato  foflien  :  ma  il  trono.... 
Ulan.  lì  trono 

Vuoto  ferbò ,  come  dovea ,  Leango 

Air  efule  fuo  Re:  ma  quello  eftinto 

A  chi  più  dee  ferbarlo  f 
Lif.  Ah  che  pur  troppo- 

Qucfl:'  incognito  Erede , 

Pur  troppo  vi  farà.  l 

XJlan.  Dunque  ad  amarlo 

L'  alma  difponi . 
Lif.  Io? 
Ulan.  Sì.  Fingi  che  fia 

Amabile  ,  gentlK..^  « 

taf.  Taci . 
Ulan.  Cancelli 

L'  idea  d'  un  nuovo  amate. ^.. 
Lif.  Taci  crudel  :  tu  mi  trafiggi  il  cor^e . 
Da  quei  fembiante  apprefi 
A  fofpirare  amante.* 
Sempre  per  quel  fembiante 
Sofpirerb  d'  amor. 
La  face  a  cui  nv'  accefi 

Sola 
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Sola  m'  alletta  e  piacer 
F  fredda  ogn'  altra  face 
Per  rifcaldarmi  il  Cor. 

SCENA       IV. 

Ulama  ,  poi  Mìnteo . 

Vìan.T^Qco  Minteo:  s'eviti.  Ah  s'ei  fa* 
X-i         peffe 

Quanto  mi  coda  il  mio  rolTor (^) 

Mint.  Tu  fuggi 

Eella  Ulania  da  me  ?  Ferma  ;  fé  il  volto 

Del  povero  Minteo  tanto  ti  fpiace , 

Tocca  a  lui,  di  partir.  Rimanti  in  pa- 
ce, {b) 
Vìan.  Senti .  (  e  )  (  Che  dolce  afpetto  ! 

Che  modeflo  parlar  !  )  T'  appreffa .  {d) 
Impofi 

Pur  a  te  d'  evitarmi .  (  e  ) 
Mint.  E'  ver.  (/) 
Vlan.  Ma  dunque 

A  che  vieni? 
IS'lint.  Perdona  .  Io  vengo  in  traccia 

Del  mio  caro  Siveno  .    Un  falfo  fluolo 

Di  Mandarini  impaziente  il   chiede- 
Xyian.  Me  non  cercafli  ? 
Mint.  No. 

Vlan. 

{a.)  In  atto  d* tncamminafft .  (b)  In  atta 
di  partire .  (  e  )  Minteo  fi  rivolge  ,  e  rejìa 
lontano,  (d)  Minteo  s' avvicina  rifpettofa-' 
mente  .     (  e  )  Con  ferietà  . 

(f)  Con  ri/petto^ 
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Ulan.  Di  non  amarmi 

La  legge  ti  fovviea? 
Mìnt.  Sì . 
Vlan.  Di  Siveno  {a) 

Siegiii  adunque  T  inchieda . 
Mìm,  Oh  Dio  sì  preflo 

Non  fcacciarmi  crudel  . 
Vlan.  Se  più  non  m'  ami 

Di  ch€  lagnar  ti  puoi? 
Mint.  Se  più  non  t'  amo  ! 

T'adoro:  e  non  t'offendo.  In  cielo  an- 
cora 

V'è  Nume  :  non  fi  fdegna  :  e  ogn*  un 
l'adora  . 
Ulan.  (  Che  fido  cor!  )  {h) 
Mint.  Ma  fé  gli  omaggi  miei 

T'  offendono  così  ;  T  ultima  rolta 

Quella  farà  ^  che  tu  mi  vedi,  (e) 
Vlan.  (  Oh  Dio  I  ) 
M:nt.  Da  te  lunoj,  Iclol  mio, 

Difperato  vivrò  ,  ma.  il  bel  ferena 

Non  turberò  di  quei  vezzofi   rai . 

Fors''  io  morrò  d'amor  :  tu  noi  faprai .   {d) 
Uian.  Mintea  m'  afcolta..  Io  non  fon  tan» 
to  ingialla, 

Quanto  mi  credi .  Io  tenon  odio  :  ammiro 

11  tuo  valor,  la  tua  virtù:  mi  piace 

Quel  modello  contegno  , 

Queir  afpetro  gentil  i  ma 

Mint.  Che? 

UU». 

(a)  Con  Yifenttmento ^       (b)  Con  tens 
rezza.     (  e)  In  atto  di  partire». 

(  d  )  Come  fopra . 
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Vlan.  Ma  il  faro  (^) 
Troppo  il  tuo  dal  mio  flato 
Aliontanò  :  tanta  diftanza  .... 
Mìm.  Ah  dunque  (^  ) 

In  Minteo  non  ti  fpiace?  .... 
Jlan.  Che  gli  ofcuri  natali,  {e) 
yiivìt.  E  fé  fofs'  io 
Di  te  più  degno?... 

lian.  Ah  fé.  tu  fofTì Addio  (^) 

Io  del  tuo  cor  non  voglio 
Gli  arcani  penetrar: 
Gli  arcani  non  cercar 
Tu  del  cor  mio. 
E'  in  me  dover  1*  orgoglio  : 
Ne  lice  a  te  faper 
Quanto  del  mio  dover 
Lieta  fon  io. 

SCENA      V. 

ÌS/iinteo ,  ^oi  Leango .. 

M/wj^TVTOn  mi  lufingo  in  vano, 

iv     II  cor  d*  Ulania  è  mio  .    Ne 
intendo  i  moti 
Che  afconde  il  labbro  ,,  e  che  palefa  il 
ciglio. 
Lea.  Minteo."  dov'  \  il  mio  fissilo? 

Come  ?  tu  qui  fenza  di  lui  / 
Mint,  Ne  vado 

Si- 
fa)  Con  dolcezza,    (b)  Con  allegrezza* 
(e)  Come  fopra  , 
(d)  V  addìo  con  ferie f^. 


6g  ATTO 

Signore  in  traccia. 
Lea.  Afcolrami  ;  rifpondi  : 

E  parlami  fincero.  Ami  Siveno?  (^) 
Mim.  Ami  Siveno?  Ahqual  richieda!  lo 
1'  amo  {b) 

Eroe,  compagno,  amico, 

Protettor  nella  reggia  , 

Difenfor  fra  le  fchiere 

Per  genio,  per  coftume,  e  per  dovere. 
hea.  Ti  rammenti  chi  forti?  (r) 
Mìnt.  Un  mendico  fanciullo,  in  man  ftra^ 
niera 

De'  fuoi  natali  ignaro  T 
Lea.  Ed  ór  chi  Tei  ? 
Mint.  Ed  or  (  mercè  l'amica  (^) 

Tua  benefica  man  )  fra'  fommi  duci 

Colmo  d'onori,  e  di  ricchezze  io  veggo 

Delle  forze  Cinefi  una  gran  parte 

Pender  dal  cenno  mio. 
Lcit.  Sai  qual  tu  debba  (d*) 

Gratitudine  e  fé. . . , 
Mint.  Perchè,  Signore,  (/) 
-Mi  traffigi  così?  Qual  mio  delitto 

Meritò  quello  efame?  Infido,  ingrato 

Dunque  mi  temi  ?  Ah  tutti  i  doni  tuoi 
*  ÌRLÌtoglimi,  fé  vuoi  :  prendi  iJ  mio  fangne, 

Non.  parlerò  :  ma  quello  dubbio ,  oh  Dio^ 

Non  pofTo  tolerar. 
Lea.  Vieni  al  mio  feno  (^) 

Ca- 

(a)  Con  gravità,     (b)  Con  iflupore. 

(  e  )  Come  [opra .      (  d  )  Turbato , 

(  e  )  Grave  e  feria .      (  f )    Con    tra/porto^ 
di  pajjìone.     (g)  Serena. 
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Caro  Minteo  .   La  tua  virtù  conofco: 
La  fprono ,  e  non  P  accufo .  Avrò  bifogno 
Oggi  forfè  di  te . 
Mht.  Spiegati ,  imponi  . 
Lea.  Va.  Non  è  tempo  ancor» 
Mht.  Fineh'  io  non  poffa 
Darri  im"*  illuftre  prova 
Della  mia  fé,  non  avrò  pace  mai. 
Lea.  Va  Minteo ,  ti  confola  .'  oggi  il  po-r 

trai  »  (a) 
Mint.     Il  padre  mio  tu  fei  : 

Tutto  fon  io  tuo  dono  : 
Se  a  te  fedel  non  fono, 
A  chi  farò  fedel  ? 
D'  affetti  così  rei 
Se  aveflì  il  cor  fecondo; 
M'  involerei  dal  mondo, 
M'  afconderei  dal  ciel  , 

SCENA       VI. 

Leaijgo  /o/o . 

ECco  il  dì  che  fin'  ora 
Tanto  fudor,  tanti  fofpiri,'e  tante 
Cure  mi  corta .  Il  confervato  Erede 
Dell'  Impero  Cinefe 
Oggi  farò  palefe  ;  oggi  al  paterno 
Vedovo  trono  il  renderò.  Mi  veggo 
Alfin  vicino  al  porto  :  e  non  mi  re/la 
Scoglio    più  da  temer  .  Gli    autori  in- 
degni 

Det 
{a)  Mijìeriofo . 
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Del  ribelle  attentato  il  tempo  eflìnfe,, 

DilTìpò  la  mia  cura  :  a  me  fedeli 

Sono  i  duci  deir  armi:  avrò  d'elette  . 

Tartare  fchiere  al  cenno  mio  fra  pocoi 

Lo  {IranJero foccorfo ;  è  tempo,  \  tempo ) 

Di  compirla  belPopra.  Ah  voi  fuperne 

Delle  vicende  umane 

Menti  regolatrici 

Secondate  il  mio  zel.  Mi  coì^a  un  figlio, . 

Voi  lo  fapete.  Ah  quefta  fola  imploro. 

Sofpirata  mercè  di  mia  coftanza: 

Poi  troncate  i  miei  dì  :  villi  abbaftanza» 

Ma  :  qual  tumulto .... 

S    C    E    N    A      VII. 

Leango^  Siveno  con  Mandarini . 

Lea*  /^  Nde  sì  lieto  !  e  dove 
KJ  T'  affretti  o  figlio  ? 
Siv.  A'  piedi  tuoi.  (/?) 
Lea,  Che  fai  ? 

Sorgi.  E  voi  che  chiedete?  (^) 
Siv,  Il  nortro,  o  padre, 

Monarca  in  te . 
Lea.  Figlio  ah  che  dici.' 
Siv.  Alfine  ... . 

Lea.  Sorgete:  o  non  v^  afcolto.  (e) 
Siv.  Al  fin  corona 

I  tuoi  meriti  il  ciel.  Di  tanti  regni 

Con- 

{  a  )  5^  inginocchia ,  e  feco  alcuni  dé'fmì 
feguaci.       (b)  Agli  altri. 

(e)  Si  levano. 
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Ccnfervati  da  te,  per  te  felici, 

Pieni  de'  tuoi  trofei 

Se  forti  padre ,  Imperadore  or  fei , 
l^a.  Come/  , 

y/v.  I  duci,  il  Senato  , 

I  miniftri  del  ciel,  gli  ordini  tutti 
Chiedon,  Signor ,  l'afTenfo tuo.  Uefige 

II  pubblico  defio  :   del  vuoto  foglio 
Lo  dimanda  il  periglio  : 
Ed  a  nome  d' ogn'  un  P  implora  un  figlio , 

ea.  (  Tu  vorrefti  o  Fortuna 
Di  mia  fé  trionfar  :  no  :  la  mia  fede , 
Al  tuo  non  cede  infidiofo  dono  : 
E  a  farla  vacillar  non  balla  un  trono.) 

^tv.  Tu  penfi,  o  padre? 

Lea.  E  ne  flupifci?  Ah  fai 
Di  che  pefo  ^  un  diadema  :  e  quanto  fia 
Difficile  dover  dare  a'  foggetti 
Leggi  ed  efempj?  Infpirar  loro  infieme 
E  rifpetto ,  ed  amore  ?  A  un  tempo  ifteflTo 
Efler  giudice,  e  padre. 
Cittadino  e  guerrier?  Sai  d'un  regnante 
Quanti  nemici  ha  la  virtb?  Sai  come 
Air  ozio ,  agli  agi ,  alla  ferocia  alletta 
La  fomma  poteOà  ?  Come  feduce 
La  lufipga  e  la  frode 
Che  ogni  fallo  d'  un  Re  trasforma  in 
lode? 

f/'-j.  Il  so.  Tu  mi  fpiegafti 
Di  queHo  mare  immenfo 
Tutti  i  perigli. 

Lea.  Ed  hai  ftupor  s'  io  penfo? 

r/v.  Quando  efperto  .è  il  nocchiero..., 

Lea, 


1 
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Lea.  Andate,  amici,  {a) 
Si  raccolga  il  Senato  .'  ivi  i  miei  grati 
Senfi  udirete.  E  tu  frattanto  al  tempio 
Siegiiimi,o  figlio.  Ivi  il  gran  Nume  adora, , 
E  fauflo  il  cielo  a'  miei  difegni  implo- 
ra. (3) 
Nel  cammin  di  noflra  vita 
Senza  i  rai  dal  ciel  cortefe 
Si  fmarrifce  ogn'  alma  ardita, 
Trema  il  cor,  vacilla  il  pie, 
A  compir  le  belle  imprefe 

L'arte  giova,  il  fenno  ha  parte  :; 
Ma  vaneggia  il  feno ,  e  1'  arte 
■Quando  amico  il  ciel  non  e. 

SCENA       Vili. 

Sivenoy  e  hifin.ga^ 

Lif,   Oiveno  afcolta. 

Sìv.  v3     Ah  mia  fperanza  I 

Lif,  E'  vero 

Che  il  padre  tuo?  .... 
Sìv.  Sì .  Tutto  è  ver  . 
Lif.  L'  Erede 

Dunque  or  tu  fei  di  quefto  trono. 
Siv.  Addio: 

Di  te  degno  a  momenti, 

Cara ,  ritornerò. 
Lif.  Senti .    Ma  donde 

Così  flrane  vicende  .... 

Sh, 

(a)  ^  Mandarini. 

(b)  Mipriofo, 
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Siv.  Sappi....  Ah  non  poflb  ;  il  gcnitot 
m'  attende,  pans, 

SCENA       IX, 
Lìfinga  fola. 

E  Non  fogno?  Ed  è  vero? 
Sì:  del  Cinefe  impero 
Ecco  il  mio  ben  diventa  erede.  E' chiaro 
L' arcano  eh'  io  remea .  Sponde  felici  (a) 
Dove  apprcfi  ad  amar  ,  dunque  io  non 

dcggio 
Abbandonarvi  più?  Dunque  o  Siveno 
Sempre  tua  viverò?  Dunque...  Ah  con 

tanto 
Impeto,  affetti  miei, 
AI  cor  non  vi  affollate.  Io  ne  morrei. 
Agitata  per  troppo  contento 
Gelo ,  avvampo ,  confonder  mi  fento 
Fra  i  deliri  d'  un  dolce  pender. 
Ah  qual  forte  di  nuovo  tormento 
E  r  affalto  di  tanto  piacer/ 

Tine  deW  Atto  Primo  • 


D  AT. 

(a)  Tra/portata , 
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ATTO    SECONDO. 

SCENA     PRIMA. 

Logge  terrene  dalle  quali  fi  fcuopre  gran 
parte  della  real  Città  di  Singana ,  e 
del  fiume  che  la  bagna  .  Le  torri  ,  i 
tetti  ,  le  pagodi  ,  le  navi  ,  gli  alberi 
iftefTì ,  e  tutto  ciò  che  fi  vede ,  odenta 
la  diverfità  colla  quale  producono  il 
clima  così  diverfo  non  men  la  oatura, 
che  l'arte. 

■   r 

Siveno,  e  Minteo, 

Siv.  T   Afciami ,  caro  amico ,   {a) 

jLu  Lafciami  in  pace  :  il  mio  dolor 
non  fofFre 
Compagnia ,  nb  configli . 
Mìm.  Ah  no:  sì  predo 

Non  difperar  . 
Siv.  Tu  mi  trafiggi .  Il  Padre 

Non  ricusò  V  impero?  Il  vero  crede     ' 
Oggiafcoprir  non  fi  obbligò?  Che  vuoi 
Dunque  eh'  io  fperi  più?  Qual  più  m* 

avanza 
Conforto  a'  mali  miei  ? 
Mim.  La  tua  cofianza  . 
Moftrati  al'or  che  il  perdi 
Ch'eri  degno  del  trono. 

Siv» 
(a)  Dìfperato. 
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SJv.  E  creder  puoi 

Che  il  trono  io  pianga  ?  'II  meritarlo  è 
fìato , 

Non  r ottenerlo  ,  il  voto  mio.  Si  perda  " 

Poca  virtù  bifogna 

Tal  perdita  a  foffrìr.  Ma  tu  che  a  parte 

Sei  d' ogni  mio  penfier  :  tu  che  col  trono 

Vedi  involarmi .  Oh  Dio  , 

Il  bel  Idolo  mio  ,  la  mia  fperanza  , 

Tu  come  hai  cor  di  configliàr  coftanza? 
Mtm.  Sei  degno  (  io  confeffo  ) 

Sei  de^no  di  pietà  :  ma  pure ...» 
Sìv.  Addio. 
Mint.  Dove? 
Siv.  Quindi  lontan .  No  :  non  potrei 

Pace  mai  più  fperar.  Di  mie  pafTate 

Felicità  ritroverei  per  tutto 

Qualche  traccia  crudel .  Mi  fovverrebbe 

Là ,  quando  pria  mi  piacque  ; 

Qua,  come  accolfe  i  voti  miei:  le  dolci 

Querele  in  quefta  parte  :  in   quella   £ 
cari 

Nuovi  pegni  d'  amore  :  ogni  moment» 

Penferei ,  quante  volte  e  in  quante  guife 

Di  morir  mi  promife, 

Prima  d'  abbandonarmi  :  è  intanto  in 
braccio 

D'un  felice  rivai  ;  fu  gli  occhi  miei... 

Ah  lafciamì .... 
Mht.  Ove  vai?  {a) 
Sh.  "Da.  quefle  fponde 

Ah  lafciami  fuggir .  M' eran  sì  care  ; 

<  D    a  Or- 

(a)  TrattentndQh , 
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Orribili  or  mi  fono  .   Ah    Principef- 
fa.  {a) 

SCENA      II. 

Ulania y  e  detti. 

Siv.  f"^  Onofci  fra'  mortali 

V^  Uno  al  par  di  Siveno 
'   Sfortunato  mortai?  Dov' ^  Lifinga? 

Seppe  il  cafo  infelice  ? 

Come  fìa  ?  Che  ne  dice  ì 
Vlan.  Al  colpo  acerbo 

Iftupidì . 
Siv.  Tutto  è  finito.  Un  fogna 

Fur  le  fperanze  mie  .   Quel  cor ,  quel 
volto, 
'Quella  man  che  mi  diede 

Tanti  pegni  di  fede, 

Oh  Dio  /  D'  altri  farà . 
Vlan.  Noi  credo. 
Siv.  E  come  .' 
Vlan.  A  cofto  d'un  Impero  ella  è  capace 

D' effer  fedel .  Io  come  t' ama  ,  ed  io 

Ben  conofco  il  fuo  cuor. 
Siv.  Ma  ignori  il  mio. 

Soffrir  che  nata  al  foglio  ella  difcenda 

Fra  i  fudditi  per  me  ?  D' un  ben  sì  grande 

Fraudarla  patria  mia?  Torre  all' impero 

Chi  può  farlo  felice  ?  Ah  non  fia  vero; 

Io  non  fono  a  tal  fegno 

E  vile  amante,  e  cittadino  indegno. 

VUn, 

(a)  S^ incontrano  ia  Vhnia , 
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Ulan,  E  qual  riparo  ? 

Siv.  Fuggir  . 

Mìnt.  Ma  dove? 

Ulan,  E  a  che?  '^v 

Siv»  Dove  non  abbia 

Ritegni  il  mio  martire,  '1 

A  lagnarmi  :  a  languire  : 

A  pingere  .*  a  morir.       

Mint.  Senti.  E  Lifìnga 

Lafci  così  ? 
Ulan.  Pria  di  partir  1*  afcolta . 
Mint.  Vedila  almeno. 
Siv.  Ah  che  mi  difle.'  Ah  troppo 
^Troppo  il  Tuo  affanno  accrefcerebbe  il  mio; 
Su  gli  occhi  io  le  morrei  nel  dirle  addio. 
11  mio  dolor  vedete  :    . 
Ditele  il  mio  dolore. 
Ditele...  Ah  no  tacete; 
Non  lo  potrà  fofFrir  . 
Del  tenero  fuo  cuore 
Deh  rifpettate  il  duolo  .* 
Voglio  morir:  ma  fole 
Lafciatemi  morir . 

SCENA     iir. 

Ulania^  e  Minteo , 

Mint.T  xLania  ah  tu  del  volto 

U    So  che  non  hai  men  bello  il 
cor:  t'  increfca 
Del  povero  Siveno.  Ah  del  fuo  flato 
Lifipga  informa,  e  il  genitor:  prendete 

D  i  Tut. 


k 
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Tutti  cura  di  lui  :  chi  fa  fm  dove 

Trafportar  lo  potrebbe. 

L'  eccefìfìvo  dolore  . 
Ulan.  E  tu  frattanto 

Perche  noi  fiegui? 
Mint.  Oh  Dio  non  poflb .  Io  vola 

Fuor  della  reggia.  Un  popolar  tumulto 

Colà  mi  chiama  . 
Vlan.  E  chi.  lo  della  l 
Mint.  Ignoro 

La  cagione ,  e  P  autor ._ 
Ulan.  Dunque  ad  e  f por  ti 

Perche  corri  così^ 
Mint,  M'  obbliga  un  cenna 

Del  vecchio  Alfingo  . 
Vlan,  E  chi  è  coftui  ? 
Mint.  L'  ifteflby 

Che  infante  abbandonato,. 

Mi  trovò,  mi  raccolfe 

M^  educò,  mi  nutrì .  Non  diemmi,  è  vero, 

Ma  ferbommi  la  vita.  Un'  opra  io  fono 

Pi  fua  pietà ,  fé  non  fon  io  fuo  figlio  .* 

E'  dovuta  il  mia  fangue  al  fuo  periglio. 
Vlan,  (  Che  grato ,  che  falcerò. 

Che  nobii  cor  J  ) 
Mint>  Rimanti  in  pace  .. 
Ulan.  Afcolta. 
Mint.  Che  imponi? 
Vlan.  K  ver  eh'  io  poffo. 

Difpor  di  te? 
Mint.  Pommi  al  cimento.. 
Ulan.  Io  fido  {a) 

Te 

(  a  )  Con  tenerezza . 
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Te  ftefTo  a  te.  Ricordati  che  dei 
Renderne  a  me  ragion .  Con  troppo  ar- 
dire 
Non  arrifchiarti .  Una  sì  bella  vita 
Merta  che  fi  rifparmi. 
Mtnt,  Ah  mio  teforo/ 

Ah  beir  Idolo  mio  /  Tu  m'  ami . 
[  IJlan.  Io  ?  Quando 
|,     Dilli  d'  amarti  ? 
M/«f.  II  tuo  timor ,  le  care 
j     Premure  tue,  quel  rimirar  pietofo, 
!      Quel  modefto  arrofTir  mei  dice  affai . 
!  Viari.  Ah  Minteo ,  che  ti  giova  or  che  lo  fai  ? 
Mtnt,    Oh  quanto  mai  fon  belle 
Le  prime  m  due  pupille 
Amabili  fcintille 
D'  amore,  e  di  pietà/ 
Tutta  s'  appaga  in  quelle 
Un  innocente  brama  : 
Non  v'  è  per  chi  ben  ama 
Maggior  felicità. 

SCENA       IV. 

VI  ani  a  ,  e  "poi  Ut  finga, 

Vlan,  "px  Ebole  Ulania  !  i  tuoi  ritegni  ha 
X-/        vinto 
Alfine  Amor.  Ma  sì  gran  colpa  \  dun- 
que 
Render  giuftizia  alla  virtù?  Celarmi 
Dovevo  almeno.  E  di  celar  V  amore 
L'arte  dov'è  ?  Fra  i  più  infelici  ingegni  > 

D  4  Se 


Se  ATTO 

Se  alcun  l'ha  ritrovata, ah  me  Pinfegni . 
,Ì//.  Ulania,  'e  in  quefto  flato  (a) 

La  germana  abbandoni  ?  Io  mai  non  ebbi 

D'  aiuto  e  di  configlio 

Maggior  bifogno.  Ah  tu  non  ami.  A- 
vrefti 

Maggior  pietà,  quando  languir  mi  vedi . 
ahn.  Mi  fa  torto  :  ho  pietà  più  che  non 

credi  . 
Li/.  Dunque  m'  afTifti  :  io  non  fon  piii  ca- 
pace 

Di  configliar  me  fteffa .   In  un  iftante 

Bramo,  ardifco  ,  pavento  : 

Penfo ,  fcelgo ,  mi  pento  :  e  mentre  in 
milk 

Dubbi  così  m'  inveivo. 

Mi  confondo ,  mi  fianco,  e  non  rifolvo. 
V/an.  Odimi:  io  nel  tuo  cafo 

Tutto  in  un  foglio  al  Padre 

Il  mio  cor  fcoprirei. 

Ei  t'  ama ,  e  tu  non  dei 

Temer  che  de' tuoi  giorni  il  corfo  intero 

Voglia  render  fimeffo 
Lìf.  E'  vero,  e  vero.    (^) 

Sì  :  tu  fa  che  a  me  venga 

Il  Tartaro  MefTaggio  :    ed  io  frattanto 

Volo  il  foglio  a  vergar  (e) 
Uìan,  Vado.  (^) 
Lif.  Ah  t'  arreda  («>) 

Pria 

(a)  Affannata,    . 

(b)  Penfa  e  poi  rifolutn. 

(e)  S^ incammim ,     ( d )  Ta  lo  fleffo . 
(  e  )  Sì  ferma  mefoluta . 
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Pria  che  torni  il  mefTaggio 

Chi  mi  difenderà?  Vorrà  Leango 

Obbligarmi  a  compir... 
Ulan.  Va  dunque  a  lui.  -j 

Parlagli.*  a  tua  richieda, 

GÌ'  imenei  differifca.  -  ' 

L//.  Andiamo... E  quale  {a) 

Della  richiefla  mia 

Cagione  ho  da  produr  ?    Scoprirmi  a- 
mante? 
-  E'  duro  il  paffo  .  Ah  fé  un  motivo  al- 
meno... 

Ma  dov'  è  mai  Siveno?  {ò) 

Perchè  non  vien  ?  ^  » 

Ulan.  Di  comparirti  innanzi 

Non  ha  più  cor . 
L:f.  Dunque  il  vederti  ? 
Ulan.  Il  vidi . 

Lif.  Che  ti  diflei  Che  penfa  ? 
UUn.  Penfa  a  partir . 
Lif.  Stelle  !  E  perchè  ? 
Ulan.  Paventa 

Il  fup  dolore  ,   e  il  tuo  .   Né  vuol  piti 
mai 

Efporfi . . . 
Lif.  E  già  partì?  (e) 
Ulan.  Noi  so  . 
Lif  Noi  fai?  (d) 

E  quello . . .  Olà  :    che  tradimento  !   e 
quello 

D     5  Bar. 

(  a  )  Fa  e  j'  arrejìa . 

(  b  )  Impaziente .  (  c  )  Con  anjhtà , 

(d)  Con  ifdegnoy 


^  ATTO 

Barbara  mi  nafcondi?  Olà,  Si\retta(rf) 

Si  cerchi ,  fi  raggiunga , 

Si  riconduca  a  me.  (^) 
Vlan.  Deh  ti  confola  i 

Forfè ... 
L//.  Lafciami  fola  :  (  ^  ) 

Involati  al  mio  fguardo 
Vlan.  Oh  Dio,  germana. . .. 
htf.  Germana  !  Ah  queflo  nome 

Non  profanar.  Nemica  mia  tu  fei 

La  più  crudele.  A  quel  tuo  cor  difaflofe 

La  natura  non  diede. 

Senfo  d'amor,  d^  umanità,  di  fede. 
Wan,.  ÌA^  infulti  a.  torto  .In  tante  angu- 
rie anch'  io. 

Mi  perdo  ,   mi  confondo  ,   e    rea  notL 
fono 

Se  tu  noi  fei  .   Barbara  a  me  I  Per  lei 

Di  me  ftefla  mi  fcordo  ;  e  quella  è  poi 

La  mercè  che  mi  dona  ! 

Refta,  refta  pur  fola.  (^) 
Lif.  Ah.  no  perdona ,, 

Perdona  Ulania  amata  :■ 

Mi  fece  vaneggiar  la  mia  fventura .. 

Va  :  m'  aflìfti ,,  procura 

Che  non  parta Siveno .  Ah.  va  :  ti  muova. 

Il  mio  flato,  il  mio  pianto.. 
Vlan,  Vado:  ma  tu  non  avvilirti  intanto.. 
Quando  il  mar  biancheggia  e  freme ,, 

Quan- 
ta );  Comparifcono;  due  Tartari  ». 

(  b  )  Partono  i  Tartari ,. 

(e)  Come  fopra , 

\d).  In  atto,  di  partire,. 
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Quando  il  Ciel  lampeggia  e  tuona  x 
Il  nocchier  che  s'  abbandona 
Va  ficuro  a  naufragar . 
Tutte  r  onde  fon  funefte; 
A  chi  manca  ardire  e  fpeme  :' 
E,  fi  vincon.  le  tempelle 
Col  faperle  tolerar. 

S    C    E    N    A       V. 

LffavgOy  Li  finga.. 

^^f*   CjE  perdo  il  mio  Sivena 

O  Numiche  fiadi.  me!  Grave  ame 
fteffa . .  .. 
Lea».  Alfine  o  Principefla. 
Pofl^b  offrirti  palefi 
Gli  omaggi  cK'  io  ti  refi 
Fia'  or  con  T  Alma  .  Oggi  la  mia  Sa- 

vrana , 
Oggi  farà  di  quefio  ciel  Lifinga 
La  più  lucida  flella:.  Oggi  raccolta 
Nel  talamo  real... 
Lì/,  Leango  afcolta. 
Se  difpor  degl'  imperi 
Fu  dal  defiino  a  tua.  virtù  conceffo;; 
Difpor  del  core  altrui  non  t  1'  ifteffo .. 
Il  cor  leggi  non  foffre  ►  A  mio.  talenta 
Ho  difpofio  del  mio  ; 
A  quefiociel  cerca  altra. (Iella ►  Addio» 
Se  fra  catene  il  core 
Ho  da  fentirmi  in  fen,, 
Seegliere  io  voglio-  almeni 

0    6  Le 
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Le  mie  catene 
Se  perdefì  in  amore 
Pur  qiiefta  libertà  j 
Qual  gioja  refterà 
Fra  tante  pene? 

SCENA      VL 

.  heango ,  poi  Slveno  . 

Lsa.  "pvlfingannarla  io  pur  vorrei.  No/ 
ÌlJ  prima 

Che  i  Tartari  fian  giunti 
•    E'  rifchio  avventurar  .  {a)  Che  rechi? 
un  foglio! 

Porgilo ,  e  parti .  {h) 
Sh,  A  lei  vuol  eh'  io  ritorni  (r) 

La  mia  bella  Lifinga:  iofudo,  io  tremo 

Neil'  appreffarmi  a    lei   .   N0.,,,Ma 
pofs'  io 

Traf? redire  un  fuo  cenno? 
Lea.  Ailri  benigni 

Eccomi  in  porto  .   Il  Tartaro  foccorfo 

Pur  giunto  è  alfìn  .  (  ^) 
Siv,  (  Lifinga  il  vuol;  fi  vada...  . 

lì  genitor  f  No  :  sì  confufo  almeno 

Non  vogl*  io  eh'  ei  mi  vegga.  )  (e) 
Lea.  Odi  Siveno.  (/) 

Fer- 

(  a  )  LTff  paggio  fi  preferita . 

(  b  )  Gli  dà  una  Lettera ,  e  fi  ritira  ► 

(  e  )  Ihtbbiofo  fenza  veder  Leango  , 

(  d  )  Rìhgge .     (  e  )  Vuol  partire  ^ 

(O  Siveno  s*  arrejìa^ 
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Fermati.  (  Il  Ciel  V  invia.  ) 
Siv.  Che  dirgli  mai  ?  (  ^  ) 

Quali  fcufe . . . .  ) 
Lea.  Ah  Signor!  (^) 
,Siv.  Padre  !  Che  fai  ?  (  (t  ) 
Lea.  Non  fon  più  padre  tuo . 
Siv.  Perchè!  Tu  piangi? 

Mifero  me  !  Dell'  improvvifo  pianto 

Che  tu  verfl  dal  ciglio 

Ah  forfè  il  figlio  è  reo? 
Lea,  Non  ho  più  figlio. 
Siv.  Intendo  intendo  :  un  temerario  amore 

Tu  difapprovi  in  me .  Perdona  :  è  vero , 

Lifmga  è  V  idei  mio .  La  colpa  è  grande  ; 

Ma  la  fcufa  è  maggior .  Dov'  è  chi  poffa 

Vejderia  e  non  amarla  ? 
•J>^/  Amala:  è  giufto 

Che  la  tua  fpofa  adori . 
Sh.  Ah  padre,  ah  quefto 

Scherzo  crudel  troppo  il  mio  fallo  eccede» 
*_    Lo  fo ,  Io  fo .  Tu  del  Cinefe  impero 

Hai  desinato  a  lei 

Lo  fconofciuto  erede. 
Lea.  E  quel  tu  fei  ► 
Siv,  Che? 
Lea.  Tu  fei  quello .  Io  ti  ferbar  bambino , 

Fra  la  ftrage  de'  tuoi,  Refifì  fin'  ora 

Quell'impero  per  te:  fempre  quel  giorno 

In  cui  render  ficuro 

Te  poteflì  al  tuo  foglio  io  fofpirai . 

Quel 

(a)  5"'  anefla  da  lontans, 

(b)  Ftioie  inginocchiarfi , 
Ce)  SollevandoiQ^ 


S6  ATTO 

Quei  giorno  è  giunto  .Ora  ho  vifTuto 
aHai . 
Siv.  Io  !  Non  m'  inganni  ? 
Lea.  No»  Tu  fei  Svenvango 

Del  gran  Livania  ultimo  figlio* 
Siv.  E  il  trono  ì 
Lea.  E  il  trono  è  tuo  retaggia 
Siv.  E  Lifinga? 
Lea.  E  tua  fpofa  . 
Siv.  O  Spofa  !  O  giorno  ! 
O  me  felice  !  Ah  fappia. 
L'  idolo  mio  . .  .{a) 
Lea.  Dove  t'  affretti  l 
Siv.  A  lei . 

Lea,  Ferma  ,    e  fé  m*  ami  in  quello  flata 
altrui 
Non  ti  mofìrar  :  ti  ricomponi  ,  e  pen- 
fa . . . 
Siv.  Oh  Dio  piange  Lifìnga^ 
,Lea.  A  coofolarla  io  lìefTo 

Con.  tal  novella,  andrò  .   Nel  maggior 

tempio 
Mentre  il  Senato  ,  ì  Sacerdoti  ,  i  duci 
S*  aduneran  ;  tu  folitario  attendi 
Me  ne'  tuoi  tetti  :   e  al  nuovo  pefo  in- 

tanto^  -i  ->^  .: 

L'  alma  incomincia  a  preparar .  Rifletti: 
Quanti  popoli  in  te ,  S veavango  ,  avranno- 
Oggi  un  padre ,  o  uà  tiranno ..  A.  quanti 

regni  ''^ 

"Tu  la  miferia  procurar  potrai 
Tu  la  felicità.  Che  a  tutto  il  mondo. 

T'  e- 
(2l)j  Vuol  ]^arure\. 
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T*  efponi  in  vifla  :  e  farà  il  mondo  in- 
tero  . 

Giudice  tuo  .  Che  i  buoni  efempj  o  rei 

Ammirati  fui  trono 

Degli  altrui  falli  fono  , 

Son  delle  altrui  virtù  prime,  forgenti , 

Che  non  v'  b  fra'  viventi , 

Ma  v'ènel  cielchi  d*  un  commoflb  im- 
pero 

Può.  dimandar  ragion  ►.  Chi  ,  come  in- 
nalza 

Quei  che  regger  in  terra 

San  le  fue  veci  a  benefizio  altrui  ; 

Preme  cosi  chi  non  fomiglia  a  lui. 
Sh,  Sì  caro  padre  mio  ;  farò . .  .Vedrai . .  ; 

Ah.  troppo  vorrei  dir ..  Lifinga . , .  Il  tro«- 
no . . .. 

I  benefizi  tuoi.. .. 
Lea.  Non  affannarti: 

Tutto,  intendo ,  o  Signor . 
Siv.  Signor  mi  chiami  ? 

Ah  no  ^    chiamami'  figlio  ..  Ah.  queft^ 
nome 

Fil  mio  pregia  più  grande. .Io che  farci 
Senza  di  te  l  Tu  folo, 
Padre,  benefattor,.  maeflroj,  amico,. 
Tutto  folli  per  me  .•  tutta,  ic^  ti  deggia 
La.  mia.  riconofcenza  :  il  mio  rifpetto  ^ 
L'  amor  mio,  la  mia  fede.., 
L$a.  Figlio  ,  ah  non  più  :  La.  tenerezza  €€•• 

cede,  {a) 

Per- 
(^a)  Abbracciandolo  con  tenerezza  y  ^^oi 

ritirandofi  con.  rifpetto ,. 
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Perdona  1'  affetto 
Che  r  alma  mi  preme , 
Mia  gloria,  mia  fpeme, 
Mio  figlio,  mio  Re. 

Di  ftringerti  al  petto 
Mi  ottengano  il  vanto 
Quel  fangue ,  quel  pianto 
Ch'  io  fparfi  per  te . 

SCENA      VII. 

Sìveno ,  poi  Mìnteo  in  fretta  ♦ 

Sìv,  /^H  forprefa  !   oh  contento  i   Al 
\J  quando  il  fappìa 

Ah  che  dirà  la  mia  Lifinga  ? 
Mìm.  Amico  (^) 

E  teco  alcun? 
Siv.  Son  folo. 
Mìm.  Oh  ignote  !  oh  ftrane 

Vie  del  delìin  ! 
Sìv.  Che  mai  t'  avvenne  ? 
'Min.  Alfine 

Deir  impero  Cinefe 

E*  il  fuccefTor  palefe . 
Sìv,  Onde  sì  prefto 

Giunfe  a  te  la  novella? 
Mìnt,  E  a  te  chi  mai 

Sì  prefto  la  recò? 
Sìv.  Leango. 
Mìnt.  Avrefti 

Potuto  imaginar  che  il  tuo  Minteo 

Fof- 

(  a  )  Affannato  v 
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FofTe  un  Monarca? 
r/v.  Che! 
Mint,  Che  foffi  il  figlio 

10  di  Livanio? 
Sh.  Tu  ! 

Mìnt.  Sì  :  d'  un  evento 

Strano  così  per  informarti  io  corfi, 

E  il  primo  efler  credei  :  ma  già  che  il  fai , 

Non  trattenermi.  E'necefTaria  altrove 

La  mia  prefenza. 
5>ìv.  Odimi  (  oh  ciel  !  )  Chi  diHe 

A  te  che  fei'Svenvango? 
Mint.  Il  vecchio  Alfmgo . . . 
Sìv.  Quei  che  ignoto  bambin . . . 
Mìnt.  Bambino  ignoto 

Per  falvarmi  mi  finfe  .  I  miei  natali, 

Le  indubitate  prove  :  il  nome  mio 

Poe'  anzi  fol  mi  fé  palefe .  Addio . 
Siv.  Sentimi  (  dove  fon  I  )  ma  come  Al- 
fmgo 

Tacque  fin'  or? 
JMìnt.  Fin'  or  fii  vuoto  il  trono 

Ed  Alfmgo  attendea 

Tempo  a  parlar  fenza  mio  rifchio. 
Sh.  Ed  oggi 

Perche  parlò? 
Mint.  Perche  fu  il  trono  offerto 

Oggi  a  Leango.  Oh  fé  vedeflfì  come 

11  popolo  n'  efulta ,   e  qual .  . .  Ma  troppo 
L'  amifìà  mi  feduce .'  e  può  tumulti 
Produr  la  mia  dimora.  Addio  Siveno 
Vieni  al  mio  feno  .'  ed  in  qualunque 

fiato 

Sap- 


pò  ATTO 

Sappi  eh'  io  ferbo  a  te  T  affetto  antico 
S'iv.  Ferma  un  inflanre  ancor. 
Mint.  Non  pofTo,  amico 

(  payfe  in  fretta  ) 

SCENA       Vili. 

Sìveno  5  e  pot  Lì  finga . 


Siv.  f^  lufto  Ciel  che  m'  avvenne  ? 
vJ  Son  Svenvango  o  Siveno? 

Dove  fon  ?  Chi  fon  io  ì  M*  inganna  il 
Padre? 

Mi  tradifce  P  amico  ? 
Uf.  Ah  mio  teforo!  (^) 

Ah  mio  Spofo  !  Ah  mio  Re  \  PofTo  li- 
na volta 

Chiamarti  mio. 
Stv,  (  Mifero  me!  Che  dirle? 

La  trafiggo  fé  parlo  )  (^) 
"Lif,  Oggi  co*  Numi 

La  mia  felicità  non  cambierci  : 

Oggi . . .  Ma  tu  non  isì 

Lieto,  ben  mio? 
Sìv.  (  Queflo  è  martir  !  ) 
L//I  Che  avvenne  ? 

Forfc-Jioirm'  ami  più  ? 
Siv.  T'  amo:  t'  adoro: 

Sei  tu  r  anima  mia.  (^) 
Vf.  Parlarti  al  Padre  ? 
$iv.  Gli  parlai. 

£//: 

(a)  AlhgYÌJJìma , 

(by  Confufo  ,     {e}  Confufo^ 


SECONDO,  $i 

Uf.  Non  ti  difle 

Ghe  Svenvango  tu  Tei  l 
T/v.  Mei  diffe. 
hif.  E  eh'  io 

Son  la  tua  Spofa? 
S'iv.  li  difle  ancor- 
L//.  Ma  dunque 
Di  che  t'  affliggi  in  sì  felice  flato  ? 
Parla . 
Siv.  Ah  mia  Vita  ,  a  fofpirar  fon  nato  » 
Lif.        Perchè ,  fé  Re  tu  fei , 

Perchè,  fé  tua  fon  io, 
Perchè  beli'  idol  mio 
Sei  nato  a  fofpirar  ? 
Sìv».        Non  sb  fé  mia  tu  fei.* 

Non  so  fé  il  Re  fon  io.' 
Parmi,  beli' idol  mio, 
Parmi  di  delirar. 
t.ìf.         Spiegati . 
Siv.        Io . . .  Sappi . . .  Addio . 
Lif,        Così  mi  iafci  ingrato! 
Ah  non  è  fhinco  il  fato 
Di  farmi  palpitar . 


\a-  z 


Fine  dell*  Atta  fecondo , 
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SCENA    PRIMA. 

Luogo  folitario  ed  ombrofo  ne'  giardini 

Imperiali. 

Ljfinga ,  poi  Sìveno  con  guardie  Cinefi, 

Lif^     Tr^^  quante  vicende 
X^     Di  forte ,  d'  amore 
Mio  povero  core 
Ti  fento  tremar! 
Ogn'  aftro  che  fplende 
Minaccia  di  nuovo... 
5"/!;.  Li  finga  ?  Ah  lode  al  Ciel  !  Pur  ti  ri- 
trovo, {a) 
Lif.  Qual  fretta  ?  Onde  1'  affanno  ? 

Perchè  tant'  armi? 
Siv.  Al  valor  voflro,  amici,  {b) 
Ed  alla  voflra  fé  quefta  io  confegno 
Cara  parte  di  me.  Là  nel  recinto 
Della  torre  maggior ,  che  il  fiume  adom« 

bra, 
Scorgetela,  e  vegliate 
Attenti  in  fua  difefa.  I  pafTì  loro 
Siegui  Lifinga:  In  sì  munito  loco 
Sicura  attendi  :  io  tornerò  fra  poco  . 
Lif.  Siveno  !  Oh  Dei  !  Qual  nuovo 
Periglio  or  mi  fovrafta? 

Tu 
(a)  'prettolofo,     (b)  Alle  gi4ardìe. 
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Tu  dove  corri? 
Sh  II  popolo  in  tumulto 

Tutte  inonda  le  vie  .  Vuol  nella  reg- 
gia 

Introdurre  un  fuo  Re.  GÌ' impeti infani 

Io  corro  a  raffrenar. 
Lìf.  Senti;  o  t'  arrefla, 

O  con  te  mi  conduci  :  io  voglio  almeno 

Perirti  accanto. 
Sìv.  Ah  che  il  tuo  rifchio,  o  cara, 

Farebbe  il  mio.  Mi  tremerebbe  il  core 

Al  lampo  d'  ogni  acciar  .    Refla^tran- 
quilla: 

Torno  a  momenti. 
Lif.  Oh  Dei  !  Tranquilla  !  E  intanto 

Tu  d'  un  popolo  armato 

Vai  r  ire  ad  affrontar. 
Siv,  Nò,  della  Reggia 

Verfo  il  maggiore  ingreflb  il  volgo  in- 
fano 

S*  affolla  ,   e  freme  .    Io  per  i'  oppolla 
ufcita 

Che  mena  al  fiume  inafpettato  al  fianco 

Co'  miei  l'affalirò.  Fugar  gì'  imbelli 

Pi  pochi  iflanti  opra  farà . . .  Che  !  pian- 

gii 

Ah  non  temer,  mia  vita, 

i.//.  E  a  ciglio  afciutto 

Vuoi  eh'  lo  ti  vegga  a  tale  imprefa  ac- 
cinto ? 
Siv,  Amati  rai ,  fé  non  piangete ,  ho  vinto  4 
Frena  le  belle  lagrime, 
Idolo  del  mio  cor. 

No: 
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No:  per  vederti  piangere. 
Cara ,  non  ho  valor . 
Ah  non  deftarmi  almeno 
Nuovi  tumulti  in  feno: 
Badano  i  dolci  palpiti 
Che  vi  cagiona  amor* 

SCENA       II. 

Ltjìngay  poi  Learigo  con  guardie, 

Lif,      A  Sfiftetelo  o  Dei  (^) 
Lea.  /a.  Dove  o  Lifmga 

Così  turbata? 
Lif.  E  tu  Signor  che  fai 

Così  tranquillo?  E'  la  Città  foflbpra  : 

Minacciata  ^  la  reggia:  ' 

Un  altro  Re . . . 
Lea,  Ti  radìcura.'  a  tutto, 

Bella  Lifmga,  io  già  providi  * 
Lif.  E  come  ? 

Lea.  A  mìa  richieda  un  numerofo  fluolo 
e  Di  Tartari  guerrieri  il  tuo  gran  Padre 

Sai  chemviò:  giunfe  poc'anzi,  e  verfo 

La  città  già  s'  avanza. 
Lif  h  fé  frattanto 

II  volgo  contumace 

La  reggia  inonda  ?   Avrem  del  tardo  à*« 
ju  to 

Vendetta ,  e  non  difefa . 
Lea.  Elette  fchiere 

Guflodifcon  la  reggia* 

Min* 

(a)  Volendo  partire , 
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Mhiteo  n'  è  il  Duce  .*  e  ripofar  pofTiamo 
Di  Minteo  fu  la  fé . 
hif.  Dunque  ad  efporfi 
Perchè  corre  Siveno? 
Lea.  Efporfi  !  E  come  ? 
Lif.  Ei  per  la  via  del  fiume 
Va  i  foUevati  ad  aflalir. 
Lea.  Correte  (^) 

Cuftodi  a  trattenerlo. 
Lif.  Ah  sì  {b) 
Lea.  Che  pena 

E'  il  moderar  quei  giovanili  in  luì 
Impeti  di  valor!  Tua  quindi  innanzi 
Sia  quella  cura,'o  Principefla.  lofpero 
Che  una  amabile  Spofa 
Sarà  di  me  miglior  maeftra. 
Lif.  Ah  voglia 

Il  cielo  alfin... 
Lea.  Mai  più  fereno  il  cielo 
Non  fi  moflrb  per  noi.  D'ogni  procella 
La  minaccia  \  fvanita: 
Siam  tutti,  in  porto 
}^if.  Ah  tu  mi  torni  in  vita. 

In  mezzo  a  tanti  affanni 
Cangia  per  te  fembianza 
La  timida  fperanza 
Che  mi  languiva  in  fen  . 
Forfè  farà  fallace. 

Ma  giova  intanto,  e  piace: 
E  ancor  che  poi  m'  inganni , 
Or  mi  confola  almen . 

SCE* 
(  a  )  ./l'  Cujlodi  fenza  f Pavento . 
{h)  A'  CuJiodL 
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SCENA       III. 

LeangOy  poi  Ulama, 

Lea.   /^Là:  fé  ancor  nel  tempio 

\^  Son  tutti  uniti  alcun  m'  avver- 
ta. Or  parmi  j 
Un  fecolo  ogni  iftante . . . 
XJlan.  Ove...  Ah  Leango. ..  (/?) 
Ov'  b  la  mìa  germana  ?   Ah  me  ?  acUi 

dita  .• 
Difendici ...  fuggiam . 
hea.  Non  hai  roffore 

Di  quefto ,  o  Principeffa, 
Spavento  femminil? 
Ulan,  Sì:  la  tua  pace 

Degna  in  vero  è  di  lode  .  Or  che  agl'i 

infiliti 
D'  un  popol  reo . . . 
Lea.  Ma  nella  chiufa  reggia  ( 

Che  mai ,  che  puoi  temer  ? 
Ulan.  Chiufa  la  reggia! 
Dei  !  qual  letargo  1  Io  n'  ho  veduto ,  io 

ftefla 
L'  ingreflb  aperto . 
Lea.  Ed  i  cuftodi?  (^) 
Ulan.  Un  folo 
Non  s'  oppoH  ,  non  refi fle  s  un  bran-! 

do ,  un'  afta 
Non  fi  muove  per  noi. 

Lea, 
(a)  Spaventata*     (b)  Comincia  a  tnu 
barfi» 


T    E    R    z    a»  Pi 

Lia.  Stelle!  Ma  intanto 

Che  fa  ?  Dov'  è  Minteo? 
1  Ulan»  Minteo  fra  poco 

Il  Trono  ufurperà. 
hea.  Minteo?  Che  dici? 

Il  mio  fido  Minteo? 
Ulan.  Come!  e  non  fai 

Ch*  ei  del  popol  ribelle 
~    E'  capo ,  e  condottier  ? 
Lea,  Che  afcolto! 
Ulan.  Or  credi 
-    A  quel  dolce  fembiante, 

A  quel  molle  parlar.  Numi!  Ei  s*  ap- 
prefla. 

Fuggiam  dal  fuo  furore . 

Eccolo.  Siam  perduti. 

S     C     E    N     A    IV. 

Minteo ,  e  detti  , 

Lea.      A  H  traditore!  (^) 

Mini-.  T\  Perche  quel  nudo  acciaro  !  (  ^  ) 

Lea.  Empio!  ribelle!  * 

Perfido!  ingrato! 
Mint.  A  me,  Signor?  (e) 
Lea.  Son  quelli 

Delle  mie  cure  i  frutti?  A'  doni  miei 

Corrifpondi  così  ?  De'  tuoi  Monarchi 

Ardirti  o  fcellerato 

É  Fi- 

(a)  Snudando  la   Spada  ^    e  andandogli 
all'*  incontro,  (b)  Con  modeflia» 

(  e  )  Come  /opra . 
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Fino  al  trono  afpirar?  No:  vive  ancora  | 

Vive  Leango,  anima  rea  .  Sul  trono 

Ivlo  non   fi  va  fenza  vuotar  le  vene 

Del  tuo  benefartor.  Finche  del  giorno 

Saran  quefle  mie  ciglie  aperte  ai  rai  ; 

Io  io  difenderò:  tu  non  J'  avrai. 
Mint.  Ma  per  pietà  m'  afcolta. 
Ulan.  Ah  sì,  permetti  {a) 

Ch'  ei  parli  almeno; 
Lea.  E  che  pub  dir? 
Mint.  Sì  vuole 

Signor  eh'  io  fia  Svenvango  .    Il  volgo 
il  crede: 

Ed  io  fé  a  que'  tumulti . . . 
Lea.  E  tu  rpergiuro 

Suo  condottier  ti  fai? 
U/an.  Ma  fé  non  lafci  (  ^  ) 

Ch'  ei  poffa  dir  . . . 
Mint.  Se  a  quei  tumulti  io  debba 

Oppormi,  o  fecondarli  a  chieder  vengo 

L'  oracolo  da  te. 
Lea.  Sì  :  ma  conduci 

Tutto  un  popolo  armato:  apri  una  reg- 
gia 

CommefTa  alla  tua  fé. 
Mint.  La  reggia  è  chiufa, 

Signor  :  neffun  mi  fieguc  :  io  vengo  fo- 
lo 

A  prefentarmi  a  te. 
Lea.  Ma  Ulania. ... 
Viari.  Io  vidi 

Sul- 

(a)  Con  compajfiffne . 

(  b  )  Come  fopra  con  impeto . 
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Sulle  porte  i'  ribelli  : 

Le  vidi  aprir:  vidi  Minteo  fra  loro: 

Che  pili  attender  dovea? 
Lea.  Dunque!  . ..  (^  ) 
Mht.  Tu  fei 

Della  mia  forte,  e  del  Cinefe  impero 
!     L'  arbitro  ogn'  or  . 
Uh>7.  (  Ne  deggio  amarlo  !  ) 
Mìr2t.  Afcoita, 

Efamina,  difponi 

E  del  regno,  e  di  me.  Finché   non  fia 

Da  te,  Signor ,  decifo  a  chi  fi  debba 

L'  Imperiai  retaggio; 

Del   pubblico  ripofo  eccomi  ortaggio  . 

Ulan,  (  Che  adorabile  Eroe  !  ) 
L^a.  Figlio  ,  a  gran  torto 

10  t'  infultai ,  ma  V  inaudito  eccefTo 
Di  tua  virtti  mi  fcufa  :  è  grande  a  fé» 

gno 
Che  fuperò  le  mìe  fperanze.  (e) 
Ulan.  Or  dimmi 

Ch'  ei  Re  non  fia? 
Lea.  No  Principefla.  Al  tempio, 
Caro  Minteo,  mi  fiegui  .  In  faccia  al 
Nume 

11  Re  ti  fcoprirò.  Di  queflo  Imperò 
Tu  il  foftegno  ,    e  T  onor  :    tu  di  mie 

cure,  s 

Tu  de'  fudori  miei 
Sei  la  dolce  mercè;  ma  il  Re  non  fei. 

E    2  Re 

(  a  )  SoYprefo .  (  b  )  Depone  la  Spada  « 
(  e  )  Rimette  la  Spada . 
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Re  non  lei  :  ma  fenza  regno 
Già  fei  grande  al  par  d'  un  Re . 

Quando  è  bella  a  quefto  fegno 
Tutto  trova  un*  alnrn  in  fé . 

SCENA      V, 

ijiania^  e  Mìnteo . 

Mìnt.  TV/fi  lufingai  che  mi  rendefle  um 
iVX     trono 
Degno  di  te  .*  ma . . . 
Vlan.  Senza  il  trono  \  degno 
€h'  io  V  adoi-i  Minteo  ,   Non  ha  bifo» 

gno 
Dei  doni  della  forte 
Chi  tanto  ha  in  fé.  Con  quel  del  mon-^t 

do  intero 
?o  del  tuo  càt  non  cangerei  T  Impero» 
Mint.  Chi  provò  fra'  mortali 
Maggior  felicità  ?  Mio  ben  ,  mio  Nu^ 

mQ, 
Amor  mio,  mia  fperanza . .  ^ 
Wa^a.  Andiamo  al  tempio: 

Leango  attenderà . 
Mint,  Sì  :  mi  precedi  ; 
Con  Siveno  a  momenti 
lo  ù  raggiungerò,  (^a) 
Ulan.  Ferma  :  Siveno 
Or  non  è  nella  reggia.  I!  Cielfa  quan- 
do 
.Ri-tornerà.  Donde  la  bagna  il  fiume 

Ne 
-(a)  J«  atto  dì  partire^ 
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Ne  ufcì  poc'  anzi  armato 
Per  opporfi  a'  ribelli. 
Mìnf.  Ah  fconfigliato  ! 

Io  con  tanto  uidor  del:  volgo  infano 
GÌ'  impeti    afFreno  :   a   prefentarmi   io 

iìeOb 
Vengo  pegno  di  pace  :  ei  va  di  nuovo 
Ad  irritarlo,  ad  arrifchiarfi  .  Ah  foffri 
Che  a  foccorerlo  io  vada. 
Ulan.  E  per  Siveno 

Così  lafciar  mi  dei/ 
Minr.  Egli  è  in  rifchio,  mia  vita,  e  tu 

noi  Tei . 
Ulan.  Ah  Minteo,  non  è  querta 

Prova  di  poco  amore? 
Mìnt.  Anzi  ^  gran  prova 
Dell'  amor  mio  coftante  ; 
Un    freddo    amico  ,    t    mal  ficuro  a- 
mante. 
Avran  le  ferpi  o  cara 
Con  le  colombe  il  nido, 
Quando  un  amico  infido, 
Fido  amator  farà. 
Neil'  anime  innocenti 
Varie  non  fon  fra  loro 
Le  limpide  forgenti 
D'  amore  e  d'  amiftà . 


E    :j  S  C  E* 


Toz  ATTO 

SCENA      VI.. 

Ulani  a  fola^  | 

CHi  vuol  che  di  follia  fia  fegno  e- 
fpreffo 
li  confidar  fé  fleflfa 
AI  dubbio  mar  degli  amorofi  affari- 

ni 
Vegga  prima  Minteo  :  poi  mi  eoa-- 

danni . 
Se  per  tutti  ordifce  amore; 

Così  amabili  catene; 

K  ben  mifera  quel  core 

Che  non  vive  in  ferviti! .. 
Son  diletto  ancor  le  pene 

D'  un  felice  prigioniero; 

Quando  unifcono  T  impera 

La  bellezza,  e  la  virtù ,^ 
/, 

SCENA       VII. 

Parte  interna,  ed,  illuminata  della  mag-. 
giore  imperiai  Pagode  .  Così  la  ftrut-. 
tura  ,  come  gli  ornamenti  del  magnifi- 
co edifizio  efprimono  il  genia  ,  ed  il. 
culto  della  nazione  . 

J^onz'r  y  Mandarini  «'  armi  ,  e  di  lettere  : 
Grandi ,  e  Cufiodi .  A/P  aprir/i  della  Sce- 
na fi  trova  LEANGO  in  atto  di  afcoU 
tar  con  tfdegno  alcune  delle  guardie  ,  poi: 
vJme  USINGA. 


TERZO.  IO? 

Lea.  T^  Voi,  fìupidi  ,  e.  voi  del  fuQ  peri- 
jLà     glio 
Venite  adeffo   ad   avvertirmi  l  Andia- 
mo : 
Seguitemi  ^  codardi  :  (^  ) 
A  difender  Siveno ... 
Vtf.  E"*  tardi ,  è  tardi .  {b ) 
Lea.  Che? 
Lif.  Più  non  vive. 
Lea.  Ah  no.  Chi  1'  aflficuraf 
LiJ.  Qiieft^  occhi . . .  Oh  Dio . . .  Queft'  oc- 
chi. Io  dalla  cima 
Della  terra,  maggiore.  ►.Oime...lo  vi- 
di; 
Affretrarfi . . .  aflalir . . .  Spero ,. . .  volea , .. 
Ah  non  poCTo  parlar. 
hsa.  Gelo! 
hìf.  Ei  nel  fianca 
Del  popol  folto  urtò  co'fuoi.  LoafTalfe- 
Quello,  aflalito  ,  e  il  circondò  .  Gli  a- 

mici. 
Tutti  r  abbandonaro  .  Hi  fu  la  fponda. 
Balza  d'un  piccioi  legno  ,  efoló  a  tanti 
(  Che  valor  !  )  s'  opponea .  La  turba  al 

fine. 
Supera,  inondail legno:  ei  d'ogniparte 
RipercofTo  ,  trafitto ,.  urtato ,  e.  fpinto 
Pende  fui  fiume^e  vt  trabocca,  eftinto. 
hea.  A  sì  barbaro  colpo 
Cede  la.  miacoflan.za  .,  Abbiam  perduto, 
Voi  Cinefi  il  Revoftro.*  iodi  tant'anni 
I  palpiti ,  i  fudori ..  Aflri  inclementi 

Di 
{^aj  Incamminandofi.  (b)  Piangendo, 
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Di  qual  colpa  è  caftigo 
La  mia  vecchiezza?  Han  meritato  in  Cielo 
Dunque  il  marcir  di  così  lunga  vita 
L'  onor  mio  ,   la  mia  fede  ?  Ah  d'  unr 

vafTallo 
Così  fedel  che  ti  giovb  Svenvango 
La  tenera  pietà?  Ricufo  un  regno, 
Ricompro  i  giorni  tuoi 
Con  quelli ,  oh  Dio  ,  d'  un  proprio  fi-r- 

glio  :  e  poi  . , . 

Ah  fia  de'  giorni  miei 
Quef.o  r  eftremo  dì  : 

•    Per  chi  per  chi  vivrei 
Se  il  mio  Signor  morì? 

Per  chi . . . 

S     C     E     N     A       V I  IL 

Ulania  ,  e  Detti . 

Ulan.  T   Eango  ah  quale, 

l^u  Qual  novella  io  ti  porto! 
Lea.  Lo  fo  (  taci  )  lo  fo .  Siveno^  mortOt 
Ulan.  Vive,  vive  Siveno. 
Lea.  Oh  Ciel  ! 
Lif.  Qua!  l^ume 
Pòtea  fal^/arlo? 
Ulan.  tMuo  Minteo . 
Lea.  Che  dici? 
Lif.  E'  vero? 
Ulan.  E'  vero .  Ei  gìunfe 

Opportuno  a  fottrarlo ,  e  ali'  onde,  e- 
air  ire 

Del 


T     E     R    Z    O.  loj 

Del  popol  folle  . 
hea,  A  rintuzzarlo  amici 

Correte ... 
IJhn.  E' vano.  Ha  i Tartari  alle  fpalle  , 

La  regia   a  fronte  .   E'  da  Minteo  fc- 
dato , 

Non  e  più  quel  di  pria; 

Sol  dimanda  il  fuo  Re  ,   qualunque  ei 
fia. 
Lea.  Ma  Siveno  dov*è? 
Ulan.  Vedilo. 

SCENA    ULTIMA. 

Siveno  y  e  Minteo  ,  feguito  di  Cine/t  :  dm 

dé^  quali  portano  [opra  bacili  le  fan^ 

ciullefchs  vejìi  reali  .  E  detti . 

Lea.     A  H  vieni 

JLA.  Dell'  età  mia  cadente 
Delizia,  onor,  foftegno: 
Vieni  mio  Re. 

Siv.  Sono  il  tuo  Figlio.  II  trono 
Signor  non  deffi  a  me.  L'  ufurperei 
Al  mio  Liberatore.  II  vero  erede 
Ecco  in  Minteo;  fon  troppa 
Grandi  le  prove  fue;  dubbia  non  refla  • 

Lea.  Leggi   :    e    dì   fé  v'  è  prova  egua-? 
le  a  quefta.  (a) 

Siv.  Chi  vergò  quefto  foglio  ? 

Lea.  Livanio  il  tuo  gran  padre  » 

Mint.  (  Or  chi  fon  io  ?  ) 

Sftu 

(a)  Gli  dà  un  Foglio,. 


loó  ATTO 

Sìv.  Popoli  ,   /"/  figlio  mio  (  a  ) 

Vive  in  Siveno .  Io  delT  eroica  fede 

Che  P  ha  falvato ,  //  tejìimonio  io  fui . 

£^  heango  P  Eroe  :  credete  a  lui . 

lÀvanio . 
lu^a,  E  ben? 
Siv.  Son  fuor  di  me .'  Ma  dimmi 

(  Appreflatevi  a  noi  )  Dimmi  :  ravvi- 

fi  (^) 

Quefte  tinte  di  fangue 

Regie  fpoglie  infantili? 
hea.  Oimè!  che  miro!  (e) 

Donde  in  tua  man? 
Siv.  Tutto  faprai  :   non  era 

Svenvango  in  quefte  avvolto  allor  che 
il  ferro 

De^  ribelJi  il  trafiffe? 
"Lea,  Oh  Dio!  Non  v'  era.  (^) 
Siv.  Come? 

Lf^.  V  era  il  mio  figlio . 
Siv.  Il  tuo!  Chi  mai 

Chi  vel  ravvolfe? 
hea.  Io  fleffo:  ed  io  lo  vidi 

Irt  tua  vece  fpirar.  Queflo  è  T  inganno 

Chehaferbato  ali' Impero  il  vero  erede. 
Siv.  Oh  virtù  fenza  eiempio! 
L//^  Oh  eroica  {Qàt\ 
Siv.  E  ti  corta ... 
luca.  Ah  non  più.  Perchè  con  quefte 

Rimembranze  funede  un  dì  sì  lieto 

^Av- 

(  a  )  Legge .     (  b  )  5"'  avanzano  i   Qinefì 

che  panano  i  bacili  .     (  e  )  Inonidifce , 

(  d  )  Con  impeto  di  pajjione . 

i 


TERZO  ìo-f 

Avvelenar  ?  Di  quelle  fpoglie  a  vifla , 
^   A  vifia  di  quel   fangue  ah  non  refifle 
D'un  Padre  il  cor.  Di  riveder  mi  fem- 

bra 
Fra  gli  empi  il  figlio  mioy,  Farmi  che 

ancora , 
Quafi  chiedendo  aita, 
In  vece  di  parlar ,  la  pargoletta 
Trafitta  man  mi  ftenda  :  i  colpi  atroci 
Nella  tenera  gola 

Rivedo  oh  Dio  cader  :   tutto  ho  fui  ci- 
glio... 
Mìnt.  Padre  mio,  caro  Padre,  ecco  il  tuo 

figlio,  {a) 
Lea.  Che?  (^) 

Mìnf.  Tuo  figlio  fon  io  .   L'  antico  Al- 
fingo 
Mi  falvò  moribondo  .•  e  in  quelle  fpo- 
glie 
Credè  falvato  il  Re.  Parlano  quefle^ 
Cicatrici  abballanza  .  OfTerva  .    Il   ca- 
ro 
Mio  genitor  tu  (ei ,  (e) 
Lea.  Sofienetemi ...  io  manco . . , 
U/an.  Oh  Stelle!  , 

Lif.  Oh  Dei! 
Sh.  Ah  tu  m'  involi,  amico ,  (d) 

Il  caro  Padre  mio. 
Minf.  Ma  rendo  al  trono 

Un 
(  a  )  Gli  bacia  la  mano  con  impeto  di  gto* 

ja  e  di  tenerezza .    (  b  )  Sorprefo . 
(  e  )MoJìra  le  cicatrici  della  mano ,  e  dei- 
la  gola .     {à)  A  Mimco . 


ìoS        ATTO   TERZO. 

Un  Monarca  sì  degno,  (a) 
Sìv.  Lafcia,  ah  lafciami  il  Padre ,  e  pten.« 

di  il  regno.  (^) 
Lea.  Figli  miei,  cari  figli,  (e) 

Tacete  pef  pietà  .  Non  ho  vigore 

Per  sì  teneri  aflalti .  Aftri  clementi , 
.  Difponeteor  dime.  Rinvenni  il  figlio:  [ 

Difefi  il  mio  Sovrano: 

PqITo  or  morir  :  non  ho  vifTuro  in  vano 

CORO. 


Safà  nota  al  mondo  intero 
Sarà  chiara  in  ogni  Età, 

Dell'  Eroe  di  qiieflo  Impeto 
L'  inaudita  fedeltà. 


(a)  Accennando  Sìveno, 

(  b)  Stringendofi  al  petto  la  mano  dì  Le» 

àn^  .     (  c  )  Abbracciamh  or  P  uno  ^  or 

ì*  altro , 


Fin0  dei  Dramma  t 


PALINODIA 

1  ì^'d  Signore  /^bate 

PIETRO    METASTASIO 

ROMANO 
POETA  CESAREO. 

putto  il  merito  di  queiìo  fciiejzo,  ^  il 
dire  tutto  ì'oppoiìo  di  queJlo  che  dice, 
va  la  prima  Canzone  dei  fudetro  Airo. 
re  :Graz2'eagrrr[cra;27/^  tuoi:  fotte  pr* 
nendrfi  alla  duriffima  legge  di  va  e./i 
reJigiofamemedi  tutte  leniedtfime  pa» 
roJe,  che  rimano  neiiap'ima.  I  etu-e 
pei  altro  non  capricciofain  una  pIjì,uw 
<Xi:^  :  i  cbbiigo  deJia  quale  ,  è  di  rican 
tare  ii  mede/Imo  ,  dicendo  il  contrariol 

S  I  E  G  U  O  N  O 

iltr-e  cuattro  Cantate  inedite  del  fudetto 
A  U  T  O  R  B . 


IN  ROMA  ,  MDCCXI  VTT. 

A  fyefe  dì  Gio:  Lorenzo  BarbìluInI 
a  Pafcjuino  • 


Cop;  licenza  de*  Superiori m 


e 


PALINODIA 

DEL  SIGNORE  ABATE 

PIETRO   METASTASIO 
R    O    MA    N    O . 


LA  LIBERTA' 

ANICE 

CANZONETTA. 


G 


Ratie  a  jrP  ingnnnì  tuoi  , 
AJ  fin  refpiro  o  Nice  , 
Al  fin  à\\tì  infeiice  , 
Ebber  gii  Deipiecà^ 
Sencc  da'  iacci  fu-oi , 

Sento  che  i'aJma  e  fciolta  • 
l^ion  fo^no  quelta  volta  , 
Non  fogno  libertà  • 

IL 

2VIancò  l'antico  ardore, 

E  f e  n  tranquillo  a  fegno  ,^ 
Che  in  me  non  trova  fdegno  , 
Per  mafchcrafì  Amor  , 
^cn  cangio  più  colore  , 

Quando  j1  tuo  nome  afcolto  i 
Quando  ti  miro  in  voito  , 
Più  nonmi  batte  il  cor  • 


%o^\ 


■ 


t 
IL  PENTIMENTO 

ANICE 


P 


FALIN0T>IA 
I. 

Laca  j5'Ii  fdej^ni  tuoi  , 
Perdono,  amata  Nice  ^ 
L'error  d'un  infelice 
E'  derno  di  pieràr. 
E*  ver  da'  lacci  fiioi  , 

Vantai  che  Talma  è  fciolta  ; 
Ma  fu  Pefti-ema  volta  , 
Ch'io  vanti  libertà  .. 

IT. 

1'  ver  l'antico  ardore 

Celar  prete  fi  a  fep;no  , 
Che  mafcherai  lo  fde^no  , 
Per  noiT  fcoprir  l'Amor  • 
Ma  cangi  ,  o  nò  co'ore  : 
Se  nominar  t'afcolto  , 
Ojjn'itn  mi  les^ce  in  volto  ^ 
Come  fi  ftà  nel  cor  • 


a  3  Puf 


•  III. 

Sogno  ,  ma  te  non  miro 
'    Sempre  ne' fogni  miei  : 
Mi  dello  ,  e  tu  non  fei 
Il  primo  mio  penfier. 
Lungi  date  m'aggiix  , 
'  Senza  bramarti  mai  : 
Son  teco  9  e  non  mi  fai 
Kè  pena  ,  ne  piacer. 

IVa 

Di  tua  Beltà  ragiono. 

Ne  intenerir  mi  fento  : 
Iroiti  miei  rammento, 
E  jion  mi  so  fdegnar  • 
Confufo  più  ncn  fcno. 

Odiando  mi  vieni  appreffoì 
Col  mio  rivale  iiteflb 
Poilb  di  te  parlar  t 

'    '    V.     '     ■ 


Volgimi  il  guardo  altero, 
"^Parlami  in  volto  umano  ^ 
Il  tuo  difprezzo  è  vano  , 
E'  vano  il  tuo  favor  : 
Che  più  l'ufato  impero 

Quei  labbri  in  me  non  hanno: 
Quegl'occhi  più  non  fanno 
La  via  di  quello  cor  • 

'  ■    Quel 


ITT. 

I>ur  defto  ogn'or  ti  miro  , 

Non  che  ne'fop.ni  miei  : 
Che  ovunque  tu  non  Tei  , 
Ti  pinge  il  mio  penfier  • 
,Tù  ,  Te  con  te  m'aggiro  ; 

Tìì  fé  ti  lafcio  mai  ;  , 

Tu  delirar  mi  fai  9 
Di  pena ,  o  di  piacer  • 

IV4 

3Dl  te  s'io  non  ragiono  ^ 
Infafìidir  mi  fento  ; 
Di  nulla  mi  rammento  J 
Tutto  mi  fa  fdegiiar  • 
A  nominarti  io  fono    - 

Sì  avvezzo  a  dir  m'appreflb. 
Chea!  mio  rivale  iftefìb 
Soglio  di  te  parlar  • 

V. 

V 

Da  un  fol  tuo  fguardo  altero  ,% 
Da  un  fol  tuo  detto  umano  , 
Io  mi  difendo  in  vano. 
Sia  fprezzo  ,  e  fìa  favor  • 
Fuorché  il  tuo  dolce  impero  , 
Altro  deftin  non  hanno  , 
Che  fecondar  non  fanno  9 
I  moti  del  mio  Cor  • 

a  4  Ogni 


/ 


.Qi'el  che  or  m* alletta,  o  fpìace, 
Se  n  eco,  o  me  (lo  or  fono, 
Già  non  è  più  tuo  dono  ^ 
Già  colpa  tua  non  è. 
Che  lenza  te  mi  piace  , 

ì-^  Selva,  il  Colle,  il  Prato: 
i  C)gni  foggiorno  inp^rato 

^  '        M'  annoja  ancor  con  ce  • 

Odi  s'io  fon  /incero: 

-Ancor  mi  fenìbri  bella  ; 
Ma  non  mi  fembri  quella  ; 
Che  paragon  non  ha  ^ 
B  (non  tVi4endail  vero) 
■Nel  tuo  leggiadro  afpetto 
Or  vedo  alcun  dif'ecto. 
Che  mi  parca  beltà  . 

Vili. 

Qiundo  lo  {irai  fpezzai  , 

(  CcnfclTc  il  mio  rrlTore  ) 

Spezzar  m'intcfì  il  core. 
Mi  parve  di  morir  , 
Ma  per  ufcir  di  guai  , 

Per  non  vcdeiiì  cppieflo  , 
Peracquifiar  se  iteffo  , 
Tutto  iì  può  foffiu. 


Nei 


VL 

Ogni  piacer  mi  fpiace. 

Se  e;rato  a  te  non  fono  y 
Ciò  che  non  è  tuo  dono  9 
Contento  mio  non  è  • 
Tutto  con  te  mi  piace , 

Sia  Colle  ,  o  SeJva  3  o  PratoJ-. 
Tutto  è  foggiorno  ingrato 
Lungi  ,  Ben  mio  ,  da  te  g- 

VII., 

Or  parlerò  fìncero;^ 

Non  fol  mi  fembri  bella  ^ 
Non  fol  mi  fembri  quella  9. 
Che  paragon  non  ha  ; 
Ma  fpelfo  ingiufto  al  vero. 
Condanno  ogn'altro  afpettoj: 
Tutto  mi  par  difetto, 
Fuor  che  la  tua  Beltà  • 

VIII^. 

ho  ftral  già  non  fpezzai  ; 

Che  in  van  per  mioroflbre^ 
Trarlo  tentai  dai  core, 
E  ne  credei  morir  ». 
Ah  per  ufcir  di  guai  , 
Più  me  ne  vidi  oppreflb  *; 
Ah  di  tentar  Piftelfo  , 
Più  opn  potrei  f^  ffrir  »-. 

a  5  Hèl. 


f© 


Kel  Vifco  ^  in  cui  s'avvenne 
Qiicll'AugelIin  talora, 
Lafcia  h  penne  ancora  , 
Ma  torna  in  libertà  • 
Ma  le  perdute  penne  , 
In  pochi  di  rinnova  , 
Cauto  divien  per  prova, 
Ne  più  tradir  fi  fa. 


^« 


So  )  che  non  credi  efìinto 

In  me  l'incendio  antico;^ 
Perchè  sì  fpeflb  il  dico  , 
Perchè  tacer  noi  so  •. 
Qiiel  naturale  iftinto  , 
Nice  ,  a  parlar  mi  fprona,' 
Per  cui  ciafcun  raq:iona 
De'  rifchi ,  che  pafsò  «. 

Doppo  il  criidel  cimento  ^^ 
Narra  i  pi  flati  fdegni  , 
Di  fue  ferire  i  fegni , 
Moftra  il  Guerrier  così  • 
Moftra  così  contento  , 
Schiavo  che  ufcì  di  pena,^ 
La  barbara  catena  , 
Che  itrafcinava  un  dì  #. 


Par- 


IX. 

KeJ  vifco  ,  in  cui  s'avvenne 
Queir  AiigeiJin  talora. 
Scuote  Je  penne  ancora  9 
Cercando  liberta  ; 
Ma  in  agitar  le  penne  , 
Gl'impacci  fuoi  rinnova  ^ 
Più  di  fuggir  fa.  prova  j 
Più  prigionie r  fi  ta  • 


X. 


.'Kò  ch'io  non  braino  eftinto 
Il  caro  incendio  antico  : 
Quanto  più  fpefl'o  il  dico  , 
Meno  bramar  io  so  • 
Sai  che  un  loquace  illinto 
Gli  Amanti  a'  detti  fpronaj 
Ma  fin  che  fi  ragiona  , 
La  fiamma  non  pafsò  •. 

Xla, 

Biafmanel  rio  cimento 

Di  Marte  ogn'or  gli  fdegnì  ^ 
E  ogn*or  di  Marce  ai  fegni 
Torna  il  Guerrier  cesi. 
Torna  così  contento  , 

Schiavo  che  ufci  di  pena  5, 
Per  ufo  alla  catena  , 
Che  dtteiUva  un  dì  e, 

;;.  6  Par' 


IZ 


1% 

XÌT. 

Parlo  9  ma  fol  parlando  , 
Me  fo  di  sfar  procuro; 
Parlo  ,  ma  nulla  io  curo  , 
Che  cu  mi  prefti  fé  . 
Parlo ,  ma  non  dimando  , 
Se  approvi  i  detti  miei  ; 
Ne  fé  tranquilla  fei 
Nel  ragionar  di  me.     - 

XIII. 

Io  lafcio  un  incorante  , 

Tu  perdi  un  cor  fìncero  j 
Non  so  di  noi  primiero. 
Chi  s'abbia  a  confolar. 
So  che  un  sì  fido  Amante 
Non  troverà  più  Nice  , 
Che  un'altra  ingannatrice 
E'  facile  a  trovar  • 

'Fhe  della  Canzonetta  1. 


ì^ar;. 


Parlo  «  ma  ognor  parlando  ^ 
Di  te  parlar  precuro  ; 
Ma  nuovo  amor  non  curo^ 
Kon  so  cambiar  di  fé  • 
Parlo  ,  ma  poi  dimando 
Pietà  de' detti  miei: 
Parlo  ,  ma  fol  tu  fei 
L'arbitra  ogn'or  di  me» 

Un  cor  non  incoftante  ^ 
Un  reo  Così  (incero. 
Ah  l'amor  tuo  ptimierQ 
Ritorni  a  confolar  . 
Nel  fuo  pentito  Amante  , 
Aimen  la  bella  Nice  , 
Un'Alma  injjannatrice  9 
Sa  ,  che  non  può  trovar» 

Fine  della  Palinodia  2 


Se  mi  dai  di  pace  un  pejrno  , 

Se  mi  rendi  ,o  Nite  .il  cor;. 
Qiianto  già  cantai  di  fdegno  , 
Ricantar  vogi^iod' amor  , 

Ora'Jo  lihin  Ode  icJnfin» 

rJER 


'1?  E  11  1 1  F  E  L I  C  1 S  S IM  O 
GIORNO   NATALIZIO 

DELL'AUGUSTISSIMO 

IMPERATORE 

FRANCESCO 

PRIMO. 

Tornando  Egli  dalla  Coronazione 
diFrancforc» 

C  A  N  T  A  T  A. 

GTA'  fra  l'ombre  il  Sol  prevale  , 
Spiega  i  vanni  Augel  Reale  5 
E  fallita  il  nuovo  dì . 
Quefto  dì ,  che  fa  ritorno  , 

E' il  grati  dì ,  che  ai  rai  del  giorno 
'  Il  tuo  Giove  i  lumi  aprì  . 
t)ggì,o  del  Soglio  Augufto  Augel  cuftode,. 
Il  tuo  diftinguer  dèi  , 
Dal  giubilo  coraun.Sea  tutti  e  facro 
D'un  Cefare  il  Natal ,  da  cui  la  Terra 
Tanto  ottien  ,  tanto  fpera;  Ei  non  è  meno 
Memorabil  per  te  «Sai  che  fmarrito 
Fra  i  nembi ,  e  le  procelle. 
Con  volo  incerto  ,  e  marfìciir^'erraili  : 


Sai  quanto  allop  tt^vafti  ffido: 

Nero  ìì  Ciel,  ?fli  Altri  avverfi,  il  Vento  in- 
E  fai  qua!  man  t'ha  ricondotte  al  nido» 
■Sii  quella  man  baleni 

Oggi  vino  flral  per  te. 

Che  aduni  al  Regio  pie 

Nuovi  trofei  . 
Che  degli  auiTufti  fdegnì 

Lafciando  i  fegni  imprefifi  5 

E  vendichi  gli  opprcfli  , 

E  opprima  i  rei  »: 


La. 


^& 


La  ieguente  Cartata  l  efifèndo  ufclta 
al  pubblico  con  diverfl  Errori,  ora 
fi  dì  alla  luce  ,  come  veramente 
J'ha  fcritta  T  Autore  . 


'«b. 


CELEBRANDOSI 

Il  felhìjjìwoglorno  N^italizh 

DELL'  /iVGV^riSSlMJ 

IMPERATRICE 

TERESA 

&c.  &c.  &c, 

e  A  N  T  A  T  A, 

GTufti  Dei  the  farà  !  QnsX  fmafcondc 
OìTgi  nella  mia  Cecia 
Gel. io  maligno  I  Inutilmente  io  fudo 
Già  ung'ora  a  temprarla  :  In  van  le  corde 
Cangio ,  vibro  ,  e  rallento  :  Efle  ritrofe 
Sempre  alla  man;fempre  all'orecchio  infide 
Rendono  un  fuon  che  mi  confonde  ,  e  ilri- 
^a  dono  voftro,  oMufe,  (de. 

Fu  quefta  Cecra  .  Ah  fé  in  un  dì  sì  grande 
.Mi  Jafcia  in  abbardono. 
Ripigliate  (io  noi  curo)  il  voIì:ro  dmo; 

Que!^- 


>7 

Quella  Cetra  ,  ah  pur  tu  fei , 
Che  addolcì  gii  affanni  miei  ; 
Che  d*ogn'almaa  filo  talento  ^ 
D'ogni  cor  la  via  s'aprì  • 
Ah  fei  tu  ,  tu  fei  pur  quella. 
Che  nel  ftrn  delia  mia  bella. 
Tante  volte  (  io  lo  rammento  ) 
La  fierezza  intenerì, 
DI  ouanto  ,  o  Cetra  ingrata, 
Dcbi  vice  mi  fsi  .  Per  farti  ogn'ora 
pii\il!uftre,  più  fonora  ,   a  te  d'intortlO 
I  dì  ,  le  notti  impallidii  :  me  fteflb 
Peli  in  oblìo  per  te  :   fra  le  più  care 
Tenere  cure  mie  tal  luogo  avefti  , 
CheNice  iilefla  a  ingelofir  giungevi  * 
Ed  oggi  .  • .  Oh  tradimento  !  ed  oggi  •  •  2' 

Oh  Dei!  • 
Nelbifop;no  più  grande....  Ah  vanne  al 

fuolo  , 
Inutile  Itromento  : 
•  Ti  calpelH  l'Armento  : 
T'infulti  ogni  Pal^or:  fuafragii  tela 
Nel  tuofen  poiverofo  Aracne  ordifca  « 
Islè  dell'onore  antico. 
Cime  recando  in  te  ..  ♦Folle  1  Che  dico 4 
Tutta  la  colpa  è  mia  .  Punifca  il  Cielo 
XJn  temerario  ardir .  Perdono  Augufta  •  •• 
Errai  :  mi  pento:   io  tacerò  •  Soggetco 
Sia  queftc  dì  felice 

A  più  degno  Cantor  •  Sarà  più  faggie 
In  avvenir  ,  chi  nel  cimenco  apprefe 
Coi  fuo  valore  a  mifurai:  le  inipiefe  • 

Non 


J8 

Non  vada  un  picciol  legnò 
A  contraftar  col  vento  ^ . 
A  provocar  lo  fdegno 
D'un  procellofo  Mar» 

Sia  nobil  fuo  cimento 
L'andar  tie'  falfi  umori 
Ai  muti  abitatori 
La  pace  a  diiiurbjiry 


CE- 


CELEBRANDOSI 

Il  Glorìofijftmo  Nome 

DELL'  AUGUSTISSIMA 

IMPERATRICE 

TERESA 

&c.  &c,  &c. 

e  A  NT  ATA. 

SIlenzic,oMiife.  Oe;n'uno  eù\ta(è  vero) 
D'AuguiLi  i  prcgji  in  qiieito  dì  felice  > 
E  a  voi  lo  vieta  Auguila  ;  e  a  voi  non  Uce. 
E'  ver,  dura  è  la  legge  ;  è  ver,  potrelìe 
Lagn^rvene  a.  ragion  :  Ma  chi  frattanto^ 
Chi  ragion  vi  farà  ?  Gli  Dei  ^  Scn  tutti 
Dichiarati  per  Lei .  Gli  Uomini  ?  E  àovc 
Trovar  chi  non-  Tadori  ?  In  voftro  danno  ^ 
Qualunque  ini  Terra  ,  o  in  Cielo 
L'arbitro  fìa  ,  ricaderan  le  accufe  : 
Ah  Conviene  ubbidir;  Silenzio  ,  o  Mufe« 
Non  provate  (  io  vel  configlio  ) 
.   j    Quanto  poffa  in  sii  quel  ciglio 
Uno  fdegno  pafl'agger  • 
Su  quel  ciglio  ,  onde  il  coraggio 
De'più  intrepidi  dipende  : 
Che  l'arbitrio  ,  o  toglie,  o rende 
Dì  parlar ,  o  di  tacer  • 

Con* 
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C  infoiatevi  al  fine:  A!  fin  vi  teglie 
Il  divieto  d' Aui^ufta  ^  a  un  gran  cimento  » 
Che  dircfte  di  Lei  '  Chi  può  dir  tanto  , 
Che  al  ver  s'apprefll  '  Echi  può  dirsi  poco 
Ch'Ella  il  fcpporti!  O   in  queftaguifa,  O   ^ 

in  quella. 
Voi  parreltein  narrando  i  fuBÌ  Trofei  » 
Ma.'igne  a  gli  altri  ,  o  adulatrici  aLeii^ 
Può  degnamente  ogn'uno 
Lodarla  ,  ed  ubbidiV  :  Chi  di  TERESA 
I-'invirto  efprime  fol  Nome  fubiime  , 
Bfeguifce  il  comando,  e  tutt'^  ^f^iiuic» 
A  dir  di  quanti  All-'J"* 

S'ornin  le  Augufte  Chiome» 

A  far  cheogn*un  i*adori  ^ 

Quei  Nome  bafterà  . 
Kome  ,  che  in  sé  comp -ende 

più  dì  qualunque  ioàe  i 

Kome  che  altera  rende 

Queila  felice  ecà* 
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IL  PESCA TOR  FILENO 

A  NICE  PASTORELLA. 

CANTATA. 
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là  la  Notte  s*  avvicina: 
Vieni ,  e  Nice  ,  amato  Bene^' 
DeJla  placida  Marina 
Le  frefche  aure  arefpirar- 

Non  sn    dir  cHp  fì-j   diletto  , 

Chi  non  pcfa  in  quelte  Arene,' 
Or  che  un  lento  Zeflìretco 
Dolcemente  increspa  il  Mar* 

I  afcla  una  volta  ,  -o  Nice  , 

Lafcia  le  tue  Capanne  ;   Unico  albergo 

Non  e  eia  dei  piaceie  , 

La  feivaggia  dimora. 

Hanno  quell'Onde  i  lor  diletti  ancora» 

Qui ,  fé  fpiega  la  Notte  il  fofco  v^lo, 

Isel  Ma'e  ,  emulo  al  Cielo 

Più  incide  ,  e  più  beile 

Moltiplicar  le  iieìie; 

E  perJ'Onda  vedrai,  p"elida,  e  bruna 

Ronipere  i  ragjyi,   e  fcintilJar  la  Luna* 

II  f'ioi  no  al  fuon  d'una  ritorta  Conca  , 
Che  nulla  cede  all'incerate  Avene  , 

Se  non  vuoi  le  mie  pene  , 

pi  Teti,  e  Galatea  ,  di  Glauco,  e  Dori 

7  i  canterò  ìjìi  amoii; 

£  cu  vedici  dal  Mar  ,  fui  yicin  Prato 


Pafcer  le  molli  erbette 

Le  tue  care  Arnellette 

Non  cff^fa  dal  Sol  ,  fra  ramo  ,  e  ramo  • 

E  con  la  canna  ,  e  l'jmo  , 

I  Pefci  intanto  uilìdiar  potrai; 

E  {.irà,  la  mia  Nice 

Pailorella  in  un  punto  ,  e  Pc^catàcet 
Non  più  frafifn  algc  fi 
Sfaranno  i  Pi^fci  afcofi  : 
Tutti  per  l'onda  ama"a  9 
Tutti  verranno  a  rara 
fra  i  la  et'  del  mio  Ben  • 

E    l'unii^  or  rf    Viii^]\e> 

De't  einuiiCrill-illi  , 
Di  p  ilide  conchiglie, 
Dj  lucidi  coralli 
<jii  colmeranno  il  Sexi« 
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Deacidified  using  the  Bookkeeper  process. 
*     Neutralizing  agent:  Magnesium  Oxide 
Treatment  Date:  Nov.  2005 
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